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Quando, Terso U melà del secolo XVT, la più elelli parie 
d'Ilalla ebbe perduta l'indipi^nilcnza, ed agli aplrilì generosi 
mancava uua degna palestra da esercilare il braccia e l' inge- 
gno, durò tuttavia io molli Tra gli Ilaliani il bliogno o la ca- 
rloiiU lii partedpaK, aliociio ia aatratlo, alle con pabUicbe; 
di fame «rganMilo df dUc lesioni poHUcIte, di neeogUm a 
conuMBUre gli ■lU, le leggi, ^1 ordinamenli de) propri e degli 
■Iranieri goretiiL Qaeale scritlare, moltiplicale per copio più n 

in nalRne ptriltlebe, e venivano studiosamente conservale ucgli 
ardihi dai ptiadpi o di quelle Tamiglie, i cai membri avessero 
«TOlo aleoM parie netle cote di atalo, o ittà aeoietì delle coiti 
eccladaiUcbe e «ecolarl. £ gMi ralla Hi» del hooIo, e murima 
■al principio del decimOHtliiiM, molle di quelle acrìltare ven- 
nero nella loaluin loro inteemle nelle siane particolari e gene- 
rali d'Italia, diale «une dociunenti irrefragabili, ridotte in 
cdterioiù speciali. 

Ai di noilri, io cui la critioa, guidata da più alti principii, 
tende ad invealigare e ad apparale le boS, ■ pesare e cribrare 
le anlorilì, questo genere di scrittore n sempn acqnlftando 
ma^ior favore, per l'oso eticellente die tnottrtrono potersene 
faro parecchi autori di glorie, cori italiani come slranicri. Primo 
tra qneiti é inconlrastabilmenle il professore Leopoldo Ra^kk, 
il quale, con maraviglioso aeome e destreiza, si servi di quei 
medesimi materiali coma di addentellato alla Storia dei Prin~ 



cipi e Popoli dell'Europa Meridìonalt nel «colo XVI e XYII; 
p. 5Ìngntarmi<Dlc per quella paKo dj tua che racconla le azioni 
dei Papi, iluranic Io slcsso periodo di Icmpck Per incantiire, 
come egli fece macsIrcroImi'Dle, qaesl'Qllimo disegno, gif ven- 
Di'ro specialmente in acconcio le inedite Rtliaiom degli Amba- 
sciatori Vcneli alla Corte di Itorn.l, le fiiruzioni e le Infonnaiioni 
dei Papi, dei Legali, dei Cardinali. La qual sorta di documenti 
vorrà sempre estimarsi li più imporlaiiLe, c per l'autonomia 
degli slati da cai proienncro. e per la qualità degli uomini 
adoperati nelle trattazioni dei negoiil politici e religiosi. 

Nel primo volume della Serie II di questa generale Colle- 
zione dette Relazioni degli Ambasciatori Veneli alle corti ib- 
liarie e «iraniere, il lirncmerito raccogUlore, Sig. Aliìki, pto- 
melleta: n che lo Reiaiioni di Roma (brmentmo per «è «ole 
intieri volumi, dove, senza inleiiKttationa di altre, vnraDiio 
cronologica mento dlspo9lej parendo ohe ooii richiedesse il gran 
onmera e l'InporlaoM nanlau deBe meda^me; le ^all'oo- 
sUIoIroobo tuia iloFla del Papato, •!> cai valore non pnA enera 
abbaitaim appiwalo, ehe dieira retarne itcMO di quead pre- 
Dofriwrol dooDmenli. ■ 

EMendoml alala affidata h'eara di adempiere qnalla pro- 
iMna, mi corre deUto, prima d'ogni altra coaa, di reodere 
ragione al leltorì del metodo e della dislribnziono dell'opera. 

È nolo che nn' antica legge della Repubblica di Venezia 
obbligava ciascuno nmbasrialore, conipiulo l'ultìcio, di fare di- 
nanzi al Senato una relazione dello cose operale ed osservale 
dorante lo Icgaiiane. Uu' slira legge Ingiungeva piò lardi agli 
dmbasdalorl di deporre in berillo ndia Cancelleria ducale la 
relailoue upoata a voce In Senato, (hiest'ullima legge, asAda 
ia dito». Ci richiamata In rigore ad 1533, e manUaaU siito 
a( eadera deUa RopiAblIca {1}. ftrdò, dal principio dd seco- 

(I) N«lb Nric 'etla Relufanl 41 RoutiVIu peiO Dn> IkuiU itil I9M 
■I 1991: ■ ricmpln: l> qnile riniclrona hirrdlliHHs le j^a ililÌK«iili rincrclM , 
Alt* ia chUriulma Eaiuatls Glcagaa s di ni*. U CkofM « d'atvlM , dm 
gli uitiuciauiri Inlirmcdil non ponnsero le Isio rdiiiml In itcrilta . con- 
lenU di Bvar dito ntl Ioni legatari dbpinl al Senato D ngeii*tllD di (mie 
te con opentF. l>iil IMI in poi, la hilismttaBi dlmopiDO aenpM o^arL 



la X.V[ Tino M ì'àX\ , esittono pochisrimc Hclanoni d'amba- 
sciatori Tcoeii alle coiti ilalluM e itTMierc; neuDiM, prapria- 
menle parìaodot della Corte di Bamn ; gisotbè qoille del F»- 
jcari (US»), dd CtaUriBi (ISU). dal Soriano (ISSI) Ibrooo 
compoalB più UTdl, per otbcdifealla imofa legge. Sarebbe adunque 
stalo iiapn^le U comincine la noilni racODlla col kcoId, se 
ad un dotto ad [ngaoi» naedain dob bsse Tenuta la btioiiii 
idoa di itendere dal IÌ96 al 1933, gioma per giorno, no rag- 
guaglio eoBUnaalo degli nvTeiiIinanti drili e politici della Bu- 
pabbliea e di tulli gli siali nei qaali ama rappreseolantL Questi 
era il pltilito HfariiM Saunlo, Il quale d IcgA , la dnqumlasd 
tolumi in Ib^o, il ma^iQco rmtla di sQe faliche [1). A com- 
porre gli inediti suoi Diarii senirono talli i libiì e le scrìttemi 
del!» (^aiLcultma sci^rel^ . ullj ijuitlo. cume senatore, gli era 
permessi) l'accesso; scriiroiia gli .miidiivtuli rajqiorti eoi m^i- 
slrati pln gravi, coi capitani più ramosi, coi prelaK più iM^ni, 
cogli storici a col letterati più noteroli del nu tempo. Inoltra , 
ieeidU desso varia • oos|ricae maglslratnre; fii presente 
alle diseoitionl a dellberaikmi di q«el Senato, al quale tende- 
reno, siccome a foco, i raggi dolbi parabtda italiana , ed in 
grandiBiiaiB parto aucbc quelli dell'europi!:! e dell' asiatica. Noti 
sarà qoiadi csagerazioDc il tenere quc' suoi Diarii io conto della 
minili la più ricca e importante di biti e docnmenli storici 
net meotovalD perio^ Con questi abbiamo potalo sopperire al 
difetto ddte Relniool la quel tomo, beendone eslraire i scnu- 
martl ctae n'arca conserrali 11 Sannto. Il cUarisaimo Signor 
BuBB si era giovalo opportunamcolo di questi stessi sommarii 
pw la rompotiiionc della grand' opera; e noi li presenlianm 
ora, per la prima Tolla, in lutla la loro interezza al pubblico 
italiano, tali qoali ce li ha lasciali il Diarista, mulatana sula- 
meole. l'ortografia; la qaal cura adoperammo per latte le alln 
Hdaoionl pia o memi •corrette, teou srisare minimanKole lo 
stile e la Torma dell'originale Eoncetta E di questo icnipMo- 
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■ili d potraniKi bctlmeote pemudcr quei lettori, i qndl le m 
Tc^liano pigliare li pena; eonftvDtanda le copie cbe si codkt- 
TSDO negli archiTÌ e nelle bibliolecbe da noi citale. 

Abbiamo poi credalo opporlano, cbe ad ogni RclaiiODe pre- 
cedessero alconi cenni bi<^aBct inlorno all'ambasciatore e ai 
molÌTi della sua legaiìone. E perclrò qnesU parte del debito 
noctro Gmm petfttla, abbiamo arato ricono all' amtdila di Khà- 
hdelbCicowu, cbiariMQiOBalore ddla gnud* opera ddle/Nfi- 
noni Yentxùou, e vero mtestro in qnerie materie di itorìca 

Abbiamo disposto le Relazioni in ordine cronologico, c 
aggiunlo ali esse, ai loro luoghi, due gravi componimeuli ori- 
ginati ed inedili, IroTali arTentarosa mente nella ricca collezione 
CiPMNi, della quale la Ioli pnlifalicalo il catalogo. L'nua di 
qneiU componimenti è un IraUato, e qaui diretnnKi, giornale 
di taUe le dlscoufoni e deliberaiiani del Smelo Veneto eirta 
la pace cbe si n^oiiara a Bok^a nel 1589: l'altro è nn di- 
acono, detto nel Senato medesima, nel 1SI16, intorno alla con- 
reoienia per la Bqinbbllca di procurare la pace Ita il Ponieflce 
« il Re di Spagna. Ambidue le scriilure appartengono al doge 
NiccoIA da Ponte; e cld crediamo ater dimostrato a tuo Inogo 
con anflicieole criterio. La prima ci Tenne lauto maggiormente 
in acconcio, inqaantocbf, estendo, per cosi dire, tessuta coi di- 
■pacci cbe il Omiarìni mandava da Bologna al Senato, adempie 
la scarsità della Relazione, scrilta da questo ambasciatore alconi 
anni dopo d'esser tomaio dall' uIRciO suo; la seconda rìscbiara 
gli avrenimenli della ramosa guerra fra Paolo IV e Filippo 11, 
e serte d" olile commento alta fteUziono del Naragero; la quale 
si dice essere siala Impressa in nn' opera francese del 16UI, 
cbe, per quante riccrcho facessimo nelle pubblicbe e prlrala bi- 
bliolecbe di Firenze, non ci fu dato di ritrovare. 

Di annotazioni, a bollo sloilìo, toi parco; sembrandomi che 
i documenti parlino chiaro abbastanza a olii vuole o sa inten- 
dere. Ne apposi qualcuna alte persone o alle cose di* erano 
troppo Tagamenle accennale. 

A questo ToltuDO precede nn elenco degli ambasdatorì TCneli 
ordinnìi e stmordlnarii presso la corte di Roma ud secolo XTI, 



e Mgne tu Inera Indice ddle materie. Colli pabblicatlone del 
KgoeiilB TOlame ( col qnale li chioderì la teria deDo reliiioni 
di Borni nel teoolo deduMieelo ] fi benemerilo editore premeUe 
no indice anatiUco di inUi (U odo rolaml delle Relailoni; et» 
■oneri camoditiimo «tndioal, per la caiaddenia ed aBnlli 
cbe luniw In loro le lincroiie Rduioai d'ogni pwMt disMidocliè 
1« une d poMMM «onilderare cune un perpelno commentario 
ddle aure. 
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1501 Donnidco Pisani 
1fi06 Glavannl Badoero 
tSDD Giralamo Donato 

(Morto daraitiiu la ca 
IBll Fraacesco Foacarl 
lel3 Piero Landò 



iSI» Luigi Giadedgo ì 

issa Majco FoBcarì Ad Adriano VI. 

1S35 DomcnEco Venterò 1 

1537 Francesco Pesaro ( 

1629 Antonio Soriano / A Cleawale VI 

1531 Marcantonio Veniero t 

1533 Antonio Soriano I 

1535 lomrao Brsgadino 

1536 ilurcantonlo ikinturìni 

1538 Giovanni Basodonna 
(Morì In Roma nel 1510) 



leti Giovanni Antonio Veniero 
Ì5i6 Niccolò da l'onte 
1548 Matteo Dandolo 



IliST Luigi Mucenigo 



1565 Paolo Tiepolo 



ISTO GioTaoni Soranio 



A Pio V. 



1572 Paolo Ticpolo 1 

1S7S Antonio Ticpolo / 

IS78 Giovanni Correrò ! A Gregorio XIIL 

1580 Leonardo Donalo \ 

15S3 Lorenzo Prlull ) 

1585 Gkmuinl Grilli ( a ano v 

1687 AnwTlo Badoeto ( * ™» 

1S90 GloTund Unro A Gregorio XIT. 

1E9S Va<do Pnola J 

ISH Gtovaani DelfliM» ( . 0™-!- VH 
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ISOMPlCTO Duodo 1 

Andrea VenEero 1 
Leonardo .Mocenigo 

Domenico Trevi SHDD | 

Berniinlo Bembo I 

Luigi Molino ^ ) 



i Glolio II, pw codgraloUr»( 



[, per rimuoverlo dalla pre- 
' che si restituissero le 
ilomLigna. 
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ISfS Leone rilo Mocetiigo 
PiRra l.anOn 

(Kimasc ambusciutucc ordini 
Crìsioruro Moro 

MGrillilprì^'/oVinFrancifl) P?f^5<^'«^»**«' 



im Man» Dutdoki 



Tomautso ConUrini 
IS3i Niccolò Ttepoto 
Lul^ P— 



[ Ad Adriano VI, per la S1UI 



A denenle VII, per la sua as- 
nuukMw al ponUficato ; ma 
non partirono a c^Iom dsile 



ifeix l'onnloiie] 
Lorento Orio 

11177 Luigi PiianI 



' Gaspara Conliuinl 



della paca cuncliua ii 



GÌrobnH) Pei aro 
Glovanoi Badoero 
Lorenzo Br«cBdiua 
Gasparo Conlarlni 
TonuDaia UoccniKu 
federico Raniero 
i VBTCoHinia t 
nderim Raniero \ 
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A Giallo perla sua cteazloas. 



l'aolo IV, per la suu «Iraioue. 



(Non !inilù, per i[ieigusti avuU J 
col Ghisilierl, prima che dive- I 
nìBSC Papa) I A Pto V, 



Grimaid 
Girolamo Zane 
Marino Cavalli ■ 
(Fece l'orazione) 
1570 Ginvanni Soraoio ( 
ii71 Paolo liepolo \ 
iSlì Vincenzo Morosìni 
Andrea Daducra 
Niccolò da Ponte 
Paolo Tiepolo 
(Fece roraiiune) 

1573 Niceolb da Ponte 



. Pio y, ncpiiÌMre le ctae jer- 
A Gregorio XIII, per la sua 



Rcpuliblica delTa 
Turchi. 
,\ r.rcKOrio Xril. 



• Leonardo Donato \ 
Marcantonio Barbaro [ 
Marino Grìmanl 



L Sisto V, per la suo assun 



ISSO Zaccaria Coalarinl ! 
Harino Cri mani I 
Giacomo Poecaiini I 



A Sirio V, par dnstiScare la Rc- 
pBbfaUcB dell'aTere ammeuo Fam- 
bascUlore del Re di Navurra. 
A nTbano VII, per la sua ele/iunc : 
I ma iioDparUrono,altcsa la subila 
I morte del Papa. Alcuni tnosi |mii 
lawH però andarono a Roma i nv- 
I desimi ambaacialDri per congrai»- 
tarai deireleiione di Gregorio XI V. 
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tm Alberto Badoero 

GtaGonm Fonarìni I 
Mariao Grìmanl | 
" lo Donalo ' 



A Innoc^u IX. per ta sua assun- 
zione : ma esaendo morto quasi sii- 
bllo, 1 medesimi, tranne il tnclocrii 

tuiU Zaccaria Con Urini 



A Cleminle Vin, per cBlmare il 
suo sOegno cootro la Repubblica, 
che avea levato dal suol sllpendi 
lo Ijciarra, onde servirsene contro 
gli ITivocchl. 



1598 Leonardo Donalo _ \ 

Giovarmi Soranzo | 
Paolo Paruta ( 
(Fece l'oraiione) I 
GIOTtniii Hoceidgo j 
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tmi amma mma i piolo cappelui 



Piolo Cappdlo, ngJlDOlo di Veltorc. Dacque In renala ctrca i[ iiSl. 
sei liOl, In compiEDlB dJ Marra Dandolo, fu spedito ambasciatore In Ud- 
gbeiia per ewrlare il n Ladislao a l^r la guerra runlro 1 TunMil. Nel im 
li mandilo oratore a Napoli; e al iS di Scllembre del liOU la clcllo In lungo 



anno Ita Invialo nnoiamcnls a Homi con alUl clnqoa oialorf,- e lomilo a 
Voteils Bell' Aprile dal IGDO, redIA la SeDalo la ma idukmD, ddla quale 

Lnibea Giltll, rleopert TIcqiu e la tcno dcoostantl: po- 



presda. Kd IHl 11 Capp^, panalo n dmno Secchia, UgA 1 Fiancesl; rt- 
tDpeii al Papa la Hlraodola. Ta poi rolli) del Franoe«l ani bokvUKj non- 
dimeno, rtwcollc alcune delle sue genti, poti rìtornaranlroiTeiteili: ■ di 
qna passo Provveduore i Lonigo. uuctic e più oltre cote di lai smo naiTate 
dal Bembo, dai Sanuio o da altri siorlei nosm: aggiungeiMlo il Sanato ( Voi. 

\iv. ^v, I i:iie II 1,1 MIO SI nKHir» ciiiiiriuu sueclalmeDle od 1513 all'lm- 

iirfo III u:QS'\n. Miti iìIUi^i per4 la taccia di non cMCnl lalon diretto eoa 

'ini' v i.:iir'i I N" SI cnnienlia: ma dal pnjuwi lannilosl Inlomo a eote- 

■i I .iM-11'..i. ]i< III» liiuiistima la inoacenii di ud; anit, essendo rlpaWsIoal 
I] in M-ir7i ri'ciio m Seoaio ia reiaiionc dello coso da Ini operale lo 



Leone X : ma aaa pi 
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Disse rOraiore, di non voler parlare di quello che 
di tèmpo in tempo aveS scritto, ma solamente di quatlro 
cose principali: primo, della condizione dei revcren dissimi 
oardinali e di qacl Sacro Collegio: secondo, della disposi- 
zione del papa colla Maestà Cristianissima e culla Signoria 
nostra ; terzo, del desiderio di Saa Saniiià; qnarto, di quello 
cbe si può sperare che Sua Saulilà abbia a tare per la Si- 
gnorìa nostra: pregando cbe tale relazione sia sucreta. 

Dei cardinali sono vivi al presente trcntaclnque; ven- 
tano Italiani e quattordici oltramontani. E cominciando dai 
primi, il cardinal di Napoli di casa CaraDìi (1), degnissimo pre- 
lato, capo del Collegio, fa con Messer Piero Hoaenigo in ar- 
mat«; ha gran de^derìo contro i Turofai ; nel resto è nem^ 
della Signoria nostra. Il carenai di Aragona non é stato alla 
corte (2].DeiGeiiOTed,ÌlreveFeDdlssÌinDSaii nero la Vincola 
è molto pericoloso (3); e quando fu il caso del poolefloe, si 

(0 OUrkni CoiBa, napoleUi», onMo sudiiulB da Pi^ II ad (Ut. 
Hrtto lonra osntni I XnrcU (lauut*) UHninU col Ulolo il iBfitD la 
floUi pipila, abs openra di auordo colla TaiWiIaBa Mpltaula da Piero 
Hoccnlgo. 

^) Lodoiko dgtiD di FndfaKDda ■ n d'Aiagana a traUUo aibirale di 
AlAiBia re di tftftìa; tÉUo cardiMlg da pipa Aleitandro TI, per condizlR» 
del nuttiinaDio di Goimdii Batfia son Eucia d'Araiaiu. Hsrl a Barn* 
nel ISIS d'ansi tS. 

(3) GhUiaiM ddk Bonn, dinanlo pai papa «Mio U dobio di fikllo D. 
La cottula tu inbolclila cantra p>pi AlHMndro S notluima. 



volc^ far papa; cosiccbÉ £ in odio alla corte. Il reverendiBsimo 
Rcpanali (1), parlando iDgenaameole, vai poco; non è buono 
nè per sè nò per allri; e cosi il reverendissin» Beneven- 
to (2); banno poca ripalazione; e di quelli due cardinali non 
si ha alcuDa speraoxa. Il reverendissimo Sanla Prassede (3). 
otim Santa Anaslada, è domo mdto dabbene; tntta.T]a non 
fa nulla ; vuole esser papi ; sa beo ibnnlare ; è capltalìs- 
simo nemico della Signoria nostra ; e quando si perse Ho- 
done, ebbe a diro ai Genovesi : adesso staranno bene; cbè 
potranno mercadantare. Il reverendissimo San Giorgio, fra- 
tello del conte Girolamo (1), è EtimalD poco dai Teneziani. 
Il reverendissimo Michiel di Sant' Angiolo (ii), degnissimi), 
butta lacrime per il Turco ; faria ogni cosa , ma non può 
operare per le podagre; e se potesse, andcria le;,'ato dove si 
voglia, per far bene alla Cristianità ed alla Signoria nostra. 
Del Zeno e del Grlmanl nulla disse (6}. Il roverendissbuo 
San demente, maino, daToiao (7), ama molto la Signoria 
nostra, ed è di vita esemplare; sana stato papa, se ai avesw 
(btta il papa seoia forxe : oontra il Turoo si ha oflbrto di 
■tm. ogni cosa. 

Del Bomanl , 11 rerereiullsstmo Orsini ò nemico ni>- 
atro (8); e tuttavia si danno oUantamila ducati di condotta 
« quella cosa; è amico del dnoa di Hllano, e nemico del 



(1) Girolimo Bbk dell* BoTsre, tocoto di Bunitli, Mio cudloiio di 

(9) Loienia Cibo, geaontt, RrdmcoTO di Beneycola, crmlo eardimlc 
di Imwcenia Vili nw liv. 

(3) ABlaaloIla Palnlclat, ksbotik, cnto urdiDiis di loDOctnio vm. 

W AumcllD Biado, UTOittM, orula cardini di fiuto IV. H conta &■ 
nriuDO Hlnio Ib iliiara di Forti, nplla allm dil V^Un lUi inlnj^ 
.radon Citarlna Sftm. 

(S) Gkmnnl Uefedo, nneiiiiui, creilo caRUoila di Paola U. 

(SJDIBaUialaZaDo, auiUadadiraolo II, a di Doaadoa Grimanl, oar- 
dbute di AlBMmdra VI, parino la labUoal aapiaiU. 

cri Domanko dalla Ronra, aito a Torino, a Allo cndinda daUrtalV. 

(8} «oraniil BaUIrfa Oritd, orealo endhiilB da Sblo IT, e (UloaTialaBUa 

10 Bomanat IHS,rn i condaUlail di qaalli ciwalb lUpeadio ÓtrttunlÈal. 

11 dlilingHfaDO allo» NIccaU aooU di Pili|IÌnio, a Bulalomaa di Miiuo. 



li 

re Federigo ; altcnde all' impresa del regno per farvi ve- 
nire il re di Francia, ai quale fu clello nvocio a Hiiano. 
Aile cose del Turco non pensa né faria un passo. Il reve- 
rendissimo Colonna (1) è meglio amico nostro, ed è gonli- 
luomo nostro. Il reverendissimo Cesari do e 11 Farnese , 
fratello ^ madonna ffioUa , sono Rovani di poca repnta- 
draie in corte (3). Dei Hilaneii nulla dia», cioè di Aacànio, 
del rioe-canoelliere SanseTerino e dello Aleuandrino (S). Il 
reverendisrimo di Sena (1], TeocUo oardinale di lodi, 
ta Ritto da Pio , del qnale era nepcrie ; ò partilo dalla cor- 
te , per non vedere andar le ooee come andavano; è amico 
del re Federigo ; e questo , per 11 oepote che ha nel re- 
gno, clic ù il duca di Amala. Il reverendissimo Medici (5) 
ha poca riputazione ; è lodato però di modi singolari ; si 
mostra lutto della Signorìa nostra. Di Ferrara nulla disse (6). 

Degli oltramontani, il reverendissimo Ulisbonense ov- 
vero di Portogallo [7], di anoi ottani aquatiro, è molto sti- 
malo in corte; parla apertamente contro il papa, e il papa 
se la rido e non gli riapcmde : inltaTla esso oardinale lo 
stringe mollo, e se poteste farla; ma i cardinali aeua il 
papa non possonofarnulla. D oardinale de'Sanliqnaltro (8)> 



(I) GlOTuni Giloiuii , crula urdinila ia Siili) tV. 

(1) CìnlUds Ceurlnl, attlo cu^iuIb da AtnHndia TI. ~ AlMUndta 
FtnwB, che fd poi ytft, Paolo UL 

(S) Aunlo, di Fnncra» Sfora éatt di Milano, rullo urdJnilF 

da Siilo IT. — Fadeiip, flgUo di Roberla Saniernrina, ttua einlinile da 
InaoHua Yltl. — Gtornml AoIodìd di San Gingia, milanue. TeKon d> 
AhHaadria, (Mio eardioale da Àlenandro TI. 

(I) FraDcoco TodeKbiiil FlBDlomiDl, areiTMeoTO di Bien* ana patria 
Mìo cinUoiIe da Pio U, a dMamla fol papa aoHa U bob» di Pto m. — 
n docalo d'Amala Co conoewa In dolo di Fordlnaado re di Napoli alla pro- 
pria l%lla che ipoM» Anloafo del Pkwoknlnl MleOa di Pio m. 

(S) Giorauni di Lorsn» d*>IIadliil, MtD «aiUaals da Innosonao TIU ; 
poi papa Leone S. 

(S) Ippolilo d-Bale, eletti di Fenara, della da Ueuaodro TI nel IIM. 

(T) flioi(lo CoeU, pono^eu, anhctooro di liikoiu. Mio oinDnale da 

auoiv. 

(S) LodOfioo HBan, ipainnBlo, tMIo oardiatle dd titolo del BtnUqaHn 
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G 

cbe ù ìd Spagoa già da treni' anni, non è 9lalu alia corte; 
à germano di questo papn. Il Cardinal Monreale (1) ò da tn^ 
anni conlumace coi papa, e non yti parla; faria volentieri 
Tlta da mercadanle ; vorrta avere trenlamila ducati sui 
banchi , e darli ad usura ; è miserissimo, o stima mollo un 
daoato. Il reverendisriino Santacroce (2) è cattolico savio, 
e tiene a cuore l'Impresa nostra conlre infedeli; è amico 
del signor Lodovico e di Asoanlo ; disse che ha preso ad 
swoonciare Io loro cose, quando fii legalo k Hilauo; nel 
reato è nemico nostro, a il papa diede la colpa « Ini e al- 
l' orMore Ispano , chi l' armaU non sta renata. E ciò fb 
per dtie cause ; la prfma , per aoa essere stato mandato 
avanti io Spagna l'oraCor nostro, come Tu scritta; l'atra 
per non essere stato risposto alla proposixlonef^lta da toro. 
Il rnverendissimo Agrigentino (3) è vero e dabbene e cat- 
lolico gcnfiUiomii, ma i povero; era prima costellano ili 
Castel Sant'Angelo. 11 reverendissimo di Capua [4), olim Da- 
tario, sìa sempre appresso il papa, e sa quello die vuole 
il papa , e lutti i secreti. Dei Francesi , il reverendissimo 
Curcensc [3) Iia gran pensiero alle cose del Turco, ma può 
poco. Gli altri oon sono stali alla corle; cioè San Malò (6] 
Cenomanense (?}, Roano (8), e il cardinal di Lione (9), che 
sono in Franda. E del gran maestro di Bodi (10), che é 

(I) GiDTUml Borrii, «rcintcoitodl Mannaia falla cardi pile I* Aloon- 

Jro VI no Ilo. 

(!) nstuMdliM CuTiJile, ipigMula, Albi codlntla di ÀlMUMin TI. 

(1) GiaTiDid de Ciilro, ipipiiwlo, tbkoto d' AgiigSDlo , Mia urdlndB 

.la Ali'w.nn.lro VI. 

[IJ Ciovanni Lofrr . sp.iirminlo, arciYCicovo Ji Capas, ertalo CarJiqalf 




(IO) Plein) d'AglntHD, hllo ai^ic^ di lanKCnio TOl. 
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franoem, o di quel d' laghi llerru, 1,1) clic è Gran Cancelliere, 
e di qnel dì Polonia (2), rratcllo del ro, nulla disse. 

Disse poi cbe la SignorìB nostra è odiata in corte per 
Ire cause. La prima , per avere acquistato Cremona e Ge- 
radada ; la seconda per la lega Talla col re di Francia ( e 
ritengono che 11 re o la SgDoria noatra, saraoDO lignod 
d'Italia); la (ena, per il dare dei benefloii, massime i mi- 
nimi ; e lai ontwe btbtb fixnien pieni di lettore di raooo- 
mandadone, e di buteOcU e di lettera della baooa ocmlra- 
dltorie. Conolode, cbe a Soma lotti 1 benefldi al renàoBO, e 
il papa medesima dice ohe è porero. B ^sae del oanoDieato 
di Leonardo Anselmi, ohe il papa ba dato al Datario, ferra- 
rese, vescovo di IIIodena(3), nemicissimo nostro: tnllavia con- 
forta ohe gli d dia, perchè r Anselmi non l'avrà mai. E il detto 
Datario, in proposito delle quattro deciine che il papa ci avria 
date per polvere, durante la guerra dei Turchi, disse: Santo 
Padre, è troppo; ciò non fu mai latto; etcohc può mollo. 

Quanto alla disposizione del papa col re Cristian issi 
mo , egli fece tre capitoli con Sua Maestà: il primo, di dar 
la figlia del re Federico per moglie al duca ; secondo, mo 
stalo In Frauda, che alMa *enlolti»nUa ficchi di entrata; 
terzo, di non s' impacciare nel regno di Napoli, se non per 
aiutare il papa contro di quello. All' incontro il papa gli 
promise solamente la sentenza delta dispensa dal matrlmo-, 
niu {\): e mandò il duca suo ri(;tiuulo In Fraoola; e Ìl re 

(I) liicivanni S1orl(<ii. imniiic .l'Inchlltcrr), cnn cu«II1(t<; ■l'Bnrioa Vtt, 

(1} Federico Ciilmlro, rnlello delia di Polouij, hllo eanUuladi Ala- 
umdra TI ■»> UN, morto nel Una. 

(1) (HuDiiiimil Tomi, TCNOTO di Uodou, hUo cinUnile nil anlra 
del aat. Le nw rfccheue, nule acqHtalile, gli hrODo due iiidì dopo Mali. 
Si Oca (dicono il Gariariierti e il Tonili) ipufina itti pofiu ; U qiuis tdoIiI 
lo Tmoìk amteura di on mo oameriecc. 

(4) SI «eenaialdinnia di LoAdtìco Xll ililh mufli'' Clufan'u. ««^ 
di Cario Tm, por lipoHio Anna danhciu ili Hn'U^^na vi^daia di nani' 
limo. 11 pipa manda In Fnada U Valealliiu ( iii nim giurili tcanllnalalo) 
colla kolb della diipeoM, alle coadUani riterilc ad leila. VnoUi ohe l'In- 



non volle far nulla di quanto gli promise, nè ifU fece dare 
per moglie la figlia di Monsignor di Tandata ; ma alla flnc 
dibp ii duca la ii^lia di Monsignor di I.ibrel , al quale 
maiidù in i rancia il vescovo di Amalfi, e fece col dello 
Libret tre capitoli. Primo , cbe il papa, dovesse fare mo 
figlio cardinale, e eoa ceatnttanlamila ducati , oltre qaelli 
olle diri 11 re, compnra nno stato ìa Francia, cb' abbia 
dodloimlbi dnoati all'umo d'entrata; il quale sia percan- 
done della dote. E fti «noprato il dello tlalo coi denari 
del papa; e non di ducati tremila olnqnecento d'entrala; 
e la moglie è rimasa in Frauda eoi padre. Conclude, ohe 
il papa è nemico del re ; cosicché quando il re Ludovico 
entrò in Milano, diceva pubblicamente male di lui. Al pre- 
sente sta bcDc; tultavia con inimico riconciliato non eil 
fidandum in eeiernum. E il papa volle dare al cardinal di 
Roano cinqnanlamila ducali, affincliè gli desse aerile da di- 
scacciare messer Giovanni Itentivoglio da Bologna; e poi an- 
dare a tor Pesaro ; e questo fa quando i Francesi andarono 
a Pisa: ma Boano non volle, dicendo di aver dnoati mille 
al giorno di apesa, e ri accordò col delta meuer Giovanni 
BentiTOglkt ; il cbe li papa ebbe medio a male. 

Col re Federico U papa è nemlotnlino ; e l' oratore 
diale del caso del principe fi Salerno, duca di Bijceglia, ne- 
pote del re Federico (1); e narrò come fO Ibrlto, a tre ore 
di notte presw il palazzo, dal duca Talentino ano cognato; 
e il prindpe corse dal papa dicendo: sono slato Terito; e 
gli dine da chi; e madonna Lnorexia figlia del papa, sna 

hntsCiriiitU, aiUndidJ Federigo di Nipoti, mari hi FriDdi, ricauue fnr- 
BHHiito pw mirila, m pnlff figlio di prnU ; il qoilc tpoiA poi i'Alibni, 
filila di Gkmnnl n di Kinni (li mi«gio KM). — n tcscotii d'Amala en 
anflionnal Borgii, ncpMa dal pipi, morto po«hi >nnl dopo di leleiw. 

(1) Soo AlflKiM d'AnwoM duu di Bìhw|1ìì, nipoM di Fedai|0 re di Na- 
foli, Uno mirilo di Locrada Bargia; MranuAilo dd quia, rauaalaM 
da tutu ili Horlol, il noitm Gapp^ il offre i plA mIniiU partkolirj. — lo 
idMifalalora dan lllcbala a Wcbalallo, «n II tia ndalHro di qoail luna 



moglie, eh' era In ramerà cui papa, radde In aagiMcia. Ora 
il detlo iluca di BIscrglia i r.hcsla appresso il palazzo di San 
Piero, nella casa del cardinale di Saola Maria in Poflicu, 
e per dabbio avoa mandalo a lorrc medici a Napoli ) stelle 
IreDtalrè di ammalalo; e il cardinal di Capua lo confcssù, 
e la rooglio e la sorella , che ò moglie del priocipe di Squil- 
lace, altro figlio del pLpa, «ta.'ano con lui e gli cucinavano 
in una pignaiella per dubbio ili' veleno', fev l' odio obe gli 
STCTS il dttca VakntiBo. B ii papa.lD &eeva oùtodire da 
■odisi tema», per dubbio obe ti 4M nata- V- iuUtftaitose. 
E «Dando ftp» kf vMtaVx, :l dDoa non vi andtivar: si 
non nna' valta, che dia^; quallo ofae non si c httn a de- 
sinare ai farà a cena. E arcndo I' oralore parlato col papai 
di questa., il: papa gfi diMe : il du.^a' dico' dii non' lu aver 
fari lo : ma se l'avesse ferito lo mnritcria.BOj W-a un giorno 
[ fu ai 17 di Agosto ) entrò' In- camera , oliè erO' giùi »rSUe~ 
vaio, e fèBe uscire la moglie e sorella , e Don Uìclide ohià' 
mal» sttangolfr il detto giorratie ;.e la natie fa lepollo. Gato 
nollo ideDont si ebe'laUa>Ki]Bato.pactò-itenao Bi^ogava' 
parlare apertameutb- per painb: a fi' àma ebbe a Atn 'df 
srerlo fhtio vuDiazMKi pnebè tma^a di ammanar' lui. 
e <U questo brìa 11 prooes^,: e lo Tolòa mdiidarc alla ^ 
gaoria. TnttaviB mal con vemu; otmie fa quello obe dta- 
sero di mandare i FEoreoliBi <ti Paolo ViMII; ebè gli fo- 
rare il procesao dopo tagtMa la letta (1). 

Coi reali di piagna, se l'uno può fare un'offesa al- 
l' altro, va da catalano a- catalano (2). Pure, qitei reali gli 
diedero il poasesso' dell' awiranovada di- Valenza , e Sua 
Santità Aede; loro la dispensa «lei matrimWio del re di Por- 
togallo, per.ctiua cmw 4ioe. di aver raniiatB'(3)i e ohe il 

(IJ PmIo VilelK. ctpilauo <lel Fiorenlliil nelli ^u;rii ili l'J'd, iri iiulo Ji 
InillniCDUi » itMipLULo il di I ili otiobrr iiiin. 

noU 1. p. IH dal Tol. 1 delle fMoi'anl dti/h ambamlaiori vrmli. 

m F/f. 1 
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papa non ti fida del ra di Spagna, nè il re del papa, e 
palteggiaDo a questo modo; fa questo, acciò io Accia quetlo. 
Co! re d'Uoglieria cerca di slar benissimo; e alla di- 
speDsaztonc del matrìmoDio ebbe venlicinquemila ducali, se 
non ruroDO treDlamlia ; e ciò anche per causa della Signoria 
nostra (1). 

Con Masiimilfeno noi ila mollo boat ; pure lace, per 
le annate. E male ancora wà Fiorentini, 1 quali dicono. 

Sua Santità essere alala causa cbe non ebbero Pisa. 

Colla Signoria nostra, prima, quando l' oratore andò a 
Soma, era amico ; poi renne a tanto che ultimamente disse 
(era Harlno Giorgi presenle): per la Fede cristiana cantra 
1 TureU Ikremo ogni cosa ; ma per la Si)!noria in partico- 
lare, né per aloan gentiluomo, non si pensi di aver nulla 
■la noi ; poiché non ci vuol compiacere. Giunta la risposta 
di Umini e di Faenza (3), andarono tutti e dnegU oratori 
a dirgliela. E prima non la intese; ma MtogU il lutlo^ n'ditiB 
giandissima allegrezsa, e pregò dienene «miai; tnttavift 
il papa non può tener nulla celati) ; sicnbi, Intesala lutto il 
palaizot quella notte ne tese (hala e giuUIa 

Il papa ama ed ha gran paura del flglloolo duca; il 
quale è di anni ventisette, bellisajmo di corpo e grande, ben 
ratto, e meglio del re Ferrandino (3). Il quale duca, in un 
luogo a San Piero, serrato intorno di lavote, ammazzò sei 
lori selvatici , combattendo a cavallo alla giannetta ; ed a 
uno tagliò la lesla alla prima botta ; cosa che a tutta Roma 
parve grande. È realissimo, anzi prodigo ; e questo al papa 
dispiace. E altra volta ammazzò di sua mano, sotto il manto 
del papa, metser Plerollo; d che li Mngne saltò alla Iko- 
cia del papa, dd quale meswr Plerotlo era bruito (4). Ara- 
ti) LadWiD, re (Ttlniherìi s di Boeadi , tipoOiÒ BhUm 11^ d<l ra F«c 
dionlo di Nipoll, e rcdon del n HmUi Corri». 

(1) Cloò ddl'uqubU di quella dm dlU, IkOa del VtimUea ori IMO. 
(1) Ferdluoda, glUmo ra dè KipeU, ch'ara tUnila UHl belle. 
(I] Pietro Caldea, ipipiiHilii, cunBriaie Mirata del pepa. 



Il 

mauò andie il Avlello , dnoa di Gandia , e scannalo ìa 
b'iHUtare net Tevere (l].E ogni giorno per Boma ai tro- 
ni» la nelle quattro a cinque ammazzati , cioè vescovi . 
^lali ed altri; sicobè tutta Boma Irema <lt esso duca, che 
DOQ II faccia ammazzare. Prima era in grazia del papa ma- 
donna Luoreua sua figlia, la quale è savia e liberale; ma 
adesso il papa non l'ama tanto, e l'ha mandala a Nepi; 
e le ha dato Sermoneta, che gli cotla ducali ollaotamila ; 
benché 11 duca gliel'abUa tolla, dicendo: è donna, dod la 
polri m>n(etMr« (2). E lì dice anche ohe eno daot eoe . . 
«m la predetta wrella Lucrezia (3); il qnal duca sari, se 
▼Ire , nDD del ^nil emiliani d' Italia. 

U papa admupielH tre SglluoU; questo duca di Valania, 
madonna Lucrexia, e il principe di Squillaoe, Don GintM: il 
quale ba per nioglie la figlia del reAiroDao, ed è quello che cal- 
za li speroni al duca ecc. (4). It papa ha anni settanta^ ogni di 
si rìngiovaniace; i suoi pensieri non passano mai una notte (5); 
é di natura allegra, e ta qnello che gli toma utile; e tulto 
il suo pensiero è di lar grandi i suoi Ogliuolì; ne d'altro 
ha cura. 

Disse poi, che Uonsignor diTranì (G], che è provincia- 
le, oratore del re, uomo pratici lissimo , clilamato Monsi- 
gnor di Travaia, ha capitolato al presenle col papa ; che il 

II) DI tpiato ilrocc lilla sono picnrli^ Ilario ilol Icmiu. Hi chi na Ti«Ua 
I ptrtiooliri. KW» 1» Ifllc" lU Rama ni-sìì Atii^.U vcMIf dll Kallpltrt 
(ArcblTiu SLarlco lUUiaa T. VII, P, I, p. ise c i^g.) o l'ettmUi dtl IHuH 

^ (1) C>DU doiriDliepiJimFnirdiilV iiaoie del i^è^ "'Lacrcjli , Km- 
|o| Qui la parali pauitri è uiU la Miuo di ci 



I di Trini, poi Cardl- 
n MopHriDllKvnTbclile) del pipa ■ oratore dal radi 
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re gli dia seicento uomini d' armn e seiceulo svìaefi in 
aìulu per l'imiircsa di Roniiigna ; aemn però le artiglierìe, 
drik' il [>,i]>a ba gran rupia: p rii'i fa per «cacciare da 

ISalOjjn:! riicsspr (liovanni IleiiLivoelio, e poi insieme andare 
alt' impresa dol regno; e i delti capitoli SODO stali mandali 
al re. 

Qoelto che si può sperare dal papa si i: ohe Som 
Sanlllà stima più la Sigooria nostra ohe Dino altro polan- 
tato del mondo, e però desidera ohe elia prot^ga U figlino- 
lo; e dice voler fìtce tale ndioe, ette 11 papato o aia sno, 
oTvero della Signoria nostra. E ii duca lia dello, clie hrit 
far papa ( morendo il papa presente, suo padre ) quello cbe 
la .Signona nostra t'orrà ; e che se i nostri Cardinali saranno 
uniti, il papa non sarà altri che veneziano. 

Lontra i Tnrchi e da sperare che il papa Tara u:;iii 
cusu ; e .il denan per I tjDulicrta sano |irc[i:iruli. Il 
ouiumeinorù all' ura toro i[iialbhi! volta i)iil'II<> ctie ha U<lio 
per la Signoria ; e che, pregato per lettere de) Consiglio dei 
Dieci di assolvere dalla escomonicaiione il vescovo di Tre- 
viso, Niccolò Franco, gli fece filre la bolla. Tuttavia il pep« 
d« jtin non pud nulla; ami due cardinali deputati > se loro 
npn paif» ghider possono stracciare le txdle che tà il papa; 
e egri Si piun U DaUrio. 

Poi disse che i Genovesi a Roma sapevano sempre 
prima d'ogn' altro le cattive nuove ; e Tacevano le loro prove 
col navigare in Levante e torre spezie. 

Laudò li nostri prelati ; il Reverendo primicerio di San 
Marco, mcsser Dandolo; messer Jaropo da Ppsnro. vescovo 
ili BafUi; il pmloutilai in Li|ioinaiU) , il inoltuinlaiiii Pesaro, 
il protoiiiitarid '/.dm-, li(;lii) di mi's?er AMse; il vcsrmo Trevi- 
san di Cividuli?, il (|uak i^i raccomandava alla Signoria (1). 

(I) tolorn» ■ quoti prcliil >i'ili Ib Iieriifiiil rmutant lU Emuutla O- 
coidi, s t'gperi >ullc Chìena Vcneslant di FIudIbIo Conuro. DI ilcwd 
«Tremo occuiDDC di pHlore nello «goenlt Bdutnnl. ' 
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Nel parlira. ii papa coiw ro e alrgraton tre ooie: il «»- 
nonicato dui IMarìo. il letowlo di Ciridale a Don Bar- 
tolo Trenaan. ed nas oaita lite del Brano, veicovo di Co- 
neda. inoltre, mi toire oomnitato dai papa , eMo oratore 
gli aomanao sei cose [ c lu a ai aiciannovp ), Prtmn , un 

li Asraiiio.lì; e fu 
(iuiic m iii!Srii> ili 

iii-ciiioiia iiRr il vcscovaid aa amiìiiiih: e disse che farìa. 
Terzo, cbe le entrate dei vescovaio ai uremona siano messe 
contro I Torcili: sua sanuta non votie far breve, ma disse 
a booca: aiamo oonienu; laie soenacrie, e poi faremo 11 
breve. Quarto domandò no giubileo per tnlto il dominio; 
e BDt aanuia voteva darlo a anecenio ovvero a trecento, 
nome ha daio a apagua e a Franota : e l' oratore disse : o 
lutto o nieme. E ii paoa ause : avete voi coDimisBioneT Ri- 
spose: Padre santo, no: siccue Jimaociaodo si avrà. Quin- 
to, gn domando due oecime. oiirc la consuete al clero, 
iii<ri;ti[i; rmiii iiirciirmn: disse ii ii;iii;t i VRilrcinn di servire 

111' M.\ Miiiii hiii.'i imm ii ii/;i i)\ iiufwrt dar dei-ime. Seslo. 

s ^:ii<i le [ii'uvv L'aloni nriunaiu tinnirò l' impeto dei Turchi; 

e disse cbe tana, e si parti. 

Lodò Giam^ero Stella suo segretario (2), Il quale è ri- 
masto per aiienuere qnesti brevi : e per avere le gotte non 
poteva segnino, io mesi sedici, giorni ventuno, cbe è stalo 
neim legaiione, avrà speso daoatì duemila novecento; nelle 
spese Biraordiuane per& sino computati i salarli , ducati quat- 
iroceou). e piuiinaffliu. ducati ecntocinquaota; in malat- 
iie nncau ceniotrenia: m cortesie uiioiiii Irentalré; in robe 
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comperate, che lageiù al sdo successore, ducali setlanta: in 
Intlo ha speso dncali duerni lanovecento ; come moslrerì nel 
md conll alle Ragion Nuore, giusta il consueto. Dimandò 
perdono se non aTcra Tatto meglio ; e il priucipe, venuta a 
sedere sul trìbuaale, giusta il solito, lo laudò mollo; repli- 
cando qualche parte della sua relaiiooe. 
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L'tmUore parlò in questi lennini: come della legazione 
alaU a Bomaoinia mesi nove, non dirla nulla; perchè la sna 
andata fa per levare lo Interdetto, che è slato luDgo, ma 
pure è seguilo ad vola ed è molto onorifico per la Signoria 
Qusira, e sjiira snrà principio eli assai bene per essa. E però 
riferirà si)1ainiìiit(> tre parti: prima, la causa per cui il pon- 
tefice è slato lanlo a levar l' interdetto: seconda, quid ipe- 
ratufum de pontifiee: terza, la condizione e qaalili dei re- 
verendissimi cardinali. 

La causa otie U papa coment), alte gli cvatori nostri 
Risserò mandati a Roma, Ri qneita. DuUIaDdo Sua Santlli 
dn II re dei Romani ed il re di Frauda Tolesiero abboe- 
eard Insieme, come si diceva (ed era cerio in suo danno) 
Tece due eObtti. Mandò all' Imperatore predetto II sigDor Co- 
stantino Arnito (Arcinio) con larghi partili di avere intel- 
ligenza insieme, ofibreodogli ogni opera contro la Signoria 
nostra; e nel tempo slesso fa contesto obo essi ooslri ora- 
tori venissero, per dar gelosia e aervini della reputazione (1 ). 

Il] QD»ta Ita TOonle la mbm di papa Oddio; 0 qnile per Inrie mag- 
(ìm TtDtigfio dW- aTTllIaudlo diHa RapoLUlea, nlle cha I di lei imln- 
•daloii anltaiMni ìd Bona di loUa • Non iDoaMn, a ctis dob poteitara 
aMUan agli oDdl dhbi, ilatbt ano natm oUainU l'nlleDn a Mio 
•Indio pralralla. Ha la irficaa di Ptàan ti «Uri irnalninill Aronnll ai 
VuuIuii,lgl»lDMera pràtoattm l' hiUrdella e i iniun «m loro dwbd 
Hipiikaaenlc. 
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E cosi gli uratori andarono, t'rijdeDdo suliilo essere assolti; 
massime per avere Sua Sanlilà avute le sue (erre, e per le 
promeue clie u' avea falte aili reverendissimi cardinali. Ma 
gianli, trovarono le cose in altri (ermlnlr percliè il papa 
attendeva alle cosa dell' Imperatore; e fece dir loro che vo- 
leva che il detto imperatore aveSH le sue terre, e Padova 
e Treviso e il Frloli, giusta i cartoli di Cambral. E Io qnetto 
stette qualche giorno; poi segui cbe il campo venne a Pa- 
dova, e teoeva per certo cbe si dovesse perdere; ma visto 
che Iddio e le Imone provvisioni di questo stato l' aveano 
guardata, gli parve di attendere, e fece le quattro proposi- 
zioni ben note alia signoria nastra, cioè, del tienciìzii, delle 
appellazioni e cause dei preti, che vadino io corte, delie 
decime, c delle denominazioni (1): dello quali essendo com- 
piaciuto, voleva anche, cbe colle entrale delle terre si ar- 
massero certe galee contro ^ iuredell, e bisognando, per la 
CUesa. Poi ai pensò imova proposizioni circa il golfo; che i 
niddlU d^la chiesa e tqtU vi potessero Bavlgare, dicendo 
ohp la signorìa von vi aveva akHua ginrisdldone: tool tre, 
cheli Tloedomlno di Ferrara ala levalo (ìt}.EcosiaDalFnBDle, 
Iktto «Dobe di questa ina qneDa che yoteva, Sua. Santità 
toccò elica I4 vallditti del iiun4ati ec clu cagionò qnalche 
distin'lN). E ali» Qne, ita «piente Dto, tu contento ài toA- 
verli; e li assolse onwalamente, come del lutto tcrisseio: e 

[q FkdIU di Domlnira li bencfliU cccIeiluUct — Vedi IplonN ■ vMa 

Teoeill. eJii. di Capitiamo. Uhm XXIi. ftg. S9. e seg. — 

U gluriiiliilaDD pretui dU Venfliiul ini mue AdriaUco dal ago U 
Rnenna atiHi al piUii di FJgme , era, Odo a un cerio «i|iHi, lOndaU adi* 
■hmHUì della propcii coMomUDae. Mi «leadnidinl qaulo dirìuo in lo- 
UmsMB ■ Inlotdin la ni'liuirag del fioUb ai wDi uinU dalla «llia 
■nloRl, ma ■ (agllan^ >■ uri mircaiUII e le PMCl.e hta ulniils obo 

di ft«uanid*iiiellrHiiito. Nondimeno li BepaUUci ilm igU bIUbI 
lanpl, nunlsiMn qnula aotranHà; cancedDnda nra toUb Q ÌOieto tuif- 
tki del GelAi inulie 1 pilnet^ poMnUuImI cte no It rìchkMro. 

L' DlSdo del TlcsHlamioo (magMnto ataUlita iba dal lempl ii Glengi- 
te VI In Ferma, e ccmta apf mia la igauu oceuione) «ri di Dir ngione 
(1 nddUl Toneilanj a iT <oi|>edln I «nlnliaidi , plneip^ownle dot tale. 
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nel hre itegli iiutnimeiiti non ta detto nnlla di meUere quella 
difficoltà del g<dfo per U navlgara degli altri; sioabè Dio 
lo Iniplrò a levare tale Interdetto ee. 

Quanto alla Tolontà del papa, questa si pnA sapere per 
Ire Tic; per parole del volgo; per parole sue proprie e dei 
suui; e per le uperaziuni. Rispetta al volj^o, quando, ijli ura- 
lori {liuDsero a Itoma, lutti parlarano rottamente della Signo- 
ria, e cbe il nome Teneto sarla esliolo. Ora, seguita l'as- 
soluikiae, Ititti hanno della Signoria quella ripntazioné ohe 
merita, e dicono cbe ai reintegrerà dello slato. Per le pa- 
role, il papa mcntra di voler essere grande amico della Si- 
gnoria nottra, e d vedranno I beneftiil cbe s^niranna dalle 
4^iailoiii. Tuttavia è o^nlone dall' oratore cbe II papa non 
aia per Dire alcuna inlelllgeDia né altro colla Signoria ni>- 
stra, K non in quanto il re di Francia venisw in liaHa; 
perchè venendo, sa certo che viene contro la Chiesa e a'iDoi 
danni: però 1^ lega e quello cbe si verri; ma non venen- 
do, nulla farà. Ed è timido e avaro, ed ha molli danul 
adunali ( si dice un milione d' oro; o almeno seitcceotomlla 
dncali) e con questi sud danari pensa IHr grandi cose; ed 
ha modo facile di trovarne sempre che voglia. 

Sua Saotlli vorrebbe che la Signoria si accordasse col- 
r Imperatore, e a questo aiuterà; ed ha mandato II signor 
Costantino AmiU in Alemagna per staOblla, oltra il vescovo 
de Gratd (1), cmtore tuo gl'Imperatore. Inollre, vorria ebe 
la Signoria nostra avesse Verona; ma non vonle cbe vedi 
più in li; nm ohe al oecordssse con Frencla', e lo ftcesse 
sic oro che non d andwla più oltra di Peschiera, dicendo: 
«d tempo d potrk Are ec. E non stima il detto impera- 
tore; dice ebe è una bestia, e merita plb presto d'essere 
rette che di reggere altri. Slima alquanto il re d" loghlller- 
ra; ma teme mollo di Frauda. IH ^gna non U mollò con- 
to; e cose Iniigbe. .. concludendo che, dopo la sua morte, 

(I) AcblUc ltfOf*Hl, Mofant, hUo poi urdiiils ila GloBn II nH UtI. 
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urà papa certistimo 11 cardinal di Boano (1), e cosi lE (iene 
per Roma, perebè ha gran parte dei cardioaH. 

Inolire, cbe il papa disse agli oratori noslri ( fa addì 2!i 
marzo}: dite a qnella Signoria cbe stia bene coi jionlcflci: 
e ri scusò della tardanze nel levare l'interdetto, dicendo: 
quella Signoria n'è alata causa; ne doveva risponder più 
presto. È papa sa[dentiMimo, e niuao puì> i d tri osica mente 
con lui; e si consiglia con pochi, ami con nessuno. E li 
canlinnlr Castel di Rio (2), che pare il più inUmo, è gran 
rraiice.st! t: noniico nostro; e parlando col Papa dirà una co- 
sa, e il papa la considera, e ttL fbadamenlo ec. Questo car- 
dinale ebbe da Franda 11 Tcsooralo di Cramons, ohe ha il 
Doslro TrivlMii, abate de' Borgognoni; tntlaYii 11 papa non 
gli ha mal volato dare le bolle. Il qnal cardinale «aria 
racilmeDle amico della Signoria nostra; e, come il reverendis- 
simo Coraaro ba folto Intendere all'oratore, appetirla tre cose: 
primo, la promessa della Signoria, cbe, alla morte del papa, 
hi aiuti ad aver Imola, cbe Tu dei suoi, acciò i suoi fratelli 
U godano: secondo, dargli poi il vescovato di Cremona: terzo, 
certa provrMone annuale ( perchè ha una gola grandissima ). 

Disse cbe il papa darà le genti d' arme e i capitani , 
come m fti oonteolo al loro partire (3). £ quanto ai capita- 
ni, pailmno al signor Pmspero Colonna, cbe venia volen- 
lieri, ma non può; per dubbio che 11 re di Spagna non gli 
lolga h> stato, venendo: ticobè per ora non è da sperare; 
se non Intravieoe altra lega con Francia. 

Li>dò il signor Giovan Paolo Baglioni, cbe è capitano 

(1} Giorgio iTÀmbolM. cb« mori ■ Uone I'mdo nedcaiina. 

dello di Ci>ic] del Rio, diL linto pnuo Imola, ian ucqBS. Egli A noUi- 
■hno nellii norie totlo il noma di Cudlnil dJ Fnii. 

(a) ?na dei primi liti dello lUoumBolo di Giolio II dtlla ìtft di Cun- 
bral, ni l> permiiiione dali il Taieiiaiil di pigitm » «Ida la ma ganU 
d' arme ed ricdni da' lool eipilani a «addili dalla Gblan. Fn I nanlnaU dal 
notln Cappella andarono agU (Upoidl delh HepuUdlci Giampaolo BagHanl 
a Renio di Ceri. Iplomo a qoeit' ailimo radi la noi* t pai. tri, ToL I dolio 
Relazioni miele. 
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della Chiesa; ma ritiene cbc il Papa non lo darà, per non 
li scoprire. Harcantonio Colonna è degno capitano, a soldo 
dei Fiorentini ; ha nomini d'arme .... e compie la ferma su- 
bito; ha anni trentadue; è aTTenlaralo capitano, e verrà vo- 
lenlierì: ma è gran nemico di Prospero, fratello di suo padre. 
Crede ebe Renzo da Ceri Teirà; e qiiando dimandarono al papa 
te potesse Tcoiie, ripose di auer contento. Non sa poi qaello 
cbe sia iegnilo col manibBM dt Hantova (1). H papa usò loro 
qaeUe parate cbe Mrinero, dicendo: tnUavia ci rimettiamo a 
quella Signoria. Dqiiah, come db» li Papa, si tfens per gran 
nemico di Ftancia; primo, perchè R'ODoia gli tolse Peschiera 
e Valeggio, delle quali l'Imperatore l'avea ioveslito; secondo, 
perchè è prigione; e dopoché è qni, ninno di questi reali ha 
pnrc mandato a dir qualche cosa per lui: terzo, perchè il re 
di Francia, dopo che fu prigione, gli levò la provvisione, E ii 
papa ilìsse, v.hv conviene ch'egli sia gran nemico di Francia ed 
snelle di'iriTiiperalorc; ed è buono che la Signoria se ne assi- 
curi, e che dia nelle mani nostre i Sgiiuoli e i castelli ec. 

ùHdtre dine cbe, quando U papa propose di levar la 
■comunica, in oonolitaiOt tatti i Cardinali laudarono, per- 
sino i baneed, eccetto Santaerooe che fti dorissiaio per 
il ro del Bomani, a II cardinal di fti] (3), fianoeae. E i ear- 
dinali non obbdo contrariare il p^; aui, quando 11 papa 
'volle levar la scomunica, gli oratori della lega essendo slati 
avanti da Sua Santità quasi per protestare, e anche dopo 
levata, dicendo essi col cardinal Santacroce di voler sa|>ere, 
cbe ajato darà qucst' anno all' Imperatore per riacquistare 
ciò cbe dì Ini tiene la Signorìa nostra; rispose \oto (come 
Sua SanUli disse anche all'oratore }, di non voler dar niente, 
per non aven oUiUgaiione di questo: e avendo essi replicato 



cbe Sua Santità dicesse ai nostri oratori di dover dare al- 
l'Imperatore Padova, Treviso e il Friuli, ed aver il codQqc 
alle acque salse; il papa risposo: non vogliamo dir loro que- 
sto, perchè sappiano di certo cbe non hanno di ciò libertà. 

Quanto ai reverendisgim! cardinali, disse che n'erano 
vivi trenbuio; cioè, sedici otlraminiUni e ventidne Italiani; 
ma molti di questi rodo dipeitdeiiU di Fraoda. E cominciò 
dai renrendlsdaii di NapoH e di Aragona, che sono oapcH 
lelaoi. Quidlo di Napoli ò 11 primo eardinat Tenoro, e j/tit 
di repntaztonè; è TefWbio ffi oltanl* aoul e insensato, ma n- 
glma, ed è degno cardinale (1). Inoltre, sd genovesi, i quali 
non sono amici di Francia. Il primo è il Cardinal Sangior- 
gio (2), iDimlcissimo di Francia e amico della Signoria na- 
stra; Sinigaglia (3); delFiesco (4); delFinale(5), che è governa- 
tore in Brescia e molto amico dell'oratore, e l'AgiDcnse (G), 
e il VÌQCDla(7), cbe È nipote del papa. Inoltre, setto spagnuo- 
11 ; il reverendisslnto Santacroce nemico nostro , e tutto 
dell'imperatore; l'Arboreose [8) ohe è amico e volle parlare 
per la Signorìa la conoisloro; ma il papa Io raUtnSb di- 
cendo: marrano ec. SaDtlquaUro inoormiati (9),cbe è Ìd Sfu^ 
gna già da quarant' anni; e fa folto cardinale da papa Ca- 
listo lo stesso giorno ohe papa Alessandro, essendo frate e 
vescovo di Toledo; Cosenza (10), Borgia (11) e Sorrento (18): 

(I) OllTien Cirilh, mnrto iRimi l'uno MgnBnM (ISll) il 10 piiBiio. 

(3) MiTco Vvuerlo, WTOaeie. laean di Sliil|itli>> ««Uo cardloik A 

(i) NIcealA del Fioca. tMcina di ForiI, IMIa endieitg di AtaoudroTI. 
(1>) Cirld DodhdIcd ilei CimUo, del nunsbul M fiale. Mia ordloite 
mi ISDt. 

(fi) Leourto GrciHaSdli limni, olpotB U SUB 17, arStailB IBOL 
[))OalB]UD della Hnaie, n^ots dlOhdlo U, hllo cardiBala sai IMH. 
W iKopoSam, di Tdeon, Atto nrSlule da Uomini TL 
m Lodarti» HiUn. ThU !■ naia S alU R«l*ii»M uUcieilniU, p. E. 
iw) FnuMueo iortli , irolntoon di Gohui , Otto cndiuli d^ Alat- 
Mddra YIhb iki. 

[II) LodOTka Borsii, ùUa urfinilg di ptpi Àlonadro ma ilo. 

(tq FnnetBO BnuliDO, ■rdniMtD di Snngoto, Bdta cardi mie da Alu- 



quelli dae ilanno a Napoli. Inoltre, olio francesi: Il reveren- 
dissimo di Luceniburgo, ovvero Ce Domano, ct)e è col papa (1); 
il cardioat di Roano, clic è tn Francia, e l' Alibret, cbe non 
i molto amico del Re, per caiua del reame di Navarra cbe 
spettava a tao fratelto (2]; Aix (3), il qoalo è nipote del car- 
dlMd Boano, figlio d'un suo fratello; l'AJbi (4), figlio di 
sna soralla; BenCs (5), ohe è bntlMi, (atto cardinale a reqoi- 
■IdoDe della t^fim di Frueia; Su HaU (6), cbe è vewovo, 
ed è a Boipa; e qtnIU due die (ow> In FnuKla, aqneodo 
la morte del papa, veniano ssMto a Homa. Poi v' è il car- 
dinale di Slrigonla fi), ohe sta io Ungheria; poi li doe vo- 
neiiani, Grìmani e Comaro [8), li quali ri hanno portato be- 
nissimo, e Tatto di tatto per la Signoria nostra; poi Ferrara e 
Hanlova (0], cbe sono signori. Dae fioreotioi: Volterra (10), 
cbe è gran nimico nostro, e il Medici (11), amicissimo, come 
ogni vero veneziano, ed è mollo amato lo Roma ancbc dal 
Vollerra, cbè la parte sna contrarla lo accarezza assai. Dei 
quattro altri italiani, il cardinal Regino (12), che è in Sicilia, 
mostra di esserci grande amico e si occupa di noi; San Se- 
fi] Faippa di Lnccmbareo. Tedi li Relaziona uleced«nle. 
(1) Aminalo d'Alibrel, flsUii di GLoiinni re di Nanin, (Ilio cudbule 
di Uettudro VI nel liOO. Il lumg di SMUn Ha poi ean^altuia, due 
■ul dopa (1)11) dal re di Spaila. 

(*) FranceModaleTraiiiiHiiUs,HCinKaTSd'Ati,n«>li>oirdliiitaDellMM, 
(I) todoTieo d'AnboIw, nieem d'AIN, [Ma «udbila Dal IH*. 
(*) Hhmo di Illa. Tedi upn. 
(«) Cafllebiio Brlu«BM. Vedi Mpra. 

(1) Tonnm Herdool, Bniinu, w el reteaw m smjnili, (Mio cardl- 
ud* di AKoudro TL 

(*] Bonenleo GiinUBl, flgUo del Dop» AdIooIo Crimini, nacque a Te- 
Mib nel iHt , Ih Olla eaidlMla nel lUS a moti ■ Honia nal alo. 

Kmo Garnan, Bjllo di GiDr|Ìo. sapale di Catarina retina di Cipro, 
memo di Verona e di Padon, paltiarca di CoiUnllBapill , Itua carffiuk 
■Mi ISIM, mori in VeHiii nel Kit. 

m Ippolilo d'Elle, Aglio del daca Bieola 1, araito CKdhid* 4i AI» 
aandra TI «il tisi. — Slgiimondo G«ua|a> tnlallo dal manbeia di Han- 
ton, aito cardinale nel l»3. 

(i*) FraneeMO Sodaiini , mano di Voti erra , nulo «rdlMla da papa 
AkHaDdio VI nel IMS. 

(Il] Gionnnl diTUadicI, pai papa Leone X. 

(Ili HMm Imflla, mMtst, trtHaacoTo di Knl*. ftuo cardiHla da 
AlauBDdnin. 
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verìna (1) (Mtdlo di Fraouso, non i amico di Franclii 11 
cardinal di Bologna (S), Sglio del Tewilera; il Canlbal di 
Savoia (3] oratore a Milano, cbe è da Torino ed ha motti 
benefliìi In Francia; e Castel di Bio, che è di Imola, chia- 
mato il Cardinal di Paria; e notò che il SanscTerino non è 
in molto bnon accordo col K. Ne è maocato uno naova- 
mente.il cardinal di Santa Sabina, Fazio da Comelo (4], ob'erB 
amicissimo della Signoria nostra, li Papa toccherà assai da- 
nari o robe pw la morte del detto oardlnale; perchè area 
di conUnU dodlolmlta dueaU, e ndM di Talnla aaaaL E ood 
l'oratore compi il discorso dei detti cardinali; i qnall però 
non parlano contro il papa In concistoro. 

Finalmente lodò i dae secretali avuti: Lorenzo Trevi- 
san, che è rimasto col Donato a Roma ; e Andrea Bosso, 
ch'era li presente, ktdato assai. Delle epese nnlla disse; per- 
chè messer Domenico Trlvisan suo collega, che n'ebbe it 
caiìoo, ne dirii minatamente. Disse ohe Paolo Pisani (5), suo 
collega, era rìmaslo di là; per la cui morie, la Bepubblioa 
aveva patito {grande jallura. Poi dimandò perdono |)er tntti 
■e io questa legazione non avessero Tatto il dover laro, per- 
cbè saria stato per non sapere di più; ma cbe sempre era 
stalo in loro il buon volere, li principe dt more 11 lodò , dir 
cendo: che «nino 'jitall questo tempo in esigilo; e cbe il col- 
labo aTeTa.adltotnlto, e che sperava ohe Iddio alnteràqtw- 
slo statoi con altra parole. E tolsero lUieoza, e nsdrooo di 
Collegio. 

[1] FaM|a Bnienrioò. Tadl ti nluioiia aiMcalMiU. 

[1) Glonuial BUOmù Faimlo, mano U BolofiU, nàto svdhiala da 
Uàmbo VI. 

(SI Vaneolca MIi Bmnra. Todi la SalailD» aatecedento, 

[(] Fado SaalOfla (iHetlnn , dea U Qaconla) &Uo ctrdinils Hi IH» , 
DO ila ■ Rama d n di nano IMO. 

<!J Fanno Mari arabaidalotl pundiU lOtitla U per l'iMoImloH dal- 
l' InlndsUo; a nari a Hom*. 
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Bemirdo. Li bu dmlglb era di qud ramo eh» porta Io « 
a'nni e tTatuirn di ttì penl.tminaloda una IMeb imnyia. EgUrlud 
lino del più lllnslrì pcrwnaggl veneti del tuo (empii. ApptiiTala pel nugglor 
CanslgUo nel liei, QDodalllSMlgi riiroiail (Mio ambauMon ortHurio 
a Sisto IV. Quello Ponlellce, rtcauosdatl gH lUidll e PlDgtsDO del TnnlnDo, 
t« vUase dignità eccleslaiUnio con innne peulool per k e pel figli soolj 
■ni rOratorc, sebbene si Irotasse in itslrclla mrtuni, nulla ai^ccllaia; can- 
tenlo di seiTire ancbe In porero stato la patria Bun. Ke] tiS6 andA legalo 
a di Milano; e neiranno ilc^. Inileioc con Ermot» Dubaro, 
1 Massimiliano, per la soa elciloiie a He de'Bo- 
II cavalleM. Tomaio In patria , hi Dd 
1tg8 ftllD Bavio di Teinftnii, e nel 100 Avvogadon del Comiine. & Bn- 
lelaandò Podestà nel lilH. L*aiDu> appietso , menda I 
Torcid licemlalo 11 nneto Mio Girolamo UarecUo, perché ra 
eliti II Senalo I lesTell della Pinta, Ai qwdllo li Trevisano a penoadetlo di 
acretlare <9 nnoro il ballo. II Treiisano Iti ben veduto s veMIo d" oro, ma 
non esaudita; dicendogli i Tnrao di eaaero risoluto di non mlen ptCì balio 
a CostanttaoiKilL Ciò una II Uallplcto nei suol Diadi ( Areblvlo Storico , 
Unti. VII, P. I. p. UH) d'accordo col Boniio; se non eba questi eldama 
I. Nei iiUt h ambuclaton a 



\fmpiM iignon di quella oillà, ancora In ett pnpillam; a dò ad lil 
medeslnil Faentini; la qnal ansa dlmoslca quanto {mneprndenle uomo finn 
Rpniato 11 Tierlnno. Nel 1197 addi 90 di Glngno, (a detto con Antonio 
Boldù ( Il quale mori per Tlagglo } amiKisclalarc o Ferdinando Be d'Aragona, 
per trattar della pace fra lui ed 11 Be CrlsUanlsslRio. 11 Malipicro ci nam, 
cbc nd ritomo loci dicembre 1498 ] Il Trevisano fu molto onoralo dal Duo 
dt Milano, che lo pregò di tenerlo racconundalo alla Signoria. Nell'anno sns- 
segnenle iu 11 primo Podcstì di Cremona, conquistata allora diir anni veneto. 
Nd medesimo anno i<99 era slato detto ambasdalore straordinario a Lodo- 
vico SII n 



ambalditore sliBordnaitO «I Be Lodatleo,pec raUegrarsI a nome della Re- 
pubUlca deU'aequitlo dello alato di Milano. 11 Uatipicro ( i. e p. S6q1 non 
dico 1 nomi degli amluadaiorl; ma aggiunce ch'ebbero commissione di 
esorlare il Be ad andare, divo 0 parla ddli Regina, contro I Tnrcbi, ad 
Imhailanc drsuol maggiori. B toma ad onm del Tmlsano, dia al 3V 



■ere cMfa e pninlo rn aga> calci dmlro o (nari àtìU cttli, cmui m 
(Mse pKNBlc Kcn'iDiui tSOI, iM mcK di Glagnn, andò In Ftibcti eoa 
diaKtmo I>aa*ll. per codgmtulant rat Re Lodovica dell' acqDMD del Re- 
gno di MwDtt; e In quHbi slesso anno leiieta II renlnieDla di Padon. 
Rei UH U per la seconda tidla del nugbliSto Sufra gU Alti e Saih) d«l 
CoDritfto; Bdia (fUl cartoa, nota il PriuUi Di IrenUIré toIIcl Per (inll suoi 
merlU, al 4 di ÀfDlla del ISOi la decorala ddU dignità di Pror4iralQni ili 
San Unte de DIM tnlÉoia HI Andrea GiNIdLNdki sleuoaiiao cbbcr,oii 



promoHoBe II ireno ptutnealD. Al 9i di Aprile 1507 venne viellu conPému 
Plsad untajdalote ttnenllnaiiD ■ Lodoviro XII, nel md rlloma In llalli 
per recupov Genina, cbe gli M era rUuUaU; e lo Irovamuo lu Mimno , ■.- 
con euo andarono all'lmproa di Genova. AcrompaHoaronlo poscia a Savona, 
dovelnCnvennenialnioabbDCcanicnla con Ferdinando di Aragona. KdlliUH, 



grande «lare la negativa. Se sll^mn al Guicciardini, Il TrevUaoo fece In 
qDdrincwilro una oraiione , piena di cancelli oUiaggianlI (111 Usali dei 
Bonunl Ponleilci; mi odUi dicendo di eoule dlicarto ni II BmUm, ni II 
«1 ^ Mi dil flnkeln- 
0, Bl u ani! cbe I Padri 




ro Balbi, cbo «èva rll 



ollenne la cunfcnnaikHie di buona amleUlli e nel ISI3 lonii In 
n moia elogi. Kel 1S13 a di 38 di Gli«no , con alili Duve, tU eletto 
! a Leone S por lo ino aiicDlaienla al trono. Ha eebbene iliap- 
pla dalBanuiD, che 11 Papa abbia gradila laaoUita di tale deaime, pure non 
apparisce cbe stano parllUi e tuie la knv partenia Ib aoqiesB pereti^ ilico- 
pene l'inlmo di quel Fonleflca avverso alta Repubblica, siccome asserisse li 
Dizioni (Llb. m p-. 619.) la qneil' anno 1513 con Pietro Bdlbl runundalo 
a Padova per dare agata e eonilgtto al t^ilan genenle Boitohmeo Alilano. 
Era SaiU M Consiglio, quando tiel 1S14 Ita eoa Leopardi) Mocailia, tuo 
coUega. spedilo BeittonePravvedltorelnCampoarliedengU illogglaneMI 



e Mlmdcfe roeimoM M Gvtttnl, ed nuninira la qiolllà del dia. dote 
TOM* tnUesenI l'AhUno per oaiere piA alemo dtf nemid; e otìiSin «od 
Giorgio Gonura m di nuoto Milelo al ompo per u 
ebe luoTla mno Ira l'AltlUD e Sento da Ceri, non tahndo qaotl aolto- 
itan al primo. QnanUnqoe di grande aolorl 




M> hi patria se 

UHG, al 31 di Agoilo, con Àiultea Grilli, A 
nato, andò legalo riiaordlnario a 
nKtgrinl dell» 'Hloria <ll Marign. 

penn le lene ddli Repiibhllca In racnizlone della I^a. Il Trevisano, come 
][ pia giotane, Itcc (I dlsc-owi. r^ha In Islllc nralorlo ( riportalo d; 
B con assai niln"ic clcfnn/n e mspglor brevlli anche dal Mmaii^o ( durrn 
lU CtttBbratp. VX, fdis. Hai. Ioli). 

Morto nellSil il Doge Leonardo Loredana, concorK al prlne^alo anche 
Domenico Treiisano: eben ne iirebbe stalo degno, so la aorte non nesso 
fatofllo Anlanlo GrlmanL Nel 111 elello genirallssliiiD del mare, e con 
Tinnita tteeilnia spello terso Capo Hallo, per osscrram 1 progressi della 
Ilnctiesea, che apparecdilavasi ed asulir Bodi. Le islniiionl dato hi qneal-ln- 
eonlro al Tretlsano logorai nel Panila (L 3S3-3S4). 

AntlHi nel 1593, per la morie del Grlmanl, concmse al principato! ma 
venne proclanialo Doge Andrea Grilli. Bivio ancora del Consiglio nel ISSI, 
persuadeva In Sanalo la lega con Francesco I «mira Carlo e I nntlmcnH 
ili'l Tre^lsann c.ipixll In tale qnisllDnfl el lurona roniertall dallo storico Pa- 
nila In un ,itipii>ilii illvnrso: e fii gtoila per l'onlorc di tlnerre ropintono, 
piilciLL^ nel rriMcl|iln iStì 1@5 fu stabilila e coneMnta ta pace e la lega col 
Francesi, ua allorquando nel 1!BS agllossi In Senato, se il doteasen rcatl- 
hdre a Demenle vn Haicnna e Certla. parlando D Tmliano a IMoredehi 
luUImloDe, tbiBo rcpInlonAcnnlrarli di Luigi Hocenlgo: ed anbediMle 
ondoDl tbrono nglih^to dal FaraU (I. Ì8T et.) 

"Floalmaile, al 18 di DKetnlire lOS, Domenico Tretisann passa airtl- 
(ra tlla pKi die oltuagenarti.comeil tedodalrep'grafcsni suo monn mento 
In Ban Fiancen» defla Tigna, n rtlrallo di im, Rlio dji Tiiiimr>, vpvTfv.i^ 
nella Baia del Maggior Consiglia Innanzi l'Incendio. M.i ^e tamiìi' namr, di 
Btolo «a il Trevisana, non era meno ripulatlcslmo lel(eralr>. ApntlnTn Zenn, 
ove parti i« quesla ninslre ISmislla ; Lcllere. toi. I. p. 197, 198, cdli, 17S31 
nnlava la l»tlninnl,inia ,11 BalUda KgiiarJn nel libro' iifU EfflnpH mmvt' 
rabili, che II Tr^vltanfi ncrupaia nelln sludl» tulle le ore elie avete libere 
dal pubblici alhrl. Dallo lelltrc del Bembo appare ch'era suo amieo. Da 
qodlo di Pietro DdHno e di Bernardbio Gadolo Camaldoleil si ba lesHmonlo 
della Ittdgne Mloalnia del Tremano j e Filippo Chimico Eipericnto lo ripone 
n* IpUddariedenMllllperainag^delPetk ma. Lo Zeno afiesla eriindlo di 

ID ndIafUnoia HbHoleea di Bernardo Trcvlaano. 
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Disse, elle, giunti a Roma, il papa non li volle ndire, 
per sUre salla rìpntaiione; e pili dette loro quelli reveren- 
iSniaù cardinali per auditori, come seilatero. E dimandò il 
papa quattro com: U poawtso dei ImieOiiil; ohe le cause an- 
danero a Boma; che le decime al clero non si meltesmoi 
e per le entrale riscosse dalle terre della Chiesa, si annai- 
lero contro gli inredeli certe galere: e tutto at trattava a 
casa del reverendissimo di Napoli (1). Concesse qneste pe- 
tizioni dalla Signorìa nostra, trovò dne altre proposizioni; 
del VIcedomino di Ferrara, che Tosse levalo, c del Golfo; 
te quali due cose erano mollo disoneste, ed accerta l'ora- 
lorc, che lui e il Donato, disputarono assai de jure davanti 
Il auditori. Ora il papa, non potendo far di meno, Tu con- 
lento; onde, avuto tal ordine, secretiss Ima mente trattò col 
signor Franco degli Uberli, familiare del papa; perchè 11 papa 
prima aveva detto di (ar lega, k la Signoria lo combace- 
rà. E allor flnalmeDle gU parva di lavar la Homunkaj ma 
prima fu bisogno di aver nuora forma da tulfdflafe mandali, 
(omissis allls). — L' assoluzione Tu Ritta con grande onore di 
questo stato, ed in pubblico; e alcuni dubitavano che li vo- 
lesse sulle banchette, e colle cinture al collo; ma non ne 
fece nulla; anzi vestiti di scarlatto, baciarono il papa travol- 
te; e fu letto r istmmenlo tanto piano che ni ano l'iatete. 



Il) Cinlinaie Olliino Califfi. 



M 

Poi Airono accompagnati <n cliiesa da quadro carilinali, tra 
i quali i penitenzieri; e poi accompagnali a casa dalla tu- 
miglia del papa e dei cardinaK, con giutdlo di latla Boraa 
e moni e canti, ohe ta no grandiutmo trionfo. E addi 25, 
il papa mandò a cblaman tntU cinqae eajl oratori, e I dpe 
nostri oardlnall, i ^all il sono portali benfssirao. E glun- 
tì, disse! a tnagnijlri thmtnt oratont, non vi paia strano, se 
riamo stali tanto a levar r interdetto: quella Signoria n' c 
stata causa; doyea compiacere alle petizioni nostre; e ci do- 
liamo delle censure allo quali ci fu forza di soltOHiellerlu; 
e le ricordiamo che alia bene coi ponleiici, clic si suol Ji- 
re: pietra santa ti caccia in casa. Dopu queslo aflf> avrelc 
assai beni; e da noi non mancherà ogni beneficio. Vogliamo 
andare a Civitavecchia, e 11 staremo qualche di ; c per non 
dar sospetto, il Donalo verrà con noi ». Onde risposero, as- 
sicurando Sua Santità ddla filiale osserranza di questo Sta- 
to. E perchè questo colloquio è stato quasi cambiato, e lo 
stare in Boma era quasi infhitlaoso, gii altri qnattro ora- 
tori determinarono di partirsi per Venezia; dicendo, cheMesser 
Girolamo Donato tratterà meglio solo: e di questo venir via, 
il Trevisano si scusò assai. E andati addi 28 a torre licenza, 
il papa disse loro: saluterete quel principe e la Illustrissima 
Signoria in nome nostro; e comunicò loro alcuni avvisi, 
come scrissero. E vennero in Ancona; c 11 stettero alcuni 
di. sinché venne la galea Poiana a levarli: e se montavano 
in galea, achm trat di loro, per la fortuna che si levò; e 
cessata, giunsero salvi in questa Terra. 

Quanto a quello che si può sperare dal papa, tiene ohe 
il papa non lirà lega COUa Sgnoila, » il ni di Francia non 
viene in lUila; il quale TeMUdo. cario vien coalro il papa! 
e di questo ba gran patw: lùa bM alnttrà «oeita Sgnorit 
con hwi B parole; e detìdera molto olia essa abWaTerona 
e «he slegua r accordo con Massimiliano; e mandò alU Dieta 
il vescovo de- Grasd a quealo eflWlo. E II papa oomanicò ad 
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assi oratori, cbe il signor Alberlo da Carpi (1], oratore dì 
l'raDCÌa a Roma, gli disse che il re suo verria in ItaUa ad 
aiutare V Imperatore per riaver le sue terre, giusta 1 capi- 
toli della lega di Gambrai; e che il papa gli rispose: biso- 
gna ohe il re veaga. Il papa Torrìa che la Signoria A ac- 
cordasse con Fraaoìa, facendolo sionro ohe noD vt^iia aodar 
fiii (^re di PeicUera eo. Inoltre, qaando quel Nando del 
re d' Ungheria ( ma pi& presto della Dieta ) venoe a Bima 
a dimandar aiuto per torre a noi la Dalmazia, il papa 0 
disse: non vogliaoio darvi alcun aiuto contro cristiani, ma 
bensì contro Infedeli; e vorria adoperare quel re per eapi- 
lano dalle parli di terra ec. (2). 

Disse come slava il Pontefice coi prìncipi cristiani. La 
Francia gli vuole malissimo, per causa di un beneOiio di 
cinquecento ducati d'entrata, dato dal papa a uno suo (3). 
E la oondstOID il cardinal San Malù parlò lungamente con- 
Iro il papa; XHide il re sospese le entrale di lutti ì prelati 
cb' utUM a BiMiia; perchè il papa non volle dare il cappello 
al cardiool d' Albi, nipote del Roano: e li conveoDe levare 
questa sospensioBe; e 11 cardinal di Lneemburgo promise lU 
dar lai circa dnoati ventimila obe mainavano, in «so obe 
il re non restituisse ovvero levasse. Tuttavia pare obe ab- 

(I) Alberto pio, conia di Carpi, persona di grande ^rHo e deatnm; 
al qDilc, McDndo U fiaiccinillnl, ItaroDo date b qatUa Mculooa dal n di 
Fianda ■ unpliulips eonunlHiDDi, non lohi di olbriia te latti 1 «1 at 
pOMMlu la fin» ti antorili dal ra, nu di conwoim^ itKlamtM tiUa 
le ma die il UMUrow a la licIMe tUtagii dal i« dai Benunii ■ di ri- 
meltar* fladmiata la aitOrio ■» Il putira o naa fMHiM ta lidia. l'alH> 
Im» pte IcBlumla o jiA pmlanaBtB la tau di Cwars >. 611 Iti ancora 
nHmiwtf" di dlMDidan rowliiiIraBdelTantilaDi: DuilpoalaBea l'aren, 
alla m vrasla, ^ dtUianbi ■ pnmieau. 

(q I pciMdpl di Oarminia ndmuli a parlunmla In Anpult parenno 
onpeairi alla pao« ool TmallanL H re dai aomanl per* età 4' ani» «nlti- 
rla; ■ wppa, di oouem ed re di Fonda, eedlire il re d' Uugbatia aloglian 
I* Ihilnada tOt BepnUUe* H Toexlii alia l' ama comperali da Lidiilao 
par cnUonlI docall, dinals la mena cai Tnchi, e mntaulla da paiar- 
glbi ogni ani». 

[1)11 re dt mudi «mdiTtil aopn il dbHIo «onoaaai^ pcbna daUo 
atawa papa OtaUo , di eialUia U duri* Ma 1 thmiiU di a> M moUi 
• li fipa un non «ila ■ naa ani imtan il pria* nwanW vaaate. 
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IjÌcidu slreltu kga iasieme a ilifeosioDc degli Stali aoquislati 
di nuovo (1); U qual re ha gran paura della Spagna, cbe 
voriia loi^ll il regno. Dell' Inghillerra, per ciò cbe ipelU 
alla Cbieaa (2), non fa quella eslimazloiie cbe « richiede; o 
perchè sia Itmlam, o perchè non ha pialica di quel regno. 
L'IlDglieria à nulla al proponto di qal; è im re di poche 
bocende (3}. Stima l' Imperalwo infantm tiuduM; ma btm 
stima gli elettori e l'Alemagna. Colia Signoria oostra ritiene ■ 
di aver Tatto quel cbe ha voluto; ed è battuta forte e ha 
perse le forze. Coi Fiorentini mostra di aver gran potere ; 
e «ebbene sono francesi, sì promette di loro aasai contro 
Francia; e il cardinal di VoUcrra, è stato nostro gran ne- 
mico. Vuol male al duca di Ferrara, che vorria aver per 
la Chiesa, per strritr la Runiajjuu; e fu conteolo cbe patisse 
quei danai che gli fece la Signoria nostra (1). Con Mantova 
ai è imparentato; e il nipote duca di Uritlno colla moglie, 
che è figlia d' euo marchese, a la duchessa vecchia di Ur- 
bino, sorella del marchese, wmo a Eoraa; e il papa instalo 
da queste vorria liberarla, dando canzioDa di fédellà eo. (S). 
I Boieai dicono essere II papa il Iwo protettore; perchè 11 
sud ftuono senesi ti oasa Giaodooi (6); e gli hanno date 
entrale e case e posseBSionE per ducati dodicimila all' aona 



(I) U lB|a pwA POS a ikinw cke firn IbwimiUuM a fi n di Fnimii, 
ilwiiliiuio tìoalU d ftft di eiilnrTl !■ ita ina niMl fniHiml, a il n di 
Sttfa* e ■ qoal d'IJntfaafa fci tn qi»IIn>. 

m Chi «TÌMe detto * pipi etnlto, dw, pocU uml dopo, lanoseiUmaM 
iBltnism i' ^«irebbe ddli OIui di Kob)] 

(SI Ri lorpUo a Inllo eUrau L>dUig laobe 11 Fiku: Minia rniiiii 
amiggricanim. Pari IL p. Uft. 

(I) I Vcneiiaai. ecciUlI dil papa, conerò t deprriUrDnD [ulla Jl paese 
di là dll Po; SK furono poicla TleDroiamcclP libillull da Alfonso. 

bmlflii di q«lu da HODleCcllro, fra'divc^ulo ,liii:a d'Urbino. Il mircUQis 

1« (DI Ubeiuioin pngtiino In Bon» la Oglli Elmwn fiinuta a U wrella 
EllubelU , tadon di GnidoliaUa daM d' Uchiiui. 

(0) U Ibnifiii aUandBVHl [dod Cimdml, come din ii TirniuM o 
a SnuiM) ts deiGnadi di Siena* psuedetla la conlaa ddia Snran Bol 
loiTÌ Iorio MUM. SduoUU diUi pallia par le aitili dilMid», a prtnll di 
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QoiDdo II papa dMermiiii di assohenie dainotordetto, 
gli oratori della lega iortarono cbe dod Io levaue; ma avet a 
aviilo oonilglìo floo dal dottori dello stadio di Bologna, cbe 
eoo dignità della Santa Sede non poterà mantenere questa 
Bcomuaica ec. 

Il papa b sai^act', gran pralicooe, il' anoi sessanlacin- 
quc; Ila mal thccIiìo gallico e gotle; lullavla i prosperoso 
e fa gran fatica. Niuno puote sopra di luì; ode tulli, ma fa 
quello ebt gli' pare; è irilénoto della Iucca e di altro, per 
Tolw Tivere pi& moderato. St dice cke Iia in conlaDii al- 
me»o Kitteoentomita dnoaU, tatti in Castel Sant' Angelo; con 
tffdliM al eaMenano, dn è di cosa Kovere, aavonese. die se 
mmm, non dia questi danari ad altri ohe al papa eletto in 
EOO luogo, da mettersi contro lofbdeli; alla qiial cosa mo- 
stra di avere gran hntasla. Ed ba modo di avere quanti 
danari vuole; perchè, vacando no Itenefizio, non lo dà se 
non a obi ba nn nlHcio, e qnello ufBcio di e un altro: sic- 
ché tocca per questo assai danari; e sai vender gliutScI ci 
sono sensali più del salilo in Roma (1). 11 papa ha di en- 
trala ordinarla ducati duecentomila; e di straordinaria, si 
dice, oentoclnquanlamlla; ma questo ba due terzi dello straoi^ 
dtoario, e dell'ordinario ammigHora d'an teno di più le entrate. 
Dove soleano pagare il oeiiM oarHni ^eoi al dnoato ^««hè la 
CUesa era Ingannala, ohe vale carlini tredici eme»o al dftoata) 
vuole cbe ptgUno qnello obe oorro 11 caritno; e lia fUlo ona 
nuova stampa olie vale dieci al dnoato; e lon buml, di ai^ 
genio; dal ohe ammlgliorà da tiecl a treAol e meno la en- 

lalM le niCDlU, ti [iUnrono lo Torini), ta Snou, don tbmiruio 

Il loro diicendmia. DI III fimiglli, Tiriilo U nome dui frullo dU plnla e 
dUanuUil della Boiere, nacque Siilo IV, a dt ON ino fmello, lìioUu», 

ilFlIa Suvcri^Tuila gii de'iiiDi aaiemil; 0 nel ISSO NicmlA ddli Borale la 
<c»iifllc ai lÌBli di Sisisnion-lo Ghl^i, Ilio ilo. 

([} Li TCualiU ilceli ullici Fccloiailicl era itU inirodoUa In Bona net R- 
<<ili> XV.Crifbb? po^ia «mbiir^lameiilc >ini> tilt raeU del fecolo XVL IN «M 

To). I. lib, I, i>ig. e Hg. — e lib, ly. pag. (W t ttg. 
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(rata del papato; e i delti carlini noori d etaiamaBO gluli. 
iDoUiSf 4 misero; ba poca spesa; si accorda co) suo mae- 
stro di caui, e gli dà al mese per le spese ducali millecin- 
queceolo e non più. Ha degli argeolì assai in armari, per 
ducali fremila. Fa la chiesa di San Piero di duovo, cosa 
bellissima; per la quale ha posto certa crociata; ed un solo 
frate di San Francesco, di quello che avea raccaKo per il 
mondo, gli portò in una botte ducati venlisettemiia. Sic- 
chi per questo oggetto tocca quanti danari mole; è gran 
cosa; si lavora, ma non A compirà eoal in rrotli ; e bs 
dato a questa fabbrica nna parte dell'entrata di Santa 
Maria di Loreto, e tolto a questo parte del vasooTato di Ee- 
cauatl (1). 

11 papa vuol essere il signore e maestro del giuoco del 
moDdo ; teme di Francia per Roano; il quale certo sarà pa- 
pa, per i voti che poi avrà, se dou la altri cardinali ila- 
liani. Si dice anche che sarà papa il Sangìorgio , il quale 
ba gran Cantasla ed è cardinale mal andato. Anche il Beginii 
si mette avanti al papato. 

Inoltre, toccò r oratore, che il signor Costantino Ar- 
siti si è sflbiìcato per la Signoria nostra; e che Santacroce 
e 1 cardinali francesi leoero di lutto, alGncfaè il papa non ci 
assolvesse; fino a dire ai papa: questo assolve» è dare di una 
coltello nel petto del re. 

Sono vivi al presente trentotto cardinali; i quali tutti 
banno cinquecento e cinquanta ducati d' entrala. Il cardinal 
di Hapoli che ù il primo, ha anni ottanta; è un vecchio in- 
seiualo. San Giorgio è gran nemico di Francia, e amico 
della Signoria nostra; e Santacroce, olie é dottissimo, è lutto 
per il re dd Bomaui, più cbe per il suo re di Spagna ec. 

Il) A qneiu «nnd'ope» dclit fibWt» di San Pietro prcpue Giulio II 
Il Bniminlo, d PwIo 111 Uiehelingelo Baonarali. Alli miggloc pirle del Ru- 

Alln iggiunia , ma non mila Mici, faroa» blls hIIo i poolcllci ioccshìtì 
■ino ■ Pio VI. 
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K lodò i (lue cardÌDali veneli; c disse obe del Conuro, K 
vive, è da sperare assai; e che tra i due oardinali nepoli 
del Roano , Mt ed Albi , è grande odio ; e questo, perchè 
Atbf , che è nuovo , si vuol tirare avaotl io trattare pel re; 
ed Aix se ne duole: tanto che il cardinal di Volterra si 
mette In mezzo e cerca di paoiflcarli insieme con derinari. 

B papa ha un capitano bargello, figlio di meiser Obiètto 
dal Piesco (1], fi quale In Boma ha grande aatorìli e d 
temere. Kon segnoDO gli omicidi cbe seguivano , massime 
quando 11 Trevisano fa oratore al tempo di Innocenzio, ohè 
nmi si poteva andare per Roma. Ora tutti vanno secara- 
menle, e non si sente quello che si sentiva prima. 

Il papa ha ducento svìzzeri alla sua guardia ; ba gente 
d'arme; il dnca d'Urbino, capitano della chiesa, ed altri 
condottieri ; e in tutto avrà mille uomini d' arme. Tiene lo 
Bologna alla piazza fanti trecento , ed in rocca fanti du- 
cento ; e ha mandato agli Svizzeri il vescovo Seduneose (2) 
per averne buona quantità ; e si dice che gli avrà , per aver 
promesso 11 cappello. In homa non ct/mi molto danaro, come 
prìma. I oirdinaU attendono a comnlare per li papato, e II 
papa non apn mal lo scrigno. 

Dal pipa si possono sperare quattro cose : primo, che 
non ci sia contro né dia favore al contrarli ; secondo, cbe 
dia brevi in fovor dostro ; terzo , vettovaglie ; quarto , fan- 
terie e commerci ; ma altro no. Quanto alli capiloli del si- 
gnor Prospero , lui non si potrà avere. Ne è desideroso e ne 
ha scritto in Spagna : tuttavia il papa , quando l' oratore 
gliene parlò, disse: vi daremo chi volete, con modo perù 
che giurino nelle nostre mani di non Tenlre contro la Cblesa. 
GloTan Paolo Bt^lhme è col papi ; ha cento nomini d' ari- 
eti n qnttc «Mt nuli* jmtt nCfU KORTolgkneoU di Cerni»» il tmnpa 
ti Ctrio Tm n di Vtmìt. 

^^^pqHMUo Schiller, nicon il ahnMltaSTlnen, IkuacinlladeraiDB 
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me ; e l' oralore ntiene che il papft dod Io darà , perché aa- 
ria UBO scoprirsi (1). Morcantcolo Colonna ba trenladue 
anni; è od FlorenUni; verrii Tolentien; vaole centocin- 
qnBDta nomiai d'anne; è figlio d'un fratello di Prospen; 
ma ai voglimo male. BitisDe che Reato da Ceri at avrft, 
ftoM ne ha vogGi. l^dlo Sardlo, uomo di ami qnuran-- 
tadnqnéi st oBfeiì di venir vtdenUarl a stipendio imira. 

Inoltre disse, cbe no collettaneo del pqia, cbe è in la- 
gbillerra, nominalo Fiero Svifo, A mal voluto da quel re; 
e ne deve aver scnlto mate al papa, perchè il papa non 
Ta d Inghilterra quella stima che dovrla. 

Dell iii'.ilore cbe è a Roma (2), nulla disse. Baccontu 
i'hv i\ |if>|i.i i^Ii aveva detlo: quelli reali lOftaTano di voler 
wt\iK ;i lorru >unozia, ma noi non abliiamo voluto, di- 
cenilii; quella terra non fnese, bisogneria rame un'altra. 
Inoltre parlò al papa dei prmi<»i't iXMtii, centllao«tini, e 
(Ielle possessioni e beni del noatri.^fiua SanUti-^ffiMe: mm A 
lempqi , quella Signoria non ne vuol compiacere di nulla. 
E,-ddd8W efl^l dei nostri disse: il lutto è rìserrato; a nei- 
I^^^Uuno volalo segnare. 

Laudò Paolo Pisani, suo collega, che mori; e questa 
Terra, per la sua morte, perdotlo no buono e savio cittadino. 
Laudo it segretario Lorenzo Trevisano, e assai Andrea Rosso 
qui prosento. Lascierì cbe it Donato dica di più al suo ri- 
torno. Disse, che aveano speso mollo meno di quello che 
potevano per legge, a gran giunta. Erano stali con quaranta 
cavalli e due slaUGeri, novo mesi e venti giorni; e in 
coso di bocca aveano speso ducali duemila seicento novan- 
laqnattro; m esbraordipanei ciqqaeceqtQ s^mt^oOoi ia n- 
laril Moeento ottamatre; in ooiles'i$. masf^ ipmào fa 
1^ r asxdozione, docatt otUsbuetter ria ^fBaate sono I! 
cinque dncait che dettero in eleino^Ba.*eIa«ni[ia, delle sette 
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chieHi per essere assolti. Inollre, peVpiffo ih AnoaU io 
qui dnoali claquanta: come tatto appaiki dal lum oooti. 

Disse ancwa obe , per la norie, del oardiiiala'.-Suitn S»- 
Uiui di. Titertn , obaecapeisoiiede^ Awdga delh Signo- 
ria noiln , il p^kB djieui qiuMDtwaUa; dioUiaUe- 
mUa in «nlanti, •-^jKgeatiod altro . a li nuibeiMSzih 
die Taideri. Dacché è pipa , nuairooo assai cardiaili; tic- 
chi ha toccato da questi assai oro. 

Nel partir loro da Boma , il papa rollo cbe Tisitassero 
il duca d' Urbino, il quale al raccomanda, e Tolle cbe toc- 
cassero la mano alla moglie , la quale era io letto gravida. 
È giovioe, figlia del marchese di Mantova, la quale prega 
la Signoria che liberi suo padre. 

Landò ancora la boona compagnia che ad essi oratori 
fece il signore di Camerino (1), e nell' andar a Roma e al 
ritorno. U accarenò assai ; mandò messer Macario suo con- 
sigliere , e 11 presentò , e téce un pranzo alla oaTaileresoa. 
Landò pur molto gli Anconltaid ; e 1 ignori Tollero Tcnire 
a vUlarli , clie i cosa iccoDsneta. Tennero loro Incontro ; 
e questo fn nel rìlomo , perchè nell' andare t' era 11 il car- 
dinal di Mantora (2) legato della Marca. E landò nn Mar- 
cantonio do Antiqnis consolo nostro , per discendenza ; e ri 
tien disceso da nna figlia di messer Aoclrca Contarìni doge. 
Ha nna bella e onorevole casa , che cosiò assai , nella qoale 
essi oratori alloggiarono , e lui ne usci. Suo avo hi ricco 
di centomila dncati. Gli Anconitani sono indastrioel , ma 
poveri ; non hanno navi da navigare , e ti stanno (3). Inol- 
tre, disse che nno.. . da Fano (4) Terriaa soldo della Si- 
li] Glmml Muli dal Tml, •canfita *0m itrafa cb* dt'nwl fkis H 
TibmlM, padMie t iHetOM i» tdIIb ta n» etnia. «< «UaBnitmenU 
di Uno» X 11 titolo di dnn A Ctawrino. 
(1) ^^UBMdO enBOf. 

ffjOU ABMmlInlpnft gotenoo iDon di nrla IttncUiIa, ck* CIbub. 
la VDiqiftbrapnlHoiInMEM toran od ISSI. Tednnu UUnli uba, d»- 
<Ud mal tot» ta i^BkiMdilTmMM.aUrlantiMliUri ratoU tranroM 

(4) fltadntUHadi tm», (to fa poi UUo «lU tUporil MUBipiaMIc». 
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gnor[3 nostra ; e gii l' anno passato fn condotlo con otlanla 
cavalli leggieri , e prometto ftinterie assai , e lieo certo che 
se ne ajrk di Bomagna quante se ne yaak. 

E fatta lai retatone venne gtnso. E nota, che non 
dine abjiinB cosa dell' walore angUeo , Temova BborMen- 
se ohe è soismallea 11 prindpe U lodò mollo di essersi 
ben portali. 

(1) CrWobro BruBbri^, ntmeUTO di Tordi, tkUo BuUuIa rnw 
MfoeDla. e iiiiiImuIo m1 UU dt tStMi 1* HMIa», MO Ami|lin«. 
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HifiDaZoifl oOiufi, tuo (ttBmiihlat lUGomaitaCaninlni, di pio- 
tilo pel Haolor CuuIgHo lul 1Ì90. 1^ riold óoOon la legge, eioub ad 
oNton Ih I plA diteri ddl' alk «n. Mal U99; luleaw eoD GEnlaua 
en tbto eteUo arlauMoia biDIi^iaUiperpmMilM «MK» MligoeRi 
(Mitro J Xurdili nt unfaldoa lUutaon). Ai i (H GtPgmi ISOO 111 mudilo 
■mbucbbmoidkurtiiRamakiIiwgadlPiiila Cappdla. BiiglMra D Smnlo, 
tìa nel ISU n Giorgi argomentò nelli (Mesa del Fnrl a Tanda In aleaDS 
concldsloDlsatletinlcda Lormio Veniero. Nd 1509, col Uloki di ProTTedllore, 
Tenne Inviato alla dllbsa di DcrBimo, Datasi pi^ questa diti B< Franccil, II 
Giorgi tu Iraudolcn temei] le rllenulu con altri gcnlll uomini, e a>asc^la al 
ministri del Kc, Indi Iradolto ^ìllhno. di dove pascla passò In Francia. Da 
qomla prigionia il Giorgi non Ri liberalo che nel 1511, eoi patto etie, le Cri 
ai mal non mindane I danari pel ho rinatto, nou a rlUrnara ptfgki- 
niero Id Fiancla. Hol IfilS ndii reildeDte preso il CatdaoB ilawé di MvolL 
SA 1E13 era italo acdlo con altri ambaiclatiira di obbedlenu a Leene X, 
ma rambasceiU, permutili ilira lotla accennali. non ebbe Inogo. Taperù 
nd 1MB ambaatìaton ordinario pressa 11 suddetto Pantellcc; ed ebbe fra gli 
altri loearlclil quello di procnrarc di persuadere 11 Papa ad unirsi In tega coi 
Pranceal e eoi TenetlanL 11 Firoti leglatra ptii eslcsamenlc le Istniiloul clic 
allora Hirono date al Giorgi, e net Sanuto avi! il soramarto della Helailonc 
Cbe teee, ritornalo da quella tegailoncln data del IT di Mann 1517. Nel iSiO 
M toóMk di Padova ; del cui SludlD era stata cilandta EtTormalon negli 
anni 1E17 e 1530. 

HarlDO Giorgi è annovcfato ira gli Scrltlort VeneHanl per ropcni ■ de 
4)lefntfto Jfolorf» ■ i^[lHiata anche dal Harllnkal, mi che rum md^ 



Ditta obe , eegoendo le baoK nsanxe e imitando le ve- 
tUgie del nostri progenlUHi , gli era neoessarlo br la rela- 
■ioM della sna legaiioae o piuKoslo peregri noiione di due 
aoDÌ ; e cosi come ieri il clariasimo Grìtli fece relazione di 
allegrezza e di acquisto (1) , cosi lui la Tarà più presto di 
tristezza, per limali tempi corsi in questa sua legazione. Ma 
adesso, ringrazialo sia ti Signore Iddìo, mutala luni om- 
nia: o riferirà di quelle cose cbe non ha scritto per sue 
lettere , perchè muJta occurrunt qiue non lunl scribinda , ma 
da raccontarsi in Senato. E diri cose degne d' intendersi 
da quelli che goTemano questo slato , al quale ora riusoirà 
a tfcne il negoiiare in coite, perchè , acquistata Verona, la 
nailoDe Tcnedina ebbe jdù ilptUaslove di prima. E Verona 
è di grande iD^ortaaia, e quella congerra io etato noalro 
e la dncea di Milano ài Grìsltanlgaimo ; per aver tolta una 
porla di mano all' Imperatore, clie , avendo Vraona , poteva 
sempre a suo piacere venire In Italia per qneila via; e Io 
disse il papa medesimo di sua bocca. 

L' oratore si propose di partire in tre tempi la sna le- 
gazione. 11 primo lu , quando il re cristianissimo disse di 
voler venire in Italia a ricnperqre la ana dncea di Milano, 

(I) \iiJrci GrUtien tcntuto diir nOdo d Plonalttim hi ampa, a 
ii<^9 [Illa in Sento la rdadow M AoqaWo (H Bmd*, • il Tai«*, a 
delle ingue toncUiM Oc ^> Imp«rb9 da UBI potè, e I Tmceri e i TSM- 
il>ni dill'ilt». ^ 
Val. FI/, • 



valse. Al papa non piaceva lale venula, e per via d« 
cariuo (II. suo oratore, umio auesia produrla al re: 
sana beae ion« ai mano degi: soagnuoii ii Reame di 
_poii. e darlo al maaniflco uiuiiano suo fratello, du 
Nemours , cbe mori . ed era daobena E sopra questo 
iaiie6 assai, perohi ii papa non n coateniava obe ii 
leiio losse duca . ma io voiea lar re di Napoli, ii Cr 



saremo con Sna Mncsl.i : o m sk-lln sopra qucsle pralich.^ 

aaria contra, deUbcrò di venir polcalc. e cosi venne; e il 
papa subilo si legò coli' imperatore, col re catlolico , coire 
il' Inghilterra e cogli SvEizeri ; e cosi ai moalrA apertamente; 
chè prima pareva vdesse esser francese e con la Signoria 
nostra. E mandò oratori , il vescovo di Vemli [3] per muo- 
ver li Svlizerì, e aH'imperatore, Marco ^idio dell'ordine 
degli Eremilaoi (3)- Il qoale andò con oinqne' frati del sno 
ordine vestili di negro , sotto specie di muovere l' impera- 
tore a Is,t spedizione contro gli iaredeli. E quando l' impe- 
ratore lo vide . ^1i disse ; pater, ad quid venìilit moie fiti- 
ili. Crfdn inml veiiifli mi fiicirnUum exequiat meas; et 
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quantum ad nucipiinduin btUam eontra injtibbi, oporlef prw* 
rrfomare eecleitam; polita facimui expiditionem : e con que- 
<:[o Io licenziò. E cosi , quando uno prega e l' altro sene- 
l'ia , natura vuole the si aderisca a chi prega : cosi Tecc il 
papa , e si aderì allora coi uoslri nemici. E quando sì era 
per venire a conflitto cogli Svizzeri , Il papa stava mollo 
ansiocOf sperando cbe i Svizzeri vìncessero; c Ini oratore 
gli diceva: padre santo, it Cristianissimo in persona è tutto 
io ordine eoa hcllissimo esercito marziale ; gli Svizzeri sono 
a piedi , Don bene armali ; dubito clic saranno rotti. Il papa 
diceva: no» sono valenti uomini? e l'oratore rispondeva: 
padre santo , saria tneglio che questi Svi/zeri fossero contro 
inredeii. IC in elTelto morirono in quel rundillo ventidue- 

rino (1) , che era. . . . nominando bandiera per bandiera , 
ed il numero. Om, venne prima la nuova cbe gli Svizzeri 
avevano avuto vittoria i onde il cardinal Bl&iena (2) Itee 
fàr hiodii e (Mej e ooil flecero gii Svizzeri cbe sono alla 
guardia del papa, ed altri nostri contrarli- Pai< venula l'av- 
viso Cbe gli Svisceri erano steli rotS, non fu credulo; gif 
Spagnooli millantavano ed il papa stava infra due. Giansero 
lettere della Signoria; e subilo l'oratore, ben vestilo, andò 
dalpapftobe era ancora in letto; c non menò troppa comi- 
tiva. Pur chi lo vide si ben vealilo diceva: la nuova è vera; 
e vennero con lui a palazzo alcuni nostri prelati e altri 
nostri sudditi. E giunto alla camera del papa, trovò Serra- 
inca (3), il quale disse cbe 11 papa dcHmiva; Ini rispose: sve- 
rdì GillMi» SunKTerioo^,^ grinde Kudtan di Fmch. Può hei tatti 

pnlo! Vmu'il GnlnUrdini. tt\i.Xn,ctf.V.eaGiin^a^^à^^MlS°lìkm. 
(!) Beni»r*i DnriiU in Bn>inu. 

(3) Cnneriero del pipi . cai ÉippruiiD di una IcUsn di Gholino Negra 
[IMIm dt'JVAwfff) atm lUM mcuo In priftona, dopo li ■wm dal pi- 
pi, per Miptilo cka il IbiH ippiopriila ceri» mifMriilg pratoM dil pt- 
inaa. Fa par* utolM, a la irortremo pH iKdl. mollo tMtto tpeilHm, a 
nn atti» datf dal ordinai Coritam. 
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({liatelo ; questi non voleva ; e l' oratore riprese : fate quel 
cbe vi dico. E cosi svegliato, e noD vestito Intieraraenle, il 
papa venne fuora : e I' oratore gii mostrò la lettera della 
Signoria; vista la quale, cominciò a credere; e massime 
viste le lettere di messer Marco Dandolo e dì meeser Piero 
Pasqualigo, oratori nostri, e di Andrea Bosso aegrelarìo, che 
Sua Santità conosceva ; e cosi si confermò che la nilOTa 
era certa. Ma prima, quando 11 papa veime foora, l'ora- 
tore gli avea detto : Padre Santo , Ieri Toslra Sanlilà mi 
diede ma caiUva nuova e Criia ; lo gliene dar& oggi una 
buona e vera ; gli Svìeeotì sono rotti. Allora II papa , lette 
le lettere , disse : quid ergo erìt dt nabii, et quid de vobif? 
L* oratore rispose ; di noi sarà bene, chè siamo col Cristia- 
nissimo re ; e Vostra Santità non avrà male alcuno ; c tolse 
licenza. Poi andò da Santa Maria in Portico (1) , die la 
credette subito, dicendo: la Signoria non scrive il falso ,- 
poi dal Comoro li appresso; poi dal Grimani (2) ch'era lon- 
tano , e a Santa Maria del Popolo a pregar Dio per li morti. 
E venato a casa, fece un poco di allegrezza di mangiare 
insieme con molli prelati nostri ; e fu rotta una botte di 
vino, per dame a cbi ne voleva qualcbe boccale per l'anima 
- , ii fti morlh ni altro raono o fuoco fa blto. E gaeslo notò, 
perchè il papa gli diite 11 giorno dietroi avete htlo Ma; 
e r oratore rispose : Padre Santo , In palazzo di Toatra San- 
tità r altrieri fu fatta , e non da me. Il papa disse : non 
siamo stati noi ; è slato Santa Maria in Portico , senza no- 
stra saputa, E raccontò l'oratore, cbe gli Svizzeri della 
guardia del papa minac«iaroDu di ammazzarlo ; e stette due 
di cbe non andò a palazzo ; e cosi fece Andrea dei Fran- 
cescbi suo segretario, per timore di loro. E il papa disse poi: 
domine orator, vedremo quel cbe farà il re Cristiaoisslma; ci 
metteremo nelle sua mani, dimandando miMrìowdIa. h'on.- 

m II cirdiiul Bitiieii& 

(1) Dm ctrdnall naea, gli nabli. 
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loro rispose : Padre Saolo , Vostra Saelltà dod avrà danno 
alouao, né questa Santa Sede; il re è figliuolo di eaaa (t). 

Questo papa, che è savio e pratico di stato , si peosù 
di venire ad abboccarsi col re di Francia in Bologna, con 
vergogna della Sede. Molti cardioali , fra i quali il cardi- 
nal Adriano , Io scoosi glia vano ; pure vi voile andare, E 
venne a Bologna , ove ottìtó il Cristianissimo ; e lui ora- 
tore lo segui con gran spesa e bUca ; si che ha preso strane 
malattia , delle quii al risulte ogni dL B U a Btdogna il 
papa e a ra beerò gU artiooH obe allo» non ■igUlarono , 
ma a] presenta U sigillano. L'oratore in qDasto viaggio 
stette fnora di Bona cinque mesi. -Il papa ed i awi nedicd 
oon banao allea fantasia cfae di far grande la pro^oità 
della casa ; e i suoi nipoti non si contentavamir di esser du- 
chi, ma pretendevano che uno di loro fosse re. 

Pd raccontò , come l' imperatore venne eoo grande im- 
peto la Italia; e indubitatamente i Francesi erano espulsi 
dallo stato di Hilano , «e non era ohe per*e tempo ad Asola ' 
(come ieri riferì il clarissìmo Gritti) e se )ion erano le no- 
stre genti E a questo il papa diceva: «, ohe raatlerìa ha 
fello qael Senato a lasciar andare a Hilano coi Francesi ie 
vostre genU^ eapauar odo fiomiT ebe perieohièìl mini 
L'otalore ridonderà) la Signoria vnel per lempe «Mre a 
una fbrlana coi Franoed , e non il dubita. E dlhtU qnella 
fki la maggiiH- cosa obe fece questo stato; di mettere tutto 
l'esercito nostro in man dei Francesi, e non dubitare di 
lasciare scoperto il nostro stalo. E il papa allora mandò 
sbImUi gente in fovor dell' imperatore, e sotlomano, dicendo 

(1) Di qnctlB etpKHlonl ai poA dsdnrre «tnuto Ime riMnUhiimto dal 
PonUflea dia nSTi di ^nel dliuln. Il Gknlo, di nrepHieglcW*, oi pn- 
udU ■ qdMIo pnpoiiu papi Ltone, liccoiaa eternilo A'IòipertiiriwUIIU flto- 
wflM, « ae dira i • clie eofene il tao dolom e ampaM U Tolto In mtio, 
dw gnitouiBrals in pabbllcp e largamenli riM , mMUilgluida (11 SAml 
dtUi gnardta, 1 qpuli illciri «Ut primi aaon dulia vUlorU, Itcmiam IMa 
luMmi Wnpo, anniu molla ^cerolmeoto la dm «dlaAoo bendo latla 
Il nlu di Tini) dell' amlitKlilof di HUno >. 
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che Marcantonio Colonna era ca[>ilaTio liljcrii o aii'ii soldo 
dall'imperatore. Di questo gli oratori gallici si dotavano; i: 
il pipa si scusava ; e il re Cristianissimo eblin a dire in 
Francia al Trìcarico : li capitoli fatli col papa sono da os- 
senrare tempore paeù et non tempore belli. Ora l' imperalon 
■t lerfr, quando era aspettalo a Milano, e suol iìir questo , 
ohe al bisogno volta le spalle, come di«e n Boma no gran- 
d'aomo; e gU oratori fioccai e l'orator nostro instavano 
che il papa levasse monsignor di Veruli dalli Svizzeri , e 
mai volle Tarili, ami gli miindù denari per muoverli, e cosi 
Tccc il re d'Inghilterra, che gliene mandò buon numero: 
e negli Svizzeri ha speso il papa ducati cinquantutlomila. 
Ora venne a Roma il vescovo di Lorena (I), uomo degnissimo, 
oratore liel re di Francia, e amico della Signoria nostra, 
alla quale ba fatto sempre buoni uiBcii ; e l' oratore ha vi- 
sto sue lettera scrìtte a monsignore di I^utrac , esortan- 
dolo a prender Verona, A calde, ohe ubo di questo Senato 
non l'avrìa tanto eecilalo; dicendogli, cbe l'aver Terona 
era pià beneSoio del Be cbe della Signorìa; e sarìa vergo- 
gna al Be a non l' avere , ohè era la porta dltalia. Ha per 
quanto gli oratori franced e II nostro , e pA altri (tancesi 
ancora, In numero di otto, inalassero presso al papa, lutto 
fu inutUe. E non poterono questi oratori fi^ncesi ottenere 
la conclusione de' capitoli, chè it papa li mandava in lun- 
go, e spediva messer Latino (2) in Francia a concluderli 
col Be; del clic <jlL oratori s>l>bE'ro a male : e ullimamente 
ftarono suggellati , come il papa disse all' orecchio dell' ora- 
tore , astrìngendolo che noi dicesse ad alcuno; e questo ac- 
ciò noi sapessero gii oratori francesi. 

Il leno tempo à stato quello delle perturbazioni di 

(I) Glonnil di Lmttii, Iridio dt Claudio priBio duca di Gol», Vedi 
Il noU i, pi|. iM del voi. 1 della Betnlonl Tenele. 

CV LiUro Gloicula, idopuilo in Tuis IniiMUnlI mlHionì anche In 
MiaHo. Ntl IMT en NinHo a Veoeila, e BarUlan» Blblena lo lenon 
Infoimalo della con di Homi. (Vadl, Utltre <l>'PrtKfp() 



a 

Fraooetco Hirìa, ofitR duca d' Urbino, che mollo preme?aDo. 
Sanla Uarìa in Portico, che è mollo duplice, raccontala ì 
colloqni avuti col p»pa, il i[ualc diceva; non so se il re gli 
dia favore; della Signoria noi credo; e lui viene di lungo 
per avere il suo sialo (1). E il noslro oratore diceva: la 
SiL^nuiti non se ne imiiai:c;ÌL-r.i. E Riuiita la lollera della Si- 
;;iH)iia, ulie lo oceerlava ilie non ({li (luria alcun favore, la 
moslrù al papa , elle resti) satisfallo. E cosi venne di que- 
sto tenore una lettera del Crislianissimo ; eppure il papa 
stara di mda voglia, e gli pareva gran vergogna della 
Gbiesa, otte ad dd dnchelfo batti l'admo di fare qoeste Do- 
viti: e il papa tremava, ed era quasi fiior di sè. In questa 
occMTeDza sue, e in gran coorasione , mandò a tu fonti; 
mandò per 11 signor Renzo da Ceri, cbe voleva ducati ot- 
tomila ; per Giovao Paolo Bagliooi , che voleva ducati no- 
vemila ; per Troilo Savello , che ne voleva quattromila. E 
mandò gente in Romagna ; c fece mala cosa, come facemmo 
noi quando fu rotto il campo (2); mandò duemila fanti in 
Kavenna. mille io Facn/a, mille » Rimiui, e cosi per quelle 
terre , c iu Aocona. E l' oratore diceva : Padre Santo , che 
ilubbio avete voi dì Itaveuna? la Signoria non ve la vuol 
togliere ; spera bensì, che un giorno Vostra Santili, o qual- 
che altro papa, gliela darà per i suoi meriti. Bispondera il 
papa: nOD dubitiamo della Signorìa; ma Francesco Harìa 
ce la potrìa torre , e mettere una bandiera eo. E l' oratore 
replicava : la Sgnorìa ha posseduto Ravenna setlanl' annL 
Poi giunsero di nuovo lellere della Signoria e del Re, circa 
il loro f)uon volere ; del obe il papa si cominciò a raflegra- 

(I) O^nun H, cbe papa Leone , MB nou d' iDtnUIndiae, li^ lo fUlo 
ci' Uibiao 1 Fiiumco Hirii dtil> KoToe, per iu\a ■ no nlpslf Lo renio 

(1) Cioè V nato laiwail. n Cordoni e Proiparo Odomu enoo co»] «r- 
deodo ■ ucchegglinilo il» lUe lignoa di VoimiIi. L'AItìodo , condoUiero 
del Venali»!, uiillA di flinoi |U SpigDiisll b 1 TedewUi mi poi TOtmdo 
tfoppo inconiUenUnHnte penegniure I flifginU,fii o^ia cbe le Tilloria 
d pniletH, 0 IViiw iella In gno pirta V eoerclto. 



ra , liioeiido pro?vlt(onl. Ed an Borentlno , Giuliano Leni (I), 
ricco di trtUntamila ducali , che eia col papa , gli disse : 
Padre Santo, ri vuol chijirin' la Signoria di Venoiia; c 
pwtd della Rista di Zar^ , e ili voler aroiare di qua una ga- 
lea a (ulte sne «pese; e volle una lettera del papa, che 
gliela fece per il suo messo, clie è questo messer Lalloo, 
che venne per questo; ma non allora, porcbò il Bihiena 
dloera ; Don accade far questa prova , non bisogna ; e il 
Uedicl dteevat A, vuoisi mandare ; e cosi Iianiio bttoqBo- 
M esperienza, e olla flne l' hanno mandalo. E lui oraton 
diceva: la Signoria ba da Are assai in armare le sne ga- 
lere ; sarA daoDo l' armare questa galea , perebè noD li paga 
le ciurme che di tre mesi e si tìcn fuora più d' un anno; e 
la Signorìa dovrà dare tutta ta paga; e poi, cbe noa sapeva 
se le galere erano In ordine. E con questo si scusava , dì~ 
cendo : è meglio parlare liberamente e dire la causa, per cut 
non si può servire, E sopra questo, Il papa negò di la- 
sciarci Tare mille fanti in Romagna ; e non valsero malle- 
verie al nostro oratore ; anzi il papa fece un editto , ebe 
niun banchiere di Boma facesse partita al nostro oratore di 
I^ù di cento dncall , sema sua saputa > sotto graDdlsdine 
pene. L' oraton al dcdse al pt^ ooalt Padre Santo, cbe 
"—cosa è qneiIaT voglia gioDoan a pimiera dneatl dneeentoi 
e non lo potrò fare , o Esre qnalche altra cosa T oh I per 
I' amor di Dio non si faccia. E li papa disse : non è slato 
fatto a mal Une; e non è cosi ec. . . Sicché nulla ba po- 
tuto ottenere , fuori di qualche perdono (2). Ben è vero cbe 
ebbe il breve dei Pievani (3), cbe è bellissimo; ora tà ba 

(I) Anche luigi GtiMI • BiTUrM nini (Il pndvoM inmii «onna. 



p) Ndb itpnà pnvtìuauM il ipM piannl d inlUi m è Alto rint»- 
e oitniulB condraDl frate • pttrOcft teMtMd. 
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il ju* pairanatut ; e il cardinal. . . aiatò a farlo , e rìinoue 
quella parola : quasi jus patronali^ ; percbè lui oratore gli 
disse : quali unigenitus a palre non vuol dir ijenUiis ; ei vuol 
esser vero jua patroitatut ; c cosi quui cardinale gli Tecc il 
ìawe senza quasi. E al suo partire atlcuDC un breve, per 
raiDora ohe il papa gli portava ( vedi come la Signorìa 
gli scrive d' Impetnrio , e dà tante lodi a Ini oratore J ; e 
11 papa i mtento di restituire le dette posseuloDl (1), ma 
Toole iDdngiam a più qnMe d] Bomagoa. Dna ToUa col- 
ma dorario resUlnlre; nalebaimo parte i Raipoiil, parte 
Ramazzotlo , parte Cario da JfoBano; e nlla guerra non 
Tnole il papa Tare al preaente alonn moto. 

Poi dieso che ora prone molto al pajia questo abboo- 
camento dei Irò reali (2), dicendo, ohe sarà contro U lai e 
contro la Signoria. L' oratore rispose ; coDiro di noi , Padre 
Santo, non può essere; il re di Francia ne ha dato Io stalo 
e ultimamente Terona; il re di Spagna c stato il mez- 
zano, e l'Imperatore ne fa contento. 11 papa aggiunse che, 
quando fecero l' altra dirisioue d' Italia (3) , l' imparatore 
wUe I Fiore tUint per lai : e die . quando U cardinale di 
Santa Maria in Portico fenoe fino a Bubblera per an- 
dare all'imperatore, per slare a cavallo sol fosso e te- 
nere da ohi vinceva, egli pagò al re Cristianissimo quat- 
tromila Svlueri. Fot disse di aver parlato In casa del 

(I) Fone inlcndoDO le dia dtU di Bimiu • Curii td iltr* lane 
mbinri, eh? I TenFiianL doTcllero oeden « flUlo n par Ubarani dalTintai^ 
dello. Il Bamiiioila bti un ardito oondouiara MI» (uU malL 

l») AUnde prababilmeDic Hl'aUmcMnsiila lUhffil» fi* U ra dlEVaoda, 
di Spigai a l'impenlore rtnao ISITt ibbocttaunla tbe non dte poi 
1m(0> par tekHla di UauimlUaiu. Vadl Galcolardlnl lUh XHIi aap. L 

^ SoUlo dopo la pttM di Mila», fl papi TfllK t an ««nfUndwie 
ulTbcHora.FnManoI, dalla quala II Qakdtrtol rlArlxn |ll uttufli. 
Ub. XII, ap. T. L'ani» dopo, calato lo Ilalia HavImlUaDO con eaerdto po- 
li reto, nan lamio In gna parta dal ra dt Stajna, ani ara molaila la gnn- 
tait ddra dinanda, U papa (pat «(ara BaaaaROnd /duo, ooiaa disa 
n «orli, pia ibB p« adaiMM asU Bbum ialk la|a) uanlan II BIbiMa 
(cardtaala <fi Snta Varia la Pontao) per i^asalan Aftì lodianM» la 
coiai e al ra CdtUaidadaw, lorprao ■ tdapalB di q aa al a ttaolala pnaa- 
dna, fece tatara dal rkmUai lo uJpeodb fu aaeaa a lienUa SttoarL 
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reverendi asimo Saogioi^o con nn signor LodoTico di Hoo- 
latlo siciliano, da lui conosciuto quando studiava a Pa- 
dova , e ctie era luElo del vicerù di Sicilia , c cito era slato 
al re callolico ; il quale Monlalto gli raccontava, che il re 
caltollco (1) è giovane d'anni diciassette, di poco... e il lab- 
bro di sopra signoreggia quel di sotto ( il cbe in QsioDomia 
é cattivo segnale ); parla poco, non è uomo di mollo inge- 
gno ; e monsignor di Glevers (2) lo gorema , e gli lia bUa 
bre V accordo etÀ re Crlslianlsslmo, accloccbé possa go- 
dere quello stato flnebè sia grande. QneiU non mole cba 
ano Tratello, obe è io Spagna, abbia alcun dominio; e nsp- 
pur dargli 1 cinquolamila ducati che gli lasciò sno padre, 
nè alcuno stalo per piccolo cbc sia; ma bensì dargli con- 
dotta di gente. E disse cbe madama Margberita (3) e il 
cardinal Scduncnsc sodo per la parte dell' imperatore, e 
Cli'vcrs por la parli» lii Francia ; alla quaic 6 venuto anclie 
il cardioal Ciirccnsc (i], K disse alire cose sopra queste 
materie, e concluse: cbe l'aiuto delle lancie trecento cbe 
gli manda Francia , non verrà dt lungo ; cbe quel re non 
si tien lodisbUo del papa ; o cbe il re CrisUanlBsimo è con- 
tento ohe Franoesoo Maria prosperi (S). 

{■} Cirio «tldiiet d'^ilrii, le di Spipia (isifi), e pouia hnpmtun 
TbMo di qiKtto nome (<SI9), eh primagcniin di Filippo 11 Bella dnci A 
BoriOBiu, B^uolo di MiuiinlUano I. Suo IViletlD oMm poi 4II1 morte 
dall' ara (Il Mali arodilirii di Caia d'Aiulrk, e nel Utt la dipiHi di la 

(>) Gngllehm) di Craj alpore di ChiAiraa, ta Blello a Karanwlora di 
Carlo per luliiimliiBa di Lnlgl XO. £Ui ali (iOTaw prlaclpa fianUalmi 
utorili, « Ita prindpale malme dalli pic« e Eoaftdarazlaiii pinnnui lUpn- 
lila ■ Fulgl &■ il Mio iman, ouilo «tiara dell' eU pn^Uire, ■ Friaceno I 
dlFranoib 

rtl ZU paleni di Carlo T, che laoM bi 4i Ini niniia n gonma di nn>- 
dn dd prlBClpIo del IHB Uno al f dacMcbca UW, In mi mori. —Del car- 
dicala di Sioii 0 SedmuniM ri * fMIo emio pU lopn. 

(1} Matteo di WelleBlnCE. noto >aUo 0 liuto di Cardinal finrseiue, diUa 
dloceii di Gnik della qaala primi b veuonh Fa Eitta oardinaie da lìlollo 11 
nel tilt per wUkìIuIoi» dell' impenlore HauImlUimi, del quale fli turni- 
(Uan primario. Va— aalUaton' anni a hhr) a Salldnrgo ael UM. 

(S) Nel un FranceK» Uarii dalli Roreie, sol I^U ipipuioli e fran- 
nui obe arem oiilllala lOllo Tara ni , illara ceiatm al Tenatiul, ricm^- 



È poi diue della «mellone del papi. Il (pule è d idd) 
quarantadue, compili agli undici di dicembre passaln. Ha 
qiialnhe egritudmo anlenore di risoluzione e catarro , e di 
altra cosa che non lice dire . ( cioè una fistola !- E uomo 
dabbene e liberale molto ; ha buona natura . e non vorria 
fatica. E suo nipole l,orouziiiQ c asino o allo a far cose. 
Don come il Valcnlin... ma [locu inauco. OucI magniflco 
Giubano. che morì, era degno nomo; e due giorni avanti 
cbe morìa» ( Idi oratore era a Fiorenza ), obiamato 11 papa, 
lo pregi obe non votes» foro aknn male nè privar dello 
Stato il duca d' Urbino , dal qaale la osta ma aveva rice- 
vuto tanto benefliio , dopo la sna cacciala da Fiorenza ; 
Bnpplicando il papa di qnesta grazia. Sna Santità dieerat 
(bollano , lUlendi a guarire ; nè mal gli volle promettere , 
aggiungendo: non è tempo da parlare di queste coae. E 
questo fhceva, perchè dall'altra banda Lorcnzino gli era 
attorno per eccitarlo a torre a quei duca lo stalo. E a que- 
sto proposilo raccontò l' oratore , che quando il papa fa 
Tatto, diceva a Giuliano: godiamoci il papato, poiché Dio 
ce l'ha dato. Sicché 11 papa non vorria nè guerra nè fa- 
tica ; ma questi suoi lo intrigano ; e gii piacciono qnesle 
nostre terre di Bavenna e Cervie ; perchè dei sale , col do- 
oalo di Hi la DO doè col re Cri «Mani sslmo , ne trae cinquan- 
tamila ducati all' anno ; 11 quale lo dette a Giacomo Sal- 
viati suo cognato (1]. E sopra questo, disse della gran fatica 
ciie ebbe il papa per far passar U burciil del sale per le 
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tene noMre ; e Iti mal Otto di pagare quei daiU a Fwra- 
ra ; perchè se gli fosse alalo icriUo una letlna , non A pa- 
lpava ; perchù Ini diceva ebe non li 6 mai pagato. E sopra 
questo lungo quel Remelin (ArmelIliioT) Tenne a Veneda e 

[I j>:ipa ha. per consi^ticri: il suo nipale cardinal dei 
Muilk'.L l'I), che è uumu dalilieiiu, di iiun molle Tacende; ben- 
ché adesso il maneggio delta curie sia nelle sue mani; cbe 
prima era ia quello iti cardioal IHbEenat il quale è dalla 
parte di Spagna, da cui eUie beneSzii e nltimamenta un 
veMorato £ ducati wtlemlla. Poi ba LoreniinD duca d'Ur- 
blno, di anni reiUlieUe in eireaj il qnal ba un anima ga- 
gliardo, figlinolo del magnifleo Piero. 11 patodiUero, Lo- 
renzo il magnifloo, diceva; ho Ire OgUnoli; nn buiuio, nn 
savio e UD pazzo: il buono era Giuliano, il savio era II papa, 
e il pano Piero Teslagrossa. ce. 

Il papa Ila concessosi Fiorcotinì di bollare io piombi), 
a ctMioorrenza della Signoria; e questo Lorenzino è stato 
MU> editano dei Fioreolini contro le loro leggi , die non 
permettono che alcun Fiorentino sia capitano, come le no- 
stre. Egli si è filtlo signor di Fiorenza; egli ordina ed è cdt- 
bedllo. Si imboudava, ora non si la pù; quello ohe comanda 
Lorenzino è fatto. In Flomia sono tra ordini: gU Otto ool 
Gonikloniere danno udienza alle peti^ont che vengono fotte 
alla Signoria; poi gli Otto della pratica, che sono al governo 
dello Stalo, come lì Savi del consiglio; e gU Otto alla Ba- 
lia, che attendono alle cose criminali. Ora però non si serva 
più ordine: quello cbe vuol Lorenzino è Citlo; onde ai Fio- 
rentini, dalla sua làzione in fnora, ni» piace (S). Il papa 
eldie dai FEorentini per questa spedinone (3) dncatì noran- 

(l)Otalla MHadld, codina (s non ntpof^ ) di Ltaa° X , ctao Ldl- 
ToiBa pipa col UHM di Cleirenlc VII. 

[■) lalBiM il goncDD di Fircnio I» quel trniiii. o iniomia LoremoM 
IMId, redi pibuSidlHDU Is itorls di'l riuicclunlini . i: dui Filli. 

(1) Cootm n teca d'UiliiDO, FnncOica tUrii dclli Eoroic. 
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totlomlla; tuttavia Fiorenza è più francese che altro; e la 
parie contraria ai Medici non può far mollo; ma queste cose 
non le pi.-iciùuno. Disse 1' oratore che, quando il papa tu in 
Fiorenza, volle entrare in un inonaslcro ili [nonachc osser- 
vanti, dove ci SODO duecoDio murato, donne religiosa]; e 
molti FiorantlDl, inoappucoiMi che tI vollero entrare, furono 
respinti e battali da quelli ddla guudia del papa. SieeU 
alla pi& parte dei Floreallnl non plaoa la poteiua di que- 
sta casa dei HedM. Inoltra, il papa tiene ai Straenlbd elu- 
qneceolo nomini d' arme, il cafAWta Lorendno, 11 gorar- 
natora Benzo da Ceri, e alonnl altri condottieri di poco 
conio; il conte Ludovico da Piligliano e Niccolò da Lova- 
gno: l'uno non vede, 1' altro non ode (1). Li nostri sono 
degni, massimo Malaicsta Bagllonì (2] cbo vai più lU Gio- 
van Paolo suo padre. Poi i Fiorentini hanno le ordinBue 
di fanteria, ridotte adesso a dodicimila. E disse che al go- 
verno degli Otto della Balia era Hatleo Cini, ben conosoìato 
in questa terra, il quale v' entrava per Dumwo delle arti. 
L' entrala dei Fiorentini é: dille porte ddla Terra e da a^ 
tri dazii denliOi dncail HtUntaqnattroiDila; dille lerre di (tura 
(cbè banno di belle ture : Arem, Pisa, Pistoia, Cortona ee.) 
da ducali cenloventlniila; e da uno balxeUo Ira^OBO du- 
cati cenloaeasantamila, e Io mettono ano orrero nn e mem 
Ogni anno, che è come deoime «nnoe; e dei Fiorenllni non 
disse altro (3). 

La entrala dei papatuèdi ducati qnUtrocentoventlmila in 
circa, cuuiG ^1 divulj,'a ( essendo anni dieiasselta ohe hi ora- 
tore un' altra volta a Roma ). La quale entrUa proviene da 

W Non HniUmo wUciHiIBLoilonMOrilriminlt ftalt oortialOe- 
colA it LiTijwi roreuhli dm: piHnUg iiiiiiì iimiiiiiiih iiiiHiTiih arnsk 
deU'oretora. 

(■] Chs icfolilA fU Urdi mu Mi^snU oalaWU, mia eipUuo Mi 
«onotbl. A nn pijra Ornia Pula b, tre uni dOfO, mutui* I* (Ma 
In Baau, ftt mUM di Laona X. 

(■) T*dl Untaa ■ qoBrts «m 11 CuU ai a VibU. e k Iwlk nto- 
a tktm il Ma» FMMtl (TeL O Wk Briaioal V«mIì(). 



quattro cose: dalle rive di Ripa, trae ducali sessaatamila ; 
dalla dngana di (erra, IrenladuemiJa in circa; g dall' aceto 

catodi Spoieti e Marca Anconitana o ilall^i itomagna, può 
avere, corno Fraocesco Armcllino gli ba dotto, ducali ses- 
santamila per loco; cbe sommano ducali centoveotimila; la 
metà qaali serre a pagare i lettati e altri uiGcii e spe- 
h; l' altra metà ha II papa, per la grande spesa iti ma 
(inello. Il cardinal Saogiorgio diate al nostro oratore, che 
C^lio solerà dare al lineilo quatbanila dncaS al 
mese circa; questo papa ne vnole otto o novemila. La causa 
è, cbe vengono molti Fiorentini clic si Taono parenti del 
papa, e vanno in lineilo a mangiare. Dairalluma di rocca, 
del quale ba 1' appallo A^osliiio GLisi. cav.t ducali quaran- 
lamila. Poi dai sali di Cervia mandali a Milano e altrove, 
e dall' entrate di Ravenna, può cavare da sessanta, settanta 
c lino a centomila ducati. E qnel ohe gli fa nn gran ser- 
vigio è r entrata dei beneflzll; e oome occorre, per le an- 
nate li paga. E ia questa guerra si pensò un nuovo modo 
di Irovar danari ( per aver conveualo trovarli a Boma da 

^ banoIueTt a quaranta per oenlo), cioè cbe si pagtil per le 
ana teire un quartino di per dnoalo del sale; 11 che i 

' auai. e laiia da dttoaU Bettantaaioquemila. E questo oon- 
BigUo di qnel Francesco Armelllno, e comluclò in AocMina; 
ma la terra non lo volle sopportare, e gli convenne fug- 
gir via a mezza notte ; e cosi non hanno voluto tulle le al- 
tre terre di Romagna; sicché convcone dimandare impre- 
stilo e torre danari a quaranta per cento (1). Le terre di 

[I}Fmceiao ArmsUliO, tìlUdiio e tmioto di Perniili , fillo curdinalo 
i^fpibi 4i qiMf mm mtdntaM UIT, fli lionure di pnn e JiiuilUU 
iMiMllt ■ Tuuànlo di IiwnB X , U GknMBla TU, ■ di >4 ilei». Colle Bue 
npidUi ri Urt Éddono l'odia aolnmla, a, conw nobi acotlera, ancb» n 
dliptBBS di «ilota *i qBili cnden wntav. Il fivinterll nooooli cbe, Inl- 
bndMl la GondUoto di mta lR90«liÌaal di Ini praimla, B ordinili Vmf 
ino Cokmat uxrin, euin pnrnSmento ^ alila «pUiipsdllo di Ulti lo 
KOrtkMB ardiudg Amdlliio.iuDiniiel'FeUspa'IottMo MdMiulka e 
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Romagna tono in gran combustione e disordine; vlen fidto 
loro poca ginsUiia; e lui oratore vide ben dieci volle de- 
gli oraEori dal cardinal del Medici, cbe negozia le facende, 
a laDicpIarsL dei mali porlameali dei reltorì loro; e avuta 
una lellera da lui (per esser egli Legato di BoinagDa), e por- 
tatala al podestà di caria terra, credendo cbe foste riiveiv- 
doM M. «uM disia: alla barba Toatra m' ba copfcmiato. 
Sccbè ri dolgono assai di eatn sotto alla Cbleta; e mas- 
sime la città di Baveuna, un ambasciadore della quale usò 
al Medici queslc parole: monsignore, la Illustrissima Siguo* 
ria di Veuezia non ne vuole, per non far cosa contro la 
Chiosa; se il Turco viene a Raglisi, ce gli daremo (1). Le 
genti d' arme del papa, e questi capi: Bcnzo da Ceri, Iroilo 
Savcllo, Giovan Paolo Baglioni, signori li attorno, mal pa- 
gali, stanno un anno che non toccano danari; e quando 
erano eoa noi, si dicevano di essen mal pagati; e a que- 
sta impresa ba toro dato un qnoderoiie o un qnarterone e 
meno, avanti obe aUdano oarakalo. 

Dei cardinali seno vìti al praienle trentadne; e l'oratore 
umidirà di quelli obe sona fiu»! inFranda, inloghUtanra, in 
Ungheria, in Spagna; ma bensì dei prind Ira quelli obe sono a 
Boma, cbo sono i^irra venlidue. Il reverendissimo Sanglorgio, 
di Dazione genovese, è ricco cardinale, d'anni cinquantanove, 
nipote di Sisto IV, e non molto pratico del governo di sta- 
lo. Spera di essere papa; cavalca con quattrocento cavalli 
e con ventitré cappelli; e stando con quesi.i ripiiiazione, 
tiene di essere papa; ma morirà cardinale, li secondo è il 
cardinal Santacroce, olini papa Bernardino (2) , a tempo dello 

Tarpa^iara un qtlaLIrino a chinnrpie Toleuc vederli. Egli moriduula UbkM 
di Knnin jn Cailrl Ssnl'Ani^lo, ore crasi rlCdgiilo con pipi ClniBalB, iika 
Icuiui^rò e"" prlcr ile Ilo nule aciiDUtila KHUniil. BetrAimelUiM d pulsit 
mcorii Uirco Fotcari, nelli ini rctnioiiD di Borni. 

ht XVI, moriu di MMnhUDUIibnilV dell! Sluta del Pipi dlL»pitdaHuik«. 

9) Bsnnrdo C«njd, Eitlo urdtiMla di AIOODdro Tlf poi cipo dei 
diHidtBU nel «mdUo di Vaà, m i ns"" P*' inlun» Io wlulmoa pipi. 



idsma mUo GIdUo li; cardinale dolio, spagnuolo; en pr&- 
ifeo di stalo; ma poiché fece la sua fortuna, ha rimesso di 
oecnpars) di italo. Poi viene il nostro cardinale Grimani (1), 
coi laudi wiDinaniente: ò il più dolio d Italia in (ulte le 
BCrìUnre; mcmgeralo, di degni costumi e venerando, pa- 
tri bcilmenta esser papa ( che Dio il volesse, per bene di 
qoetlo sialo); non va motto a palazzo; c in concistorio, 
quando il pqia propono cosa cbc non gli piaccia, gli con- 
iTidlGe; sta j^i ami uadl , e non s'inpacoia di stato, 
E sopra qnestl st^, oecwift ii»:^ enitm^ avmtd&: 
Ib ffignona nostra terminato di fare to Slodio nuovo m Pa-^ 
dova, nel quale si spende ali anno da sei a settemila dn- 
cali, egli pensò un modo di risparmiare alla Signuriiì que- 
sta spesa. Quando fu nel monastero di Lamaldoli il nustro 
oratore villo una liulla. dalia qualo pare clu^ iiapLi l-.uneiiio 
: chu fu mislro ^enliluomu). ijuando scam|iu da Ruma a liu~ 
rvu/.s. concesse ai l'iorenlini una decima sul clero, jier pa- 
gare lo Studio di Pisa; e perchè Camaldoli pagava assai, 
moderò In sua parte. Cosi srdoTrebbe domandare una tal 
decima a questo papa: clic so il papa veneziano la concesse 
al Fiorentini, il papa florenllno debbo concederla a Vene- 
zia: e nliene che gliela concederà (2J. 

II pape damato» delle lettere, dotto m nnaoitàVgiiire 
canonico, e - aopratutto nitisico eccellBniissinio; e q^aando 
stana,, gli & donsre cento e più do^t E 
ebe ti era- dimealical»; Jl psp^^^n,- 
e il vaoBta»- àt teniAdt da dncui seu^^^a^e 
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più; cbe sono circa otlomlla ducali al mese: e questi 11 
spende in doni, e in giuocare a primiera, di che mollo si 
dilella (1). E ia ragione por cui V oratnre non ha diman- 
dalo quella iJci;ima, si ù pcrcbò non si conviene passare i 
mandali; ma ritiene cbe, pregalo, la concederì. Ha con- 
cana decime e in Spagna, e U Fiaucia e in UngbarUi, le 
qnall tpuA re il godono; eoHa Franeia pmmiie di oMme 
eoa qKMlo. cbe m darà alIraUnle, andando oontra iafo- 
deU. M t'ì il cardinal di SumUo (S), nomo 4' Ingsgno. 
della raxu di papa AlesHodio, d' anni qnaranUfelto. Poi 
iloardinaleFameie, romano, e [cardinali Aglnenie, Adriana 
(da Corneto), e Fiesco olie è genovese. E questo Fiesoo, che 
è il primo fra 1 quattro predetti, è arcivescovo di Bavenna, 

e vunl far Iiatiere monete; dice che ba li temporale e Io ^ 

spirituale; e per questo non vorria la Signoria nostra che 
avesse navenna. Poi v'è il reverendissimo di Volterra, lio~ 
rentino, di parte contraria ai Medici, cardinale degno; il 
quale oSérse alla Signorìa li docati duemila; ma non li 
volle accettare. Come scrisse, una molto la Signorìa (3); ntol 
vanire In qae»ta Terra, e andare a Tloesia al no vesco- 
vato per molar aria; die è maliano, ed è bene aoearei- 
carlo e onorarlo. Poi l'i Aragona, diioeio da quella casa 
reale; si dà lllolo di revemffiuimo e d' ilhutriulmo; 
biiurro molto: ha d'entrata vrailiqnaUromìla dncati. U 
papa non si portò bene con Ini; penbt qneati fu uno di 
quelli che lo fecero papa: e non gli ha dato che adesso 
<luattromìla dnoali sali' abaxia di CUaravalle. Il cardinale 
Adriano Tu in questa Terra, ed era segretario di Giulio; e 
ia Signoria l' ajutò a far cardinale; ma pare cbe aderisca 

(I] Vedi inloma ■ queitc cOM 11 Onta ai H VMBoe. 

(1] IH qanta > delln nuiniiir pule dal Mganit «ardiniU il t Otto cbddo 
nella ralfiionl eh» pieetdODi). 

(9) L' enloiD del urdinil BodailoI ttao la TBinUUia di TowA (1 «» 
moUlo d< mnlla, gliccbA aella ■■■U f rimi U TnrlMM 1> annorinn tn f 
giin iwnilcl deUi Sifiioria. Tadl la niaiioM pre w lanla. 

Fot rn. « 
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alle voglie dell' Impershm, e fa leBoe faceade. L'Aragona 
è nemica del Fraoceii, e mostra amare la SlgDorìa nostra. 
Poi v'è il nostro cardinal GorDcUo(l), cai laudò sommamen- 
te; eli suo clarissimo padre, mcsser Giorgio, si può ben glo- 
riare di tanto figliuolo. È giovane di aimi. ... ma cardi- 
nale Mcellenlinimo, dotto e liberale, e attende a eiv di 
■tato, e Don eessa mai di atbticanl per la Signoria no- 
stra. É ben voluto dal papa, il quale non pnà stare senu 
di lui; e spende assai in caccie, di che il papa ba gran 
piacere. Può assai col papa; se Dio gli dà vita, questo stalo 
potri sperare assai di IdL 11 cardinal Petrocci (2), gbranc 
d' anni venlisei, è cervello senese. Poi vlcn Sauli (3) geno- 
vese, che pratica di mercalanzia come i suol, ed è buon 
mercante. Del cardinal di Ferrara (che adesso è a Ferrara) 
disse, essere più atto alle armi che ad altro; ed è ricco. 
Il cardinal di Mantova è grasso, gottoso, mangia volentieri 
ostriche, ed ha mal francese, L' Arborense è vecchio e sta 
malissimo, o si può dire spaccialo. Di Pietro Bembo (4), se- 
gretario del papa, nulla disse. 

Landò Andrea dd Franoeiidil, stato suo segretario, di- 
cendo ota à povero e Usogna dargli giii salario; e Giro- 
lamo da Canale sua cogllora (6): oonnladendo ohe egU, orar 
torà, à stato due anni l^to in travagli; ed ora che la Si- 
gnoria nostra à tornata In ripntadone per la rienperailone 
del ino sialo, il suo clarìssimo successore Marco Uiaio 



II] Vedi U HiK oOm al wnmulo della reiaioiM di Pulo Cqipalte {lUS) 
II) AUttuo dd Felnicci, BgllD di Pindolfo ilfnon di Slena, Otto gbiD- 
■ula diGiiUo It ■ Hruialau nel.lEIT In Culd BuirÀB[(ilo, par ariUM 
di Leon» X; contro k liu dal qeila, leeonik loUi lU alolel «ultnpot»- 
noi Illune il Qarlnlienl], Toolal che conglartfie. 

m BudlDello SanB, pelrlito (aiuTaM, Iktlo urdliato da SliUa II, 
condunalo > perpalaa ameni, come eoupÈlM iella aoB^nn M Felmtei 
rondo Leone X; na pot Ubeiito, madlanla nu (cout acunna A daiars. 

(4) 01 Pielni Bambo, ccute cardinale da Paolo Iti Mi IH*, mds rlene 
Ib Morte. 

19) Vito a dira Milton. 
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potrà negoziare nicgtiu di quello che ha falto lui; che per 
SUD mala sorlc, nulla ha potalo ottenere dal papa in que- 
sta (ua legazioDO. E landò 1' orazione che fece il suo sao- 
ceSBora ai papa Gella prima ndienza; e ciò disse in meizo 
al >no arringo a certo proposilo, aggiungendo che quegli 
garàtgradUo a Su SanUti. Ed «ssendo diicew dalla tri- 
bana, 11 Prindpe, al Mlito, lo eommendò molto di- 
cendo: questi sono oondiii da mandwe allomo oome le- 
gali; ed altra parole che awx occorre eorlTere. 

E noia, ohe lo d) sopta ho tralasciato, come nella 
delta raladone il prefUo meuo- Harioo Giorgi parlò di Ire 
altri cardinali, cioA; del cardinal d' Ancona (1], che (a quello 
che ha gran Tantaaia alla giarfadizione del Goiro, per tar 
bcDeflzlo agli anconitani, a' QoreotinI e ad altri suddilt del 
papa, e soprattutlo a Ferrara. Tuttavia ci ha Tatto il brere 
dei pievani, che è beila cosa. Poi del cardinal del Monte, 
il quale .... (2); e del cardinal de' Grassi (3), bolognese, 
stalo in questa Terra; che sono tre savi cardinali. Inoltre 

disse di quei ^ brrarese {i}. Il quale ebbe Ire sen- 

tenie conbnni in Rota, né gli bisogna altro ohe la senleiua 
etecnttwiale eoilra la ^gnoria noatra, per te dfedmlla stala 
di burnenti, ebe fbimo loltr, a' temiti di guerra, iai no- 
stri cbe oano e roleva sconnmicara eo. e il delta 

cardinale iiòvò tale eq^enle ohe era sialo preso Giusto- 
bella E cosi lui oratore labe a proran, ed h vero, cbe 
questo avvenne mesi quattro avanti la pace Atta eoa tutta 
llaHa, nella quale si rimettono Itine inde II danni Atti; dnn- 

(I) Pieiro degli Acoolli. Si Aieiio. lescm-n -J> Anconi, bUo cnnUnils 
<1o GhilJo 11. 

un (Uro wdiiuds di quella ddiiic, c'ho fu poi Giulio III. 

(t) Actallhi del Gruil. del qule iMliiro (il btU nemlona. 

((] Cmdo cte il tatuili il ardinli IppsIiEo d' EiU, il quale Tolen dil 
Vaudua un iliBtIiMRladel danni inctouU il dilnl IVitaUo AUbon Milo ' 
mnifa dal UlO. — Uà d'Anlonlo QeiuurI, ai drila KontuUu ddla cgoiD- 
nill di CUofila, boni mnnori». ^ 
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quo costui noD può dlmaodare; e bisogneri cite il papi 
bccia quBlcbe scrittura. Inoltre, di queir Aolonio Genoari 
di Salò, it quale, per sentenio avute in Rota, scomunicò 
la oomnnitA di Chioggia. È già tanto tempo cbe il detto 
cardinale trovò questo espediente di dar sicurtà per doeali 
oinqiMCflDlo, che i lai tocca di pagate alla casM; del Msto 
non gU II fiMola oontra; e a quella modo ri KMpeDde b 
della eeoiBiudoa. 
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II per la ma promwlniw al n^lopontUldai e In Bona 
troTSvasi pan con gedatoi BenlFro net iSSB. Nel 1S37 c tosUmne varte 
«olle DCl Senato con molla doqucnia K sue opinioni; e nel (siile li- 
mano] Iti uno del Qunranluno cicli! dagli Undici alla crcatlonc del Doge, 
la luogo del defunto ^dn^ Grilli. FlnilmeDlc, dopo areni in dlvenlloupi 
■oalenule lo carlcbo di consigliere, censore, anogadoro del Comune, rilor- 
maton dello BbidlD di Vaàon ed «lire. Tenne ■ morta k patria al 9T di 
gtnmlo fSU. Pia partleoliitUi miomo a qoMt'Domo teggond uà Cnwf dal 



Dine I come stato in questa togadane mesi quft- 
ranU , ed avea eeroato 41 tenere 11 papa in buona amici- 
ila con questo stato. Il qnal papa è florentino (1); e tat- 
tavia è buooa persona ed ama questo stalo ; ma non Tortla 
cbe si aggrandisse più di quello cbe è ; né per niun modo 
Torria vedere la sua ruioa. E questi per cagion di Fiorenza 
ha poca entrata per 11 papato (2). Le entrale sono di tre 
sorta : r nna di annate , dalle quali trai^ all' anno dnoati 
centomila; ma la metà delle annate oonoistorioli, cioè epi- 
scopati ed alHBie , ò dd oardinafi. DagH olBcll trae sessait- 
lamlla ducati, ed altri sessantandia di oomposizioDi [3}. 
Noa ba conlantl, perabè è liberale, e non sa tenere 1 da- 
nari ; e poi 1 fiorentini , che ri fonuo e sono suoi pareDll , 
Don io lasdano mal arare un soldo : e 1 detti florenUni sono 
in grand* odio alla corte, perchè in ogni cosa son fioren- 
tini. E si dice cbe se mol fare solamente dieci cardinal, 
ne Irarri ducati quattrocenlomila. E la parola sola : fae d- 

(t) Leone X. — QimI luitmia c\ iimU uni piia* HHÌ» npnUOld», lui 
delli jìi gna jgirte delle ciiu lullane Uno si Ji nf»td, in ni la lelmle • 
1^1 odli iBKDicipeU Tinnofl fiDilmente ipegnAndci. 

W QouitiUKiH Leone tpenSeiH mollo nel!' UHinime B gomoo di Vi- 
nai» illi la luniiUi e (mnnwTsnw inclic ■llnne l'iiignadiiiHiilai aoiidl- 
meu l'enlMU del pipilo Dan Ti «1 conta dutuo ■ (nn pena. 

(S) GonpodiIonB dkerul lo MamUo del benSiU con itf rew s riMna 
ed alln «noalcbe IrrafotufU, oudlmle una unina deicniilnila. 
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Hta cottò al cardinal San Giorgio trecenlomlU ducati; a 

quale mostra di essere grande amico di questo stato (1). n 
papa sta oentraie tra Spagna e Francia ; ma l' orator no- 
stro crede cbc penda da Spagna ; perchè è stalo par messo 
in casa ed anche assunto al papato dagli Spagnuoii. Il car- 
dinal de'Hedioi (S) , sao nepote, che non i legittimo, lia 
gran potere eoi papa ; è nomo di gran maneggio e di gran- 
dissima anlorità; loltavia ta vivere col papa, nè b alcnna 
oosa a conto sa prime non domanda al papa. Ora ai ri- 
Irora a Horenze a governare quella città. U cardini^ Bt- 
Uena i molto appresso al papa, ma quuto HedicE Ri tallo^ 

Il papa ba d'entrala ducati; dice di no a otiian- 

qiiB gli domanda aloana cosa ; ma a quello cbe è In dnUifo 
di Are, dice: vedremo. £ dotto, e amalwe del dotti; tmon 
religioso , ma vuol vivere e star sul piaceri, massimamente 
sn quelli delle caccie. Va spesso alla Magnana , cbe è un 
palazzo a cinque miglia da Roma, dilettevole assai. Laudò 
il cardinal Grimani , che & fuora di corte da varii mesi , e 
ha buon nome, e si ritiene clie sarà papa (3). Landò pure 
il cardinal Comaro, ha gran potere col papa, e ai afla- 
tfoa molto nelle cose della Signoria nostra. D cardinal Pi- 
sanl è giovane (4] e ri va boendo; ricettò forà onore alla 
patria. Disse di altri cardinali , obe in *n*tinm mao in nu- 
mero di. . . 

(1) Fnncuu o PrmdoUa degli Onlal, di nono ttrai fUto tomo S 
ehtMi par duini. Mi 111). 

fiWlo M HelM, li fifadino, nafae neUi ii««iiin di'Panl 
• di nat tonni del Gisrini, nu tmlu. ta poi creilo ponteflee cai non» (D 

19] Uni urdlade la Hinni li M d'i|MU inS. 

(1] hmoHoo Huai, lenMo, eMlo eudiule mI llir. 
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Luigi Gnden^ era della iteau linci del Doge Plstro di qaoU) w 
(1^1310) e m ngliUDlo di DomcDlco e di doima Locnda dt YtB^l 
puu congblellurare TanDo della soa nascita dall'essere egli «UtD UniD 
al Maigtor ConslEUa od WS; nulcrh^ allon non potxn mt meu 
venl'aniil. Arogidore del GoDime nel ISOB, i adopetà uMl eoa Berni 




0 (II. 119): e 11 Bembo agglange, 
di gran prezio In preda al nemici, 
'auero abbastania gluslinrata la sua 
lUme allrlroenll solevasi, a rigoroso 
'o 5ii noli « che fra itala gratiAt 
wammnatiiyit fu (^Mlcelo. p«rcl>^ il trddfnfgo porli da [Wn> ioiflaiula 
(and arUl^irrii c»e «OIiionD un Inoro, tn:a nrrrir almmo /"a((f fncftio- 
dan; ( c<1< Capi iM X I Senatori volirrano far prorliione; lamtn niUt 
ftnrmt i. Ebbe poscia ti niaglslr.ilu di Gmmialurp dulie puliUllclie «nirale; 
anil In qunlo Imbavasi, allnichè al 23 di Maggio 1519 fu clcsllnal» iimba- 
setatOK ordlnirlD a Leone X; per la quale Icgailonc non parti clie ai 18 di 
ÀprllB 1^. Al 9 di Uaggm (enne In Senato la rel.iiinne di quella 
imbaKerla, della quale 11 Sanulo ci ha consertalo un iommai1i>. Fu eilan- 
dlo Boia di TerraKrma, e nel iSS lu scello con illrl per unbasdalore 
tlraonllnario a Climcnte VII; ma rlcnsA. Fq Iwnsl oralore con Uanu Dan- 
dolo, Luigi UocenlgD t Ustetao Rngadlnci nel 1SS9 ilio sImid sommo Poo- 
tedce, per ew^ntulaid delli.paea renn(cnMnl« Mgatla » Bologna. Fa pit 
Tolto Bario del CouIgHo, ailelibs a manltefare In Tarteoccaflonl ndena 
dioplDloDledcloqDenn.llllaio9tDlcicanseTTtll ntUo di qattcbe tu cco- 
tìm tgoBlam Baialo. Ani qoelIaCDnlrallpiriUoidaUal» dal garU [UER} 
di propoiTe nileuiu In II Papa, la Bepnbblleae Ciiio T a danna 01 Soll- 
maoo, prima cbe di Iratlare la pace con qnesi' ullttno : pace consigliata eoo 
molla Bwia dal Gradenigoancbe nel 1338, Av> I l'altra arrini-n, iiclli>!lcss'anno, 
quindo Iraltosst se st dovessero mandare 1 snidali alemanni hi U.ilm.iiia per 
On colà la guerra; ed egli con molle ragioni sosletine (e cosi Tu preso ) ctic 
»! Awessero lkenitm![MoriHlnl I, Jfi6, JM, 508. ) Le nnallc/i!e attoUi anclic 
li reputa liUbDO storico veneziano, Intlura biedlto. Antonio Longo . nel suol 
CownmMrW.cfte andrc In altre occasioni ricorda le pariate del Gradenigo. 

KeltilllalSOJI Agoilo, fu creato Procuratore dlBan Marco d<5iijira,in 
hMgo di Tlnoemo CappcUoiO IlDilroeiile al 13 di Hagglo 1513 moria Teneiia. 



Disse, come addi IS di Aprile 1520 pnrll da quesU 
Terra per andare alla sua legazione; e giuoto a Cornano, 
stelle alcuni gioroj aspettando la sua commissioue; onde 
ivi si levò rama che andava oratore al Signor Turco, ov- 
vero all' Imperadore. Addi 14 maggio giunse io Roma; e 
Marco Minio, orator noslro, gli venne Incociro fino a Pon- 
te Molle, e poi la famiglia dei cardinali c prelati nostri. 
Addi 16 ebbe l' adienu pubblica da papa Leone. 

IHtse obe la Emù, da ffied anM in qua, looo state 
htte dieoimila case da lombardi, che per le guerre vennero 
ad abitare colà. Al governo di Roma ( il Senatore, che ta 
il Papa, era un anconitano) sono sei Conservatori, i quali 
vollero provvedere esso orator nostro, ma egli non lo per- 
mise. E st^ra le cose necessarie {ter la città sono tredici 
Caporioni, i quali banco un priore e un vicario; e allora 
era priore uno dei Giacomazzi; tutti però romani (1). 

Sono io Boma al presente irenlaquattro cardinali; sei 
dei qaali sono vescovi. Il primo è Santacroce, cbe ba d'en- 
trata ventHremlla dncati. E spagnuoto e poco amico dello 
stalo nostro; e paitandosl dei Turchi, disse, che ventlctD- 
qoe spognnoll basterebbero a t^Iiare a pezzi turobi e ven»' 
(I) Andiw, trtUUo <W cirSfaHlA Doawnlca OlKOiunl a OlMabiila iei 
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liani. Il secondo è GrioiaDi, c.irdinal dì San Marco, cbe 
ha d'entrala qualtordicimìla ducali; e molli to vorrìano 
far papa. 11 lerao è il cardinal di Volterra, florenlioo, pra- 
tico dt stato e giadiiloso. QoesU dJaera, che la oania per 
cui il papa presbite r hs ilteiralo, fU per certa lettera tro- 
vata In olfhi eh' egli scrìTera al re di FraoelB, loUeoItando 
la sua Tenuta lo Ralla; ed esso e il cardinal GoloDDa Itt- 
rono contrari! al cardinal de' Medici, che non tasse papa (i). 
Il quarto è 11 cardinal del Fiesco, genovese, alTezionato allo 
slato nostro; ed ba buona e cosluniata corte. Il quinlo è 
il cardinal Farnese, romano, cbe mostra d'essere amico 
noslro. Il sesto è il cardinal dei Monte nativo di Monte- 
pulciano, pratico di stato; il quale si loda della Signoria 
nostra per gli onori cbe gfl furono fotU quando fa in qvesta 
Terra. 

Del carenali preti nominò il cardinale d' Ancona, di 
Areno, pratico di bolle; il quale, morto il papa, venne a 
trovar l'oratore nostro a casa, pregandolo che gli desse fa- 
vore al papato; e qnesto istesso fece Santacroce. Poi Tengono 
11- carenai Grasà, bolognese; e il cardinal Sontiqaettro (2), 
-fiorentino. Questi, sotto papa Leone, trovaTa modo di legna- 
iDfa e far brevi, e papa Leone molto lo stimava. Il cardinal 
de' Medici sollo Leone, era il primo; uomo di grande inge- 
gno c cuore; e il pajia faceva ijutllo che tiii voleva. Poi, Co- 
lonna, romano (3); Aix (4) Trancese, il quale ha ventimila du- 
'oatl d'entrata; Sauli, genovese, il qaale pagò cinquanta- 
mila dnoatl per farsi cardinale; Carvaial ispano, e Valle (ò), 
'romano, il qual cardinal Valle fu prossimo al papato; il car- 

(1) Ed dglUgUD a qoerio tkUo troviti nella ntuloiB Ktoenlc 
(*) LMemo PdODl, fibm dM avdiNli creati di Laou X. 
^ (1) Fampeo Colaniu, j/atOBifglo notinlnio, dei quia [leriHB U Ginio 

[t) Lodotlea di Boitena, priou ■nteon A Lun, poi d'Ali ■ di Bob. 
Ita ùUo ordinile da Lane x nel ISIT. 

(SI Andrea dalla Valla, (malo «ardhiale preto da Lmiia X. 
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Il Como, milanete (1), il oortUnal di Gorbiiia (S 

ile ArmelMoo, peragino (3). Questo Armellino è si 
loal Santiquattro; egli è nelle cose Icraporali nucllt 
iquadro nelle spirituali. Segne Cajelanu ovvuni H 
Mlelano (4], dell' ordine dei predlcalon. uuirio ul 
:be il papa mandò al presente legato In Ungher 
lì Egidio dell' ordine di Sant' AgosUno (fi), affezio 
Ito nostro per gU onori hUtgU quando fn qui; è < 
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cagione ddia patria, eh' era fioreaUno; l' altra, pmihè pra- 
sara obe da questo Slato fosse sturbala la triplice lega da 
lui proposta sopra i capitoli mandati ai re di Fraacia (t). 
E raccontò che monsignor di Lanlrec e monsignor di l'Escu (2) 
avcano dello che volevano, che la orecchia del papa fosse 
la maggior parte che restasse della sua persuiia; jicr il che, e 
per allre cause venne grand' odio contro i Francesi. Que- 
sto papa dormiva mollo lardi; e quando si svegliava, il 
primo che entrasse in camera era Giovan Matteo (3), se- 
gr^rio del cardinal de' Medici, al qnale spediva le cose 
di stato d' importanza; poi entrava il Datario per causa dei 
benefliEi; poi ì camerierii e andava alla meMai dava ndien- 
u, stara « lavata, e gìuockvk volentieri a primiers. Di- 
giunava tré giorai ' alla settimana; mangiara Dna volta al 
gionio, a ora ventasa; il- Hwoora e il Sabbalo mangiava 
cose qnadragBrimall; stando taUavln pesanti alla mnisa 

(t) Ut poliUcii di tuaM nmUra Hcando B nnto; nu pM Ad FmwMl 
ptMenngll gli Spagnnall, colfiliilo dei qnili mirimciM lo Fireau ii m 
bmi^. Alla leti ttui eoi te Fnnctioo ntl iUt s codhctiIi «1 nMrimo- 
Rio del ntpols Lo re aio eoo ani eagini del n, conlnponm Dcnttamnile 
nn'iltn con CcHra, col n di Sfpa e col n d' InibUUrn. — Ai ir di 
gMiujo tu», a pipi aren •IraUo cod Cirio I di S|M|iu (poi Impentora 
Culo T), qndl' «oMinlo Mtrelo, eha Ita pOKi* H primo ItaBdimealo dstU 




UFA, tetta Umm (U SaloaUrdlnl Io chimn Uoatltnor 
' 'lo di <M^^ IM» uHh'^ le no pme mUilvI In lu- 

ini; ll'qnilo ndia ma ilorle to^ccou dì codcd^dh e di inriifai. Horl 
potili ^òral di^ il balIigUa di PnU> In cnl fu prua FnoeBKO t. 

(S) Ginmalteo filterli, nomo douo e InKcetrlna, idofcnU In molli 
nogoiU inperUnli di Leone X a da Clemenle VU. e da Pwdo UL Hel 
I9U fn aleUo mooTa di Varoni, dora mori nel ISU. 
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fra Mariano Elirandino (1), ben conosciBlo in questa Terra. 
Il Venerdì mangiava erbe, frutta q cose di pasta, e non 
altro; e diceva, dopo aver bevuto: « gotto molto grande 
rlapande bene; datecene un altro n. f«ce qnaltroceato ca- 
valieri di San Piero, dando loro ceotovenli ducati d' en- 
trala r anno per ciaacnno; dai (piali ebbe assai danari. Il 
papa si serviva molto del domandar danari ad imprestito; 
vendeva poi gli nfQcil; impegnava le gioie, gli arazzi del 
papato, e fino gli apostoli, per aver danari. Dette la ca- 
merlt^nglima a suo nipote cardinal Cììmi, e poi gliela tolse, 
e )a vendane p<^r erssantamila ducati al cardinale Armel- 
lino. Aveva mollo a cuore la guerra olio ei faceva contro 
i Fraucesi; e quando ebbe la nuova dell' entrare di Pro- 
spero Colonna in Milano, era alla Magnaiia, e ni! iliniosln'i 
grandÌE)!ima allegrezza. E disse, inlesa la vittoria: il Gritti 
è prlgioDeY aggiungendo poi: non siamo giunti a mezzo della 
guerra ; le genU dei Francesi e dei Veneziani non sono pe- 
rite; i Veneziani non banno sodisfatto uè ai re oristianissimo 
né a noi. E subito il papa si ammalò; ed esso oratore aveva 
il cardinal Trìvolzi e Bernardino Speroni medico (2), no- 
liro Padovano, clie d' ma in ora Io awisavano come stava 
il 'Ptgi^Jijl^qvak mori addi primo dicombra a ore otto dt 
iiott<ì?Saa«»ra11a, ohe era 11, sgombrò il palano di latto (3): 



[I] Fano ftrondfM è BlUfUo, di c«reg|aiti <Sn.*iHar(Im.DÌ;l(ntkio 
e Mirlino, (olennlniini mangiatori e tnlRiiii del ii^yjii;,^!!^^!^/!!^!!»" 
ci la II KgDCnM iHrallo. s Babot bla poatifei èpnd h lauiiHHBil'qaHauin 
• edaceni, et mendiciim (Vatnm, nomiDB patram IbrUnain al UarlaniiiD. 

a unica ^Dlil: ori, DI I^idtiI qal Tldennt, abiorbel qoadriglula ; liginli 
B quoque dorarat capai ■ ciò. TVIrm apad Fabronum in adtmi. §1. Bppnrc. 
■a dobblimo creilere a fta Callila piacentino, il l^oro ftalB Mariano In il 
•ola che aiiisicise all' agonia del giipi e gli (ndana: n Bauordaleri di Dio. 
■ Padre Sinlo ! 

(S) Dcniirdino Sperooi Joali AlTarolli, noblla padonno, tb prima pro- 
huoce nvUa gniiersiti di Pailoii. |>oÌ medico dll^onB X.FOpiHlre del ce- 
lebia leUoralo Sperone Speroni. 

(3} Lncratia, moglie di Iacopo SaWiill. 
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conolndendo 11 noilro ontore, che qpmto papa, per aren 
aderìlo all' imperatore, precipitò. 

Disse che in Roma erano per tre millionl, meno tU- 
ciodomita ducali, di ufflcii che ri rendevano alla giornata ; 
Il quali reodooo trecentaventidtaiiiil& doaati d* entrata e Ti 
si possono allogare dnunila centocinquanta persoDC. Dine 
della potenza ed entrata del papa; il quale aveva all'anno 
del temporale dneati (receirioiiula ; dello ^ritnale ducati 
centomila; e per le compodzioid ducati centomila e più. 
Questo papa Leoue si tenera continuamente la mano al na- 
so ; uomo grandiuimo di statura , di testa molto grossa ; 
area bellissima manO) ed era bellissimo parlatore; promet- 
teva assai, ma non attendeva. Non pagò i seimila Sviz- 
zerì che gli mandò 11 re di Francia , perchè aveva intelli- 
genza secreta coli' Imperatore o col re d' Inghilterra fin dal 
principio del suo ponteflcato ; e intorno all' abboccamento 
eh' ebbe a Bologna col Crlsllanissimo , scrisse subilo brevi a 
quesli due, per consiglio dei cardinal de' Medici; e fingeva 
di pssorc amico di^l re di Francia {!). 

ciurlo papa Lcodc , furono eletti al governo (re cardi- 
nali ; un vescovo, un prete ed un diacono : e questi fecero 
goveroatore di Roma l'arcivescovo di Napoli (2). E giunsero 
lettere della Signoria DOiIra di cond(«llanu per la morto 
del papa , esortando 1 cardinali a fìir cattolica l'elezione d'un 
altro. E l' oratore disse, ohe 1 cardinali duUtavaoo molto 
della Signoria nostra, che non togliesse Bavenna e Cervia alla 
Chiesa , e al duca di Ferrara , Modena e Keggio. E quando 
{ Baglionl si mossero per entrare a Perugia, dubitavano 

(I) S«:< 
tcOcc noli' 
clnqnecenl» non 
■Iqiciicli ■ IrcmU 
dnctio d'UrlMo. Hi Leone Ir 

ro dilfipiiU, luto poi eudlula it Cla- 
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mdUo cbe Uatalesta Baglkml non avesse blto qnesla novilì 
col volere della Signorìa nostra , e cosi pure quello che fece 
Paodoiro di Rimini (1). 

I*oi diMe che la camera apostolica, morlo il papa, re- 
stò lanlo povera (che era impri^nafa lutili ) che nnii sì tro- 
vava» danari per frir le psfi[uii' liel |ui[>n ; convenne 
di togliere le cere (ireparalii ptr le esequie del cardinal 
San Giorgio, morto poco avanti il papa. Disse, clic per la 
morte del papa ftirono fatti inlìDiti sonetti e versi ed epi- 
grammi contro di Ini , e posti sc^ra il suo deposito. Disso 
della reteudone cardinal d' Ivraa (2) savoino , cbe ve- 
air< per entrare in oonolaTe ; e per la saa liberazione i 
ordinali induglaroBO ■ entrare. 

Addi venUieUe dicambre , giorno di San dovaasl , si 
serrà il eonclave ; dove fa tetta Ja btdla iuta da Giu- 
lio , il papa non ti fiiceiie-per limonla, e hi d^o sa- 
cramento ai cardinali di osserrarla. Quel gioroo, sul tar^, 
giunsero il cardinal Grimani e il cardinal Cibo , ed entra- 
rono in conclave. Tutti i cardinali si comanicarono; e tut- 
tavia si facevano pratiche pel papato ecn/n alcun rispetto. 
I cardinali serrali erano trentotto : quindici dei (juali erano 
in favore del cardinal ile'Medici, e venliirè contrari! ; dei 
quali ventitré , diciotto volevano esser papa. E fatto lo scru- 
tinio , il cardinal Grimani , vista la sua ballottazione, ed es- 
sere maltrattato, uscì del conclave. Il cardinal Farnese 

(IJ Horlo ippoBa papi Laon?. latU gli oppretti («Dtirona iti ricoporare 
gli tUU lori). FrmceM» Marta ricqnliIA lotlilDd'UiblnD, GiimoodD d*T*- 
naii qDslto iì Cimcrino, a Slgimondii fl|liDalD di Pinilirilb Milil ert i od- 
cnp« Himtnl, lallca riftiorli dilla hi Onl^ 11 toifcito cbe I Tenailnl 
Toleagra lofliera HtTonoa e Cetria iltt Cfaioi. e Hodani a Seggio il dnui 
A famn, in niil KmdMo. CnnCMMia nluiMiilS ■ HiUleal* ■ ad Ontìo Bl- 
gUoni di pulire iii laro itJpadl , par rlcapani* la tttXo. 

IV BoolTido Fermio TarcaDaw, memo d'Ivrea, IiUo atXiuSa da 
Lmhb X. ABlamIo da Torino a Rooia ara alato Ttlaoalo nel nUaieia per 
ordina di ProaperoCobnBi , parcM, ano» (mmcte il rtaDoM, DOd ri tro- 
niao al enulan. II collegio del cardinali dkkiarA di odb toIbt entrare ta 
«inelan tenza fi Ini: B dopo alenai gloria Ita Uberala. 

no. VII. IO 
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avera venlldue voli ; e i cardinali Egidio c CoIoDDa non 
gli vollero dare il roto ; ehè «e lo davano era papa. 11 qnale 
Famese prondssloiie al Medici di conservarlo e di forlo 
più grande che mai. Ora , fti promosso il cardinale Adria- 
no (1) ch'era in Iipagoa; e il' Chetano (3) lèoe nn' or»- 
lione in sna lode, dlnendo della ma vita, che non poteva 
esser migliare ; tanto che commosse tutti ; e lo elessero 
papa. Eletto il quale, i cardinali rimasero morti di aver 
Fallu uno che mai non videro. E nett' uscir di conclave si 
levarono conlro a loro grandissime strida , dicendo: perchè 
non cleggesle uno di voi ? E il cardinal di Mantova re- 
plicò : dile il vero. Onde fu scritto so per le c.tse : Rmna 
est locanda, cioè: Roma è da affitlaro ; perchè tutti crede- 
vano che il papa tenesse il papato in Ispagna, 

11 papa nuovo stelle nove mesi a venire a Roma j e 
addi ventisette di agosto giunse a Civitavecchia, dove andò 
l' orator nostro, che fu ben visto ed accarezzato da Sua San- 
tità. EDtr& fcA io Roma ; e lai oratore insieme cogli altri 
portò U baldacchino; e 11 cardinàlé Orsini gli venne in- 
contro con la croce ; e pot Ai incoroDato , siccome scrisse 
partltamente. 

Questo Adriano VI pòmefice ( cbè' non d ha volato 
mutare ti nome ) b una vita esempiarie e devola. Dice ogni 
giorno le oratloni canoniche ; si . leva la notte a malulino , 
e poi (orna fn letto a riposare; si leva sii' aurora e dice la 
sua messa ; pot viene a dare ndienza. Desina e cena motto 
scArìamente , e si dice che spenda un solo ducato per pasto. 
É nomo di buona e santa vita , d' anni sessant' uno , tardo 
nelle sne operazioni. Procede con grandi rispetti , loda la 
Signoria nostra , e mostra di esserle amico. È uomo dotto 

(t) Adriano Ftamii, o FlodM di Ulncbt, KcinieaTa di TiirlOH, buo 
cu41ule da Imma X , ta tìeUo ft* col none di Adilno VI, li i di (ao- 

(S) ti card bui Toumaio di VIo , luUno. 
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in Sacra Scritlnra , parla poco , ed è solilario. L' oratore 
disse che, per opinione sua , il papa è neutrale , ancorché 
dipenda dall' Imperatore ; e ha multo a cuore di far la tre- 
gua {I) , per attendere alte cose del Turco. E questo si giu- 
dica dalle sue operazioni quotidiane , come anche per la 
mala contentezza del viceré di Napoli , ohe venne a Roma 
per far dichiarare il papa imperiale , e Sua Santità non 
volle ; onde si parti lenia conclusione (3). U papa è mollo 
Interno «Ile co» d' Ui^heria, e deriderà die a bocia l'im- 
preea contro. Inbdell.' Dubita otae 11 Tmoo iuKi renga ■ Ro- 
ma: e però cwoa di unire i prlndpt orlMlaiii e di far la 
pace oniTeraale, o almeno tregue per (re annt; a ne avea 
Oliti t hnvL II cardinal de' Medici ha grandissima riputa- 
ilone col papa. Poi disse che il papa attendeva ad acca- 
mnlar denari. P<h parlò della venuta a Roma dei cinque 
aratori nostri (3) per dare l' obbedienza al papa ; i quali 
neU' entrare furono molto onorali da tutti. Ed ebbero dal 
papa pubblica udienza ; nella quale Marco Foscari fece una 
elegantissima orazione, e il papa gli rispose in Ialino eccel- 
lentemente ; dimostrando grande affezione allo stato nostro, 
E poi , nell' altra udienza secreta , U arco Dandolo oratore 
espose la reililuzione di Ravenna e Cervia, e la ginrìsdi- 
lione del G<^ , già da tanti anni posindota e cassata per 
fbna a requisizione papa Giulio. Sna Santità V ndl beni- 
gnamente, dicendo che non era InTomiala di queste cose, e 
veduia. Sempn il papa parla latino, e niun cardinale è ano 
intrinseco ; ad anche il segretario e l' auditore hanno poca 
pratica del maneggio delle cose (R stato. Il dataria é Ban»- 

(t) D baoa pipi Adriino dMldami la p*ca DcUi crUliulU; ed «n 
Dilanile cha propioSu» nugglonunte wno l' fanpgnton , clw (il era 
tUlo diicepohi. L' odio eh' tUa dii|Ji Ilallnii (owerr* gióttmoile tu 
pini' noma) t pM Targagiu aoHn che mi. 

li) CuJo di Lumi, Mbulo nlbn licnt li Napnli, per k mocU di Bai- 
ti) Vedi la Mtoale rtflolana M loro tJikìo ■ daUe cOM dt Imo 
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DiiDgo, e si chiama Guglielmo Eoclievoir (1) vescovo Dor- 
tonsDBe. Poi disse, cheunsoo segrelario, chiamalo Teod»' 
lieo (2), di nazione fiammingo, e l' auditore di camera, che 
b Girolamo vescovo Vigonieuse (3) , tatmo tutte h Accende 
e possono assai col poateBce. 

Disse, che era stalo in qaesta legazione mesi trcniasei e 
giorni ventiquattro ; ed andò con lui per scgrelario Ales- 
sandro Cappello, del quale disse gran male, e lo mandò 
via , e Hiisae di tatto ai Capi del Consiglio dei Dieci; { ani 
w se le dette lettere ItaroDO lette j e di tntfo ha testfalioni ). 
Laudò il suo cogltors Niccolò dei Gabrieli, II quale ha fiuto 
per eccellenza l' ufficio di segretarìo. E venuto giù dall' ar- 
ringo, il prìpcipe. secando il consueto, lo commendò. 

[1) Gu^jllclmo EnckeCort . Mio urdinile di Ailrlaiw TI, Indici glOEni 

(9) Tndorico Elia , 11 qDalo , Kcopdo il Gioria , xnn U papa Je Bt ec M » 
di lir cudinile. 

(3) Fona 6 Glroluno Aleudro, uomo datliiiimo, UNioUnrla aelii T>- 
ticau, ■ poi &U0 canUul* da ClomonM TU. 
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(I) Diirli ìMditi ili Maria Sionlo, ToL XXXIT.* fif. US ii^iiniU (Bl- 
bliolfu di SiD Hirco). 

È Incerto l'iDlore di i|d«U nlnliina. IWtnli, iills iSfiiaiU puols 
di Marld Sanalo si poicebbe oonfClUinn con quitto bniupuMo, dw Dmm 
Piciis FuiTo. ( Li qoillro anlori tsuhU di BÌnna MMIero In colle^o dia 
me buone. RUerl 11 Pe»» , cba t il più gionae : a U Mocanlgo, par et- 
Hra «.Miglio™. raitAin primo. . 

U preiloa r ebbedlen» poi. itgnlBciTi l'onuggio tsm, par attuo di 
«nhuoialori , ai pipi AmI priacipi e dallo repnUilìGbe in diiaraa accaitoiil, 
c iptcUipanM oal laro aneoloianla ti pontificata. 



I.ITOMIO A NAmCD DANDOLO, ANTONIO OIDSUNUMO, t.0101 MOCDHOO 
E FIBTBO FEBAaO, ORATOBI AD ADRIARa VI. 

HAHGO DANDOLO 

Mirco Dutdolo, figliuolo di Andrai e di Orai eiuBnlKKit Duqne In 
TCDCdi «i Xi di mano UK. Blodli unatie lettere JoUo StocHa Menfli, 
indi neoMalIi nottenilì di Padon, on lece uni proaUo ndU DIohBi, 
e nei diri Ito iMle e esaanito. Bftonito In pilria, wiiatM wla migliln- 
Inre. Nel 1490 indA ambafclalaTe dnocdUiario a LadiMao TI n di Boank ' 
B d'DngiKTla, per eoDgratniaiM a nome deDa Repubblica dd ma niHiliwnlo 
■I trono di Unglierli. E In Ungheria (U inrora ^Kdlla ne] 1191 lutami 
con Paolo Cappella, per esortare Ladislao a br lagocrn al TnrcliL Kel lUS 
Hi miodalo onlorc liraordioarlo a GlniauDl Aitto-lo re di Polonia, aUora 
meceduto ■ Ca^mlro SDO padre, in luogo di Glroiamo Lione ni poi scelto 
legala nel piinelpki dell'aniioli96 a Lodovico SIbraa àBC3 dUlllino, preuo 
li qnale stette Tenti e più mesL Al 3 d' ogoilo 1541 era sialo nominalo am- 
basciatore a Roma, ma nel genniiio dell'anno segncnle riflulo questo carico, 
pcrctii 11 CoUegia non gli volle aceresoero lo aUpendlo 01 cento ducali al 
mese, da Ini rlchtesll per loppeiire atta grande oaceslla cti'em In Hooia. 
Nd ISH otienae la Teste di BaTlo di Tenalenna , o ranno seguente lu scelto 
per legalo ordinarlo lo Francia presso Lodorieo Xtl. Biloiiialo dalla sua le- 
gailonc , hi nd ÌÓ0Ì spedito ProTiedIIora nd Pdesine, per riparare al danni 
prodoUl dalle acqoe. Nell'ottobre del 1506 andù oratore straordinari» a Na- 
poli, Insieme con Giorgio Pisani, per rongralularsi con Ferdinando di Ara- 
Capitano, nel 1507. e vi si Irovù allorquando tu presa dalle armi frsncesi. 
Sarebbe stalo allora In bcoltA del n.indoln di parllre, attese le caplIolaElanl 
Bdte dai Bresciani col Re; ma egli ti ricovrii nd Castello per difendervi I 
diritti ddla Repubblica, dlspnaundi) le ntTerte rallegll da parte del Re di 
eleggerlo Gran Cancdllere di Francia. Breve 111 peKi la lua reslstenia; e 
atto prigione di guerra , i nemld la caDdunero la Francia, il Dandolo spen- 
deva colli la maggior parte dei SUB Impo Degli lindi, al qnaU glovimo 
alcnni lltirt della real t>lblioteca. Falb riTeanta col Fnne«M nel 1SI3 a ri- 
lasciati I prigioni. Il Dandolo rimate In Fcaiilta uniiaKlriara ordinario dalla 
Repubtrilca. Fa nno dd principili elM ponum II n Lodarloo i immura 
in Ililii per Ubaraiti dagli iTroraKU, prwneltwdn F niJstm» delTaudaul, 
Mi rftnuU Initmilll coletti ulBol per la morte di qoel n, FnuwMCOl mo 
tuoneiute scese tn Italia, «egoeDdolo lo ilesio Dandolo. E hi alhin «be I 
Francesi eoH'ilulo del TenetlaDl oUmneio la impocliale TlUorii sopri gli 
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IM IGU hi «hHo al gemmo del Rsgj» Candii, nome Cipltano ; e 
od in9 ebbe Id pilcla D sugbtnto wtuhnta ehlinula Sopra (U JUt. Nel 
vai Ita duo dei m die enuona II Doge Anlonlo GrlmanL Aiceso ti ao- 
«Ko poaUBcale Adrlwo VI nel 1191, Horeo Dandolo lU niw dd M oratoci 
derihuU ala nDU DMridkiua, e leone al Papa m dieorM col quale aMi- 
cniaTa idi SmHlì, cb» ta RepnbMIe) era dOposIa Ma pace col prlDc^il 
crltUanl, qualora ognimo d MOWiIaM a Ite la gnena si TnnAL Fo poi 
dd XU dn doiero doga Àndica Grilli nd 1^ ; e la questo itMaa aono 
Ita tranello eoo olto aUrl ambudalori per rallegrard eoa Clemente VII della 
SOI usDniione alla sede papale; ma non parllronn, allesa la guerra nbe 
ardeva per ogni lalo d' IMIla. Inlanlo 11 liandolo fu ia patria Bavlo del Con- 
siglio e Coasiiillcre: nnch^' nel 1529 ni 19 di dicembre, con allei dnqin col- 
leglli rccnssi a Bologna, col lino di «primcre a Clomenlc TU e a Carlo V 
la sodlsbiione delle RepuIAIIca per la pace slabillla . e raili^.iral col Papi 
deva ma eulladoiw. 

Il Sanddo mori In Veai-i,U il' anni n'ilantancKe, al 15 ili maggia 1513. 

Il mo tlirallo dipinto d.il Tlihno nella Sala M ni.iggkir Consiglio , lu 
arso InMIcemeole con luHI gli allrd neir Kicc^mio del 1577. Amico del let- 
leralt, i!gli lasciò v.nrlc sue p rodili lon [ , tollp InodUe. tranne una, che *: 

(nnyanl 15(17. {lenia luogo, (ipngr. ed anno) In S.'; orazione clic ni rlpra- 
dotti nel 1559 n-a quelle Impresse nell" Accademli Aldina, cdaltruve. Frale 
inedite opere . ervl : Ornilo in loHdnn SS. Crudi, ed anello : CofAgna In 
L Piolniw tx ijroero vtria, ctm tjaidrm txpoillloYii. elceonie ci narra II 
Buuovlao. Il Padre Giovanni degli Agosllnl nel T. II <lcv» SerlUori riat- 
arfoniStMe le nollile di questa Marco DandnM. dalle qtuU IbcMU batta M 
mooUo le preeenli, 

AMUNIO 01 LATINI ANO 



ADtoDlo GtaBamnw, allodi Paolo e di Alba Onerlol, naeqae aTo- 
nedi nd 1163. tnUeto MtK bdto Idlere a In (uHIi^l Jtadll BonTenlnitl dia 
em eoodUons , Ita nel lU» Mtora a ffloaeea e di Mlogu In palria.Md im 
fa anuDWO nd novera dal Senatori «draoidloadl; a ad 9 di ftHmla im 
h tpedito imbaMilabie ndiVate preuo AMtHDdia TI- In Boui ddia qaal- 
Aeteovo «aebo (olla filnlU n ; and oOMe gmll duen Cdkgto.panbé 
bue Uben la dadone dd PooleOee pertiubala da Cesare Boiata. SbnoHi 
pnn di poMoaden GIoIId II a non predare oreeddo al nMleeiUI danaBo- 
pabbDea tUtt k (erra di Paenn da aiBiocetvale.Ifd tU3. appena tornalii 
■Ma leiuloae. Ut nomlneto Aivogadon dd Coman, e M ISM Sarto di 
Tecnleniia; eiHobe ota'dibe poaela db« wlla. Hd 1807 U mandalo Po* 
dssU a Bergomoi nd IHH era PioTMilHace goienle delTnol ■ GNawaa, 
quando gli Tenne ordinato di rseard « Manlaiglino d'Aodrla, per dbpoclo 
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Al 19 di ottobre ini, fli «Milo onlorc b IviKtu ; mi non pntl, e 
■niloni In ma limito Gknnuil Bwloero. Sirgalla la rlcDperuknic ^ Brescia, 
Il Glusllnisino nel Ritibrala del vi iti spBjlto come Provredllor geatttla; 
ma rlpnsa poco dopa dal nemici, vi lu fitto prigione Intlemc o» Anditi 
Grilli . ed anwndue htrona mindall In FranciR. Il GluillntaDO, medluri* 
un gnnw riicallo , pati ndlo ilesu anno ripalriire, c fu nUa Sarto M CoD- 
«rIId: e nel 1513 depulalo dM Santa alla Irattatiaiie ddu lega eoi Rin- 
cuL At 19 di avHto IS13 Iti cMIo inliiadalora «tiocdlnuto ■ CmUbU- 
Bdpoli, jHt raUegnnlcon Belino ddl* tua toeeeailoae air Impeto, « ptrtoa- 
tetnuncaocMoIBiuWipernllDBMUqiBlBni acumpigDalaiiMifloinoai 
Allm M titìmctMm d Benno. Uri Ult ebba là carica di C^rilano In 
Clodia. Nel imalU di mania 11 cMUambUEWcwixdliMtDStrMiceMO^ 
redlFranda; e nel Mgnenl* «nmi conoWnie In r impaniala WMlmlln 
e U HepdibUeii tmt tagn* dantm per iiwl ctaqne; Kd UBO Ri Kdto « 
Gaul|llcrc dd teilien di CanDiregto ; nella qoil cario, «nenda 11 plA glo- 
Tlne de' tuoi oolleihl, iDcorand nel ISU II dogi Antonio Gilniini. Kel 1633 
eia alato iDrtalo con altri imbaictalore i papa Adriano VI per pieilargll la 
■oUa «bl)edlenii.Pa rtelelb conilgUem nel 1^, e più toIIc anni in- 
leoedenU ebbe la cslca di Saiia del Contiguo. Venne a morie In TcdgAi 
d'atmi temnbwtagDc nel 1GS8. 

UtIGI HOCKNIflO 



Luigi HocenlgD, upnoomioito daUt iMt, ta Oglloola di Tonunaw e 
di ODI mili di Andrea MoroiiiU. nehlb) Savio a#OrdtiilDdlliei;enel- 
ragMlo dei isas ontoic ai Re dd Bomant vi nelle quiltoidlcl roefl, e fu 
nel ISU creato cavai lete da MoMintUaoa. Tomaio In palrli, riferì le me 
gesta nel giugno dello ilesfanno, e ne riscosse applanschNel giugno dellUt 
tu nominalo embasdalorc in Fnndaj a nel lEOIt Vieedomloo ■ Ferrara, poi 
Savio di TerralNina; poi nel 1W9 oratole ai Re dei BomanI per InUira 
accordo, ma non III ilrevutaj c quoto gli ivienno un'altra volta ndFaono 
medcdmo, mandato per lo desso oggetto con Giovanni Cornalo. Negli an- 
ni VSttì e fóto ita Pronedltcrc a Tiertso non grande antorlU; e in più in- 
oonbl diede prove ddia na macAli nelle cose nlUIad, e per im poterooM 
ricnpenre Bienne terre. Ifon potè perù Hn^gire alcune teede dategli btlcmo 
air aaninlstmlone delta guerra ; e nd sellanti re IMO fa eUimato i gin- 
mtut, e tx unito. Kd 1511 , elello Provveditore gamie dei VifoB . dl- 

tu in boa al OioidiAiB nel iSop, peMae •pcinn Invn ilT a» iSii; cM, 
qiBBdo par la «inda volta il Gìudnlun Ib ipcdìto ■ Gm jlv tmun In 
J^iE. h iBnto, K II Olmlinhno atoic pomu pnaaRar», I «nitlli dalla wt 
piove Dcntuntsiaal «u» Hiohe quaatii volta mollo mltìanll p« la RcpnIiUlai. 
13* appan MiilfrilaBMiin dalla nddana aloril d>I Bnnba ( cdli. i-jgo voi IL 
p. ijifia dilfjfci MimidaMpDRMnatiidti qoaUfiirA pUiioipmi- 



lux qiuDlo pal^ Gradisca, ni) m uiitretlo di grrciiJcrsl. ."Nuii i: pctu vcm 
«he di itmuto iirlgloiis, coma dke U GuleclardUil; pokiiè Tenne a Vcoc- 
ib nel men dma, di' era U wUsmbn ; Oi pnoewato per «lere aUundv- 
mU) fl mofD , e CnuKiiaiwIlBia phonuola moMo (Sunio ZIT.a.) 
HeU-taiw «lena ins cn stalo detto onlM* il Dwt di tMUw; e od U13 
union In iniieii; mi per drautaM taHUiri ma teeettì. Kn Cipo del 
Conriflto del X , ilknlié nd dtoeaAra 16U Ita (letto inbMAton ilinc^ 
mi MtllnPtnli.Tlilelto 
il tUte tu pKrii DeiU inni 
IH tìHS, im, ISU, * TMia mie Me ndba li m elaqaMm belle df- 
num tntute. IM IBI n ncNo k«ri» iicwdiHiiD ad AdrtHi» n 
• DM 103 Ib dd tn Unitoli inhU a Ce- 



I. in quetrnlttnio anno tu uno 
■ Clemmle VII e a Carlo V; dal quale, come gli allil, toum BlgnlDcib 
menu regalai». F[Dalinenle quesl' illuslrc senatore morì in Venttli nel dt- 
cembre del 1610 o ISII. Altre parllcolaijU Intorno Hi cMo tronnd nel 



PIETRO PESARO 

Pietro Peuro, della coulrada di San Benedelto {ddla qnale Ulualre Ik- 
miglia sussiste ancora cali 11 palauo di bella acchlleltiini gotlea-tombardi 
del secala XV) era ligltuolo di Nlccolù c d' una Itglia di GioTannl Cqipelta, 
Sembra dalle Graialatit di' Jfareo tartaro, cbe nel ISIS egli 9ia stilo ap- 
provato per l'bigres» nel Uaggior Contiglioi nel quale anno egli il ipo- 
sava alia flglia di La%l Priull. Il Pisani diedeal, nel fini piim'innl, illi 
menalma , come la PUgglar pule dd nodd palrldl; e ivendo per qoe- 
i(o meno incontrali molti dlmeatlcbetu eoa Arrigo T1II re d'Inghllena, 
ebbe la permissione dil Senato di q>edlrsll tni gran nemero di irchl e cin- 
quecento botti di miliagla, stccome alMiU lo itorleo Bembo, aU'iiuio IMI. 
Il SiwUo, » qnetto proposito, dice: cbe al i di Mtembre ISIO tenne di 
Londra II Pcttra, recando una Irtlera del Re d' Inghilterra alia Signoria , 
ecdla quale la pregna a lasciargli • Crorri orcM guarataantla! e fit aeeor- 
dalo emtra la Irtat du r\t «Mndaiw una partita •- Era dei Pregadl. quan- 
do nel ItSO fu eiello Proviedilore a Salò; ed era Capo del Consiglio de*!, 
quando al 22 di agosto tu scelto con Antonio Giustiniano, Liil^ Ho- 
ttoigo. Marca Dandola . Uarca Toscari a Vineenio Cappello , ambaiclitore 
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Su Itaca 4» Rlra- Per la maialila dJ LcoaardoEmo.niMl mSmUttrili) 
il p«nn> * PtomdlÉora in Campo; dalla quale muriMM (li ifcUinwto la 
paMi Faimo Mgunlc ÀI campa "però bcen tNorno n Pmim Ddl'MnM 
ilMio IndaBw eoi Duca d'Ddbw gallina gaianla (Mia lapnliUigii 
e (B loro Didloihi di prHBim ow ogni MHodlndtai, dw dallo annile 
(raoRri Inndall nialli non bamo meaMln pokolo lo dlUi, k piana, 
lo caiqMgM a ia tlie dri aiiddltl. IbBin apriva qiwla «oric^ d*o Dd UBH 
ofdtaadlbilUniimiiodelaBDalal'UIouwoap CariodI Vmn "Inrè 
In HUano; ma nuHi^ ooMbliM, dm imidD il Lanor Inlon» i qnetio 
mila akdn poton da CMara. Intanto nd UH fl Santa canundan ai V- 
taro di [>r BDOW lon di Itali e « mltil a qBdH dw nwa praM; e ■ le- 
Dora ddioMIn dd Potarsh dm II Maocno di Fnneiara aamaMdido, 
A dovdft mia ina di diri boli, e r taeariM UFairo di pennadm CnUo 
HaDgwia ad ae tiaat tra inch' li Damerò ddls Imppe ponlUtts. Collag>- 
tail poKla In qucU* anno li Repubblica coi Fnauil , llPenro Ai nel vegnen- 
te 1527 >ped)to ambuclalure a Laulrec , che ECendeia In llolli rome capo 
genecale della Lflga; e lo eiorlò, ma Indaraa, di renilcrc AIcsundrIa allo 
SDhu. Indarno pure alloia cercava di dlslorre lo slcrao Lauiree dalla Im- 
presa di Napoli; ma fcdalolo termo nella ana opbkKH. fu dal Benalo alabi- 
lllo che 11 Pesaro con Camillo Orsini e colie altre genll venete l'accompa- 
gnalse a qaella Impresa, cbe III nel ItBS. Le commisAinl da M avute e te 
SK <venilonl In venlagglo pubblica, sono gli stale notate dagli storici Ho- 
nnlnl e ProI*. PUaUnenloiidi' inno goddellD, essendo resetdio dd Con»- 
gdi nd ngno di Napoli aanUo d* noriUpoiUiEniIaU, ona ddio iwUlMnB 
ìrlUiiH Al andM nUaHn Pesaro. 



[5 igifeedby Cotale 



Gli oratori partirono di qnl addi nntitrè di mano IflSS, 
ad aDdarono a Pesaro il martedì unto, eoa gran rintatro 
dd corpo e dell' animo; conveaendo loro di fare nna for- 
nata di seiMnlatrà miglia ed nns di quaranisnove, per 

passare i luoghi infetti di morbo (1) cbe cavalcando tro- 
vavano, senza «aperto por l' innanzi. E 11 a Pesaro stettero 
latta la sellimaaa sanla e il giorno di Pasqua: dove fu- 
roDii accolli e teouti dalle duchesse di Urbino, vecchia e 
giovano (2), per essere Pesaro del detto duca. Le quali 
mandarono con gran forza a levarli dall' osteria e a con- 
durli ad nn ottimo alk^amento. Ciò fu tra le ore ven- 
titré e venUqnaUn); né ara di mollo ìrabnuilta la sera, dm 
le docheue, qnaoluiiquo ri riaenUnen) di febbre, e la gfa>- 
TUM fosse a letlo, M ne verniero sopra dm belUtiima car- 
rella a vidiarii; la qnde era d' oro, coperta di panno Uanoo 
Incatenato tntto di velnlo nero, tirata da quattro bellisatmi 
deatri^, tinti di morello e liardo. E vmnero a visitare 
messer Marco Dandolo oratore, scusandosi se V accoglienia 

Va . e miislme ia quelle cbe pia ermo dilla gwrn mtaXnte. QiKitl Tendi 

W Li rccchli eri EllubclU Gonugi, gocelli del Hirchuc Jl MidIoti, 
TcduTi di GDiduliatdo di HoBtefelIro; la gloiina cri Klnrno» tìonfigi, B- 
slu itgl MirtlicH , * nuilM di Fnnotito Unii della Home. 
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e il preparamcDlo non era conforme ai lor desidern, non 
avendo saputo la loro venula. Lu causa Tu, che alla CaUo- 
lìca, miglia dodici di lì, volendo ik-siiiare, gli oratori in- 
lesero, allora essere morlu l'oste cun un' al Ira persona di 
peste, e tuttavia si Secavano nelle casse: e però convenendo 
loro di cavalcare subito fino a Pesaro, vi giunsero lassi e 
morti di Eune, d<^ aver fttto quast qnaranlaoliique mi- 
glia di pessima strsdfi e cAn grandissima picf già. Nondi- 
meoo l' alloggiamento era tutto araizato dalle travi lo sino 
a terra, e 1 lelU cc^iertl di broccato d' oro e padigliooi bel- 
Iteslni]. La maltina segoenie, ohe tu 11 merctdedl, a ora di 
dedoare, vi ginnse meuer Aslooio GlnitiniaiM) par il quale 
era preparato ud altro alh^lamento, per mezzo al loro; ma 
perà mangiavano insieme. Dopo desinare, i detti due ora- 
tori andarono nel palazzo per visitare le duchesse; le quali 
vennero loro Incontro nella quarta anticamera; e dopo es- 
sere slati alquanto in cerimonie ili precedenza, il Dandolo 
prese la duchessa vecchia per la mano destra, e il Giusti- 
niano la giovane, e Matteo Dandolo, Qglio dell' oratore, 
prese una gentildonna vecchia e sdentata, e andarono in 
camera. Ivi erano bene delle altre donne bellissime; e la 
camera era nuora, fatta a volta, la maggior parte di essa 
profllata d' oro e arazzala dall' alto al basso, con una let- 
tiera in mezzo sotto un padiglione, coperta di seta. E gli 
oratori ragliarono colle loro Eocellenie a bassa voce; ed 
eravì anobe messer Agostino da Pesaro: e siali tre quarti 
d' ora, e accompagnati al loco dove tBrono ricevati, essi 
oratori tolsero licenza. E il seguente giovedì, a ora di de- 
lire, giunsero meuer Piero da Ca' da Pesaro procuratore 
e messer Haroo Fosoari, molto stracchi e affismaU. E mes- 
ser Alvise Hocenlgo, credendo di arrivare più presto, volle 
venire per mare; e non giunse che il venerdì santo, a ora 
di degnare; siccbè per aspettarlo si convenne restare li tanti 
gHimi, con grande spesa di quelle duchesse. Il giorno di Pa- 
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squ3 andarono alla predica c al vespro da alcuoi Trali di 
San Francesco; e p»i a torre licenza dalle duchesse. Tro- 
varono In j^Lovane in letto a.ssai gravemente ammalata; la 
quale ammise tutti domesticamente in un canieriiio, ove pn- 
ctiL potevano stare: e cosi tolsero licenza, con grande cscu- 
saiione delle duchesse, se non erano stali ben trattati per 
causa del loro recente ritorno li in Pesaro, e dei giorni 
santi e quadragesimali. Gli oratori tècero loro grandissima 
dimostrazione di beneTcrieiiza e di gratitudine. E tornali a 
oasB e parlalo de) viaggio, fa ooooluso 41 far la via di 
Loreto; perohà ^& piana e non mollo più lunga, e ptù bÌ- 
eura dal moito. Ha gH altri oratori, eoeello II Dandolo, 
DCMi vollero tar quella via. E-oodilInnefi A Paaqna, ndita 
la messa, esso Dandoto si parti, e andò a desinare a Slni- 
gaglia e a dormire In Ancona, quaranta miglia da Pesaro, 
ove giunse a ore ventiquattro. Alloggiò al Cavalletto e fd 
benissimo trattato; e per vedere la terra e far riposare i 
cavalli, stette lì il martedì di Pasqua a desinare. E cosi il 
martedì, dopo la messa, alquanto fuori della (erra, ad nn 
luogo amenissimo dei frali della Carità, vennero a trovare 
esso oratore gli anziani e i primarii, con fargli grandissime 
oArtc e amorevoUuime dimostrazioni. Ed era ancbe col 
Dandolo mener Agostino da Pesaro, il quale prima era in 
«ompagntft 4el dtutiDiani, ma lo lasciò per andare a Lo- 
reto. La lena i belKuima, piena di merttadanti d' ogni na- 
ikne, e masdme Croci a Tnrdil, e bnno bccende assai. E 
gli Ita aBbrmato da nostri venexlanf ch'erano ivi , che r anno . 
passalo si erano fttle Cuieiide per cinquecen tornila ducati; 
e in qnd giorni erano giunti sette scbierazzi (1) grossis- 
slmi dd Turchi, mollo ben carichi. Questa terra si governa 
a repnUilica, e gli ordini toro sono lodali da ognuno (2). 

dai TeiMiiinL 

Vadt II dMi tfirt- " ■■>■ nluioi» di Bodhiùoo Trarbino, e il 



Do^t<^ Ucsinarc nioalarono a cavalla, aocompagDatì per 
ao pezzi) da forse quaranta cavalli A del nostri mercadanli, 
come dei gentiluomiai di quel loco. E ooal vennero a Loreto, 
dove giunsero a are venlidue; e vigilata quella gloriosa de- 
vozione (1), andarono a cena. E la maUìoa, udita mena In 
quella deTOtlwima celletla, montarono a cavallo e veonaro 
a dealnare al paMo di Macerata, e poi a cena a Tolenti- 
do; per bellluime campagne e colline pianissime piene di 
Ihtmenti: dii per Io ipaiio di trenta miglia, altra erba, 
Deppnra une piccola peiricella A mU potalo trovare; il 
che parve a talli Impostitrìle di accogliere, non che amal- 
lire, tanto frumenlo (2). La mattina poi partirono da To- 
lentino e passarono per una valle, netl' entrala della quale 
v' é un serraglio di muro altissimo e grossiasimo che la chiu- 
de; e per mezzo vi passa una fiumana di corso rapidissi- 
mo. E cavalcando per essa, asperrima da ogni banda, per 
venti miglia, si capila a un luogo chiamato Scrravalle, chiuso 
come ncir inlroilo, ma di maggior fortezza ancora, perchè 
il muro va da un monte all' altro: passo fartisrimo ed opera 
bellissima. Questo loco dove capUarono, à Verohitno, che 
è del duca di Camerino (3). 

i; altra mattina audonno a deiinare a Spicelo; e per 
essera nella ten« il morto in cdmo, pauando ftioc dtUe 
mura, arrivarow ad un'oalwla, verso Bobu, dove vola* 
vano destnare. Va, bcenda ^re la mena, gfauuero gli al- 
tri treoraloTj,eeoetlollHoaedgo;itqnaleper laava gaaba 
rìsenllta di onovo, era rimasto a Sigillo, (re gjornale die- 
tro a loro; e si giudicava che fosse per ritornare a Veneiia 

ud Inlli inciilciiliinii^nte ne] litico IV Oelli lu* Stoiii dei Pipi. 

(!) Della' fel^I ili IWcllQ li;rrc ilnlla UirM putuo iiliul Inlls la nla- 
ziuni dei V<!nciiaiii dnranic il ircDlo XVI;« ipt^IntoM ««IlaaiLoceuD 
l'riBli (IS86Ì e di Giounnl UtitU (liBn). 

13) Ginnoiulo dei Vinni. 
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|)iù iiri^slu tliL' voi]ii« l'ili olila. Quivi ossi iiraluri iiun vol- 
lero smuDtare, ma aDdarouo a Temi; e il Dandoli), (lupo 
desinare, Tece lo stesso; e là si trovarono lutti quattro gii 
oratori riuniti. I quali dissero dei bellissimi apparali e irat- 
tameoti fktli loro dalla moglie del signor Orazio Bagliont (1) 
in un suo culdio, namlaalo Spello; dove capitarono e stet- 
tero un giomo e mei» in grandiMimi trionfi e fette, trat- 
tali da fmperalori, come a&rma Niccolò Sagondino segre- 
tario. £ perohè entrarono di sera, oiasoana Tenestra e casa 
delle strade dove passarono, anzi di tutta la terra, era piena 
di luminarie, dt spari di artiglieria, di raohette, di fnoobi 
artiflclall, di fontane dì vino, d'archi trionratì; San Marco 
per ogni loco, per infimo obe Tusse; cantar versi io lode dei 
Vene;iiani; ratte Ire orazioni luco lentissime agli oratori; in- 
strumenti musici dì qualunque sorta; corlegi;iameDli di don- 
ne, c balli; cambre ndoriialt:. k'Ili ioaviisiitii proruniatì. Ma 

mino per la gran gente infettato, fu loro necessario pigliare 
la via di sopra per venire io Assisi per montagne aipiissime 
e fongoae; sicohè per bre sole vuiti Dùglia, stettero quat- ' 
(ordtoi ore a cavallo sema cavar brigKa; dovendo smontare 
in infiniti lut^bi; e nò pu» smontati erano sloiiri dal pr»- 
oipiiio; e li caralli lo sentiroDO, obe ne morirono quattro; 
tra f quali uni chinea di messer Foscari, assai gentile, e 
dodici se ne ripresero. 

Andarono poi tutti proseguendo il viaggio sino a Ca- 
stelnuovo, miglia quattordici di qua da Roma, loco sicuro 
da morbo; e si Termarono in un' osteria di fuori, in bellis- 
simo sito, per aspettare i' orator Mocenigo; essi erano giunti 
il martedì, e lui giunse la domenica. In quel mezzo pas- 
sarono di I) gli oratori di Fiorenza, e se ne andaron sotto 
BoDia nella Vigna de'Uedlci, palauo bellissimo, per en- 
ti] La muglia M Oruio B>|)Iob1 en Ogliub di FinKilti) Fatracd A- 
gnwg di Stoni. 

m. rn. i« 
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[rare io Roma (nanil af nostri. £ cacciato qualcuno a 
Roma, il papa ordinò che i ixwlri oratori entrassero prima 
Oei Fforentint. E eoA, U mercoledì matUna, si avviarono 
alla sfllats, n prima porla, cinque mlgUa di qna da Bontà, 
■[dngendo sem|n tnlli I carriaggi. E vennero Inoonlro al- 
quanti liei noalri da Koma; e blU passare prima i otiriaf- 
gì, il avviarono usA diiordinalamBnte, e inoontrarono per 
oamndno vescovi e praIMì nostri, e messw Alvise Grad«- 
nlgo, orator nostro. E cavalcando per alconi bellissimi prati, 
vennero ad una vigna del maestro di casa, che ta di piqM 
Leone, mezzo miglio fuori di Roma; dove, passati per un 
bellissimo giardino, smontarono in nna casa buona e oncH 
revole; nella qaale erano preparale dì lappeixerie e di panni 
di seta tulle le camere per i delti oratori, *a ciascnoo la 
tua, per potersi spogliare: c nella saia due bellissime cre- 
denziere dì argenti, con una tavola carica di lutti i più 
nobili rin&escamenti che in Roma si potessero trovare, e 
vini preziosissimi di molte sorta. Tutte queste cose furono 
Utle fare dal papa; il cbe diede grandisrima meraviglia ad 
ognuno; perchè egli non inai fare cosi a niun principe che 
veniale a Roma. 

Arrivarono Ivi a ore didotto; e per riposare e mutarri 
e rinfreaeargl, consumarono due ore. E gli oratori avevano 
deliberato di entrare in veste ducale; tnllavia, a persua- 
sione di messer Girolamo Lippomano (1) ivi esìstente, e di 
(|us1cbe altro, deliberarono di entrare in roboni, e quasi 
in zimarre. 11 Dandolo avera una vesta increspata sulle 
spalle e al collare, con maniche assai taighe di zendado d'oro 
tirato, con le maniche, una in braccio per la briglia, l'al- 
tra fuori del braccio per la berretta; la quat vesta era a 
opere di fiori granali, lunga fino al collo del piede, fode- 

(IJ D' llluilrc fanilelia Tcncla , I padre <li quel Uonliimo cho fU «mteMli- 
loie ■ Tarìm. Jn Clonila ■ CaiImllnaiiolL Valli li tui nliiiiuu Mdiua 
lU Stmit nel T. V delle Heliiloni degli imbiKlIloci YencU. 
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raU di vaio, eoa una groua oatsu «opra, e in tesU un 
tMmtto di Telala nero. Hemr AlvtM Grodenlgo svera mia 
velia diieale di nuo nero, IbderaU di dMd. Mescer Alvise 
Mooenigo, nna vesta di aito e basso nero, ibderata di raso 
nero, fatla alla foggia di quella che porta 11 Paeeo (1) ora- 
tore anglico, increspata, con un GoUara dnitro allo e lar- 
go, maniche corte e faldate, al da mano eome H sopra, e 
sopra a questa un saiooe di velulo violetto. Hesaer Anto- 
nio Giustiaiaao aveva uq robone con bavero damascalo 
cremisino a Horelti. Mcsser Piero da Ca' da Pesaro, una ve- 
sta corta e increspata alla genovese, di velulo nero, foderata 
di doari. Heaser Marco Foscari, una vesta quasi simile, ma 
pià tenga, colle maniotte in nuo, foderata di pelle nera. 

Smontarono le scala l'nn dietro all'altro, accompa- 
gnali dal pstriania di Aqnllels, Uaiteo Grimani (3), dal- 
rardvesoovo di Nleoeis (3), figlinolo del oonts di Ka~ 
{Balio, di ossa Onlni, e da molti altri arcÌTesoovi, prelati, 
protonotsrii, Is msgglor parta delle torre e Inoglii nostri. E al 
Dandolo, bendiè svease nn perfèttissimo cavallo e tre male 
benissimo gnarnile, fìi appresentata una bellissima mula, guar- 
nita di veluto nero tutto imbroccato d' oro, dagli agenti 
del cardiual Coraeiio (I). E moulò sopra a quella: e lo 
stesso fecero il Mocenigo e il Giustiniano, che ne aveano 
due altre, non si sa da cbi. Usciti del giardino, precedeva 
tutta la famiglia grossa, e inoan/ì quarantacinque muli di 
carriaggio, tutti coperti di scarlatto, con sopra le armi de- 
gli <M-alori. Seguivano li gentiluomipi nostri, e forestieri in 

tl)RlBeudoP>c«, datMPKM, U^nlo ila Àni|0 TU! in nrla In- 

(1) Mirino GrtiiunldlTeDii*i>(Iri)iR>i]'Aj|iillcti hbHMT, per li rtaminii 
iti cndiMlDomenk», km ilo. Nel 1517 Ib creilo ordliulc di Gkoule TU . 
■ spento di mn a di Pwla HI In pinoclu* leguioni Importuli. Ilorl In 
OrtMo Brt nw. 

0) Udakindo defU Onlol , a quls rinnnclò l' iniia npml* l'Wr» 
KOTids 1 UtIo PodicilnD, nomo d) inolli dgllrini. 
- {I) Dd oidiulc Mirco Conuro •bbUma AUa nuuriHW dira velli. 
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numero H otto, che accompagnarono gli oratori. I noilrl 
erano: Agostino Foscarì, Vincenzo Pasqaaligo, due Mail- 
pierì, cioè Marino o Leonardo (zio c nipote) venuti per 
andare a Napoli per loro faccniie, Andrea Laredano, A^o- 
atino da Pesaro, e Malleo Dandolo, figlio di Marco dottoro 
e cavaliere, uno degli oratori. I segrclariì Niccolò Sa^on- 
diDO c Daniele del Ludovici, eoo ca|)pellaui, venivano die- 
tro agli oratori. Tutti erano beuisaiina ÌQ ordine di caval- 
cature, comi- ili vestimenti. Poi Tenìvano I dieci staffieri 
degli oratori, due per uno, vestiti di seta colle loro livree. 
Finalmente gli oratori, il Dandolo in meno al maestro di 
casa del papa ed an altro della famìglia del ponteflce, aa- 
dllore di €amera; poi il Gradenigo con un gran prelato; e 
cosi gli alili. Poi seguiva gran numero dt prelati e di cor- 
tigiani. E usciti appena del giardino, veone loro ÌDoontro 
la muta d'un cardinale, colla fiunigUa sua; e uno d* «ari 
(eoe le parole; e il Dandola rispose si a Ini come a lotti 
altri dei oardioali, cbe molti ne erano su quel prati che 
aspettavano ( in tutto vcniotto cardioali ]. E a obi parlava 
latino (chè molti ne Turono), rispondeva latino; e a obi 
parlava volgare, volgare; e sempre veramente con grandis- 
sima sua lode, E a cavalcar dieci passi si slava un' ora gros- 
sa: e 1 principali di loro, nunzìi de' cardinali , rimanevano 
a dietro; e il resto della famij^lia, con la mula, se ne an- 
dava avanti, secondo I' ordine suo. Vennero loro incontro, si 
fuor della casa come per cammino, molti ambasciatori; tra 
i quali quelli dell'Infante, Arciduca d'Austria (1), del Se- 
renissbuo re d' Ungheria, di Ferrara, di Siena, di Locca ec. 
Poco Itaor della Terra, venne loro inoootro tutla la guar- 
dia di oinqueoenlo cavalli leggieri, capitano dt essa uno 

CU FanJinmdo Arcidnc* d'Anilrii, fnlello di Urlo V. — 11 ra d' Dn- 
gheiH (e di noantUI en Lodorico U, mano In bilUglii cantra 1 Torchi 
od ISH. La dna corone puurono allon ■ Ftidniuiilo < illn om d'Aulirli, 
die la poiilada lultari. 
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spagnnolo, uomo di grao conio, ch'era sopra un bellissimo 
giannetto llardo, pomato, c guaroilo di veilulo nero im- 
liroccalo d'oro, con una roiia indosso ili raso tanè, fode- 
rala di bellissimi zibellini: e dopo aver falle alcune parole, 
spinse la guardia ìnanii a lulti ch'erano avanli, cioè im- 
mediaUmcnle dietro ai muli; e lui col maeslro delle cere- 
monie si pose immediate avanti I' oralor Dandolo. Erano 
poco dinanzi a lui molli signori romanescbi, la miggior 
parie di oasa Oraiai; i qnali, dopo di nere usate ohiime 
pande, il accoDotarono neU'wdine degli altri, oon grande 
dlaoBlnurfpiie di amon, eome se della propria nsiioiie foa- 
sero it^: e cosi eomlnaaroDO tale uifloio, fiiiebè gli ora- 
tóri oleUero In Homa. Essendo foi per entrare in Somai 
Tenne loro Incontro la guardia degli Sviuerl ( treeeolo, per 
foanto diloNM), tatù Testili di ima IlTrea bianca, Terde a 
gialla, con miraliile ordine; gente fiorita e di estrema bel- 
lena. I quali A spinsero ÌQanil,e vollero star lutti imme- 
diatamente inanzi agli stafllerl, dicendo: che la giornata era 
di loro, e che quello era il loro loco di onore, gridando 
sotto voce: vifa Marca (1); c cosi entrarono in Roma. E 
sebbene ci fosse gran cammino dalla porta all' alloggia- 
mento depotato, i carriaggi giungeTSDO Delta corte, cbe gli 
oratori erano ancora alla porta di Boma. Fu stimalo cbe 
ci rossero di certo i^ù di doemUa caToUl; perobè la loro 
aspettadone In Boma era grandissima; e da ognano se ne 
parlaTt qulwllid giond aTantl. 

Hel Ostello, sotto fi quale passaTano, andft il papa; 
e accmuloMi per vederli ad abnioe Anesini w^erle di ge- 
losie, aita da terra omne 1 batoool d' una corte; né per 
principe cbe da veuiilo, il d mosae mal dalle stame 
sue por vederlo; sicché questo diede gran Rivore al nostri, 
e molto cbe dire in onore della Signorianostra per fiit(a Boma: 

tO Cba in loro gsrfo loien tlinlEewe ttto San Mano. 
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e il giamo aeguenle fecero la loro entrata gli oratori floreiw 
tini, cbe fu assai l>ella; ma il papa bob ù mosse. Ora av- 
violDitùi gli oratori al Castello, fn sparata laola arliglie- 
ria, che purea che 11 mando venisse a terra. E giunli 
all'alloggia mento a Uonte Giordano, nella corte di esso trova- 
rono lutti ) muli attorno attorno, acconci 1' udo appresso del- 
l' altro, ancor carichi, clic facevano un bel vedere; la qual 
corte ha due porte, cosi che come si entrafa per una si 
oontiaiiaTa ad nsinre per l' altra. Gli oratori st flunaroDO 
aoftt le mule a pU delle goal», ringraiiando ogDimo al 
«cane pantTU» dinanii; e dniA questo punre hm boona 
ora. Poi sallrooo in psdano, (otlo fornito di belBislmi arotd 
diOle travi floo in terra, con bstonl ed arme degH oratori 
e San Harobi (1). Ere II palano grande e onorevole; e in 
una parta di esso alloggiava il Dandolo; dall' altro capo il 
GiustiDiani; abbasso, appresso a un bellissimo giardino II 
Pesaro; in una casa contigua, nella quale st andava tetm 
scendere ac^e, alloggiava II Uocenigo; e In un' altra con- 
tigua a quella, il Foscari: a tutte le qnali case serve una 
sola corte grande e onorìflca. E qui « riposarono dal mer- 
eoledì in cni giunsero, sino al laned), che fu addi venti, 
senza uscire di casa; eccetto il Dandolo, al quale ta 
forza di andare incognito a cena dal cardinde Cornelio, 
suo nipote. E Matteo Dandolo^ il ubbato, ondò a «cola col 
detto Comdio, e pgKaroao rat oerro, un ciprioio e nna 
ìvfn. B cardinale era aopn am MTaOo giamuMo teardo, 
nudi* ballo e onanmle e di perfettlnteo odm, gnar^ 
dì oorame nero; e nwa Mo«w ma vesto InempiU da 
prete, corta) di toutatto, ngoola; « in tetta, aopra la ssa 
berretta, un cappeHo apagnnolo, scoro, ganmila di focati 
di (età nera a di relnlv. Bd andarom a oaeota (bori di 
Boro» per migla dodiet; «d «rano droa cento oaralD; per- 
ei] CM , di il imi! dilla ntpoUdln VnMi. 
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Dliè fMndB n a esoda, maUi noUMmi romaal Io se- 
gooiM, od altri cortigiani cbe se ne dilettano. Bravi me«- 
ser Scnpieoa (1), fa favorito di papa Leone, mnlto mesto 
e poiRiTo; e il cardinale mandò otto muli carichi di retl- 
eellfl, obe sabllo furono tese in nna vallicella chiusa Intorno 
ds alomil monti non molto alti, ma diOìcìll ad ascendere; 
per dove aveano a passare li cervi e porci. Non erano an- 
cora giantl i monticri, cioè conoscitori delie pecche del cervi 
e d' altri aDimall e delle stanze loro, i quali erano andati 
ad appostarli; ed essendo ginnii, il cardinale smontò e spo- 
gliossi, e restò in un saio di panno tanè di Fiandra, sciiietla 
0 aorrato; e ooil imontaroiio gli altri Poi ilnontò a ca- 
vallo, e hmuo per esso oardìnalo ognimo alla sna posta, 
andarono in nna belliraima prateria dove aveano a panare 
ì oervi, per meiio alla qoale scdiTeTa on Snmicello nm 
mollo la^, ma prtdbodo e oorrente, sai quale erano as- 
sai pontkdli; ed armala anche la della pianura con cani 
dei gaaii v' era gran numero, il cardinale montù sopra an 
glannetto di grandissimo preziOt ohe Don Francesco , nu 
fralelk), gli condusse di Spagna, e d volse a cacciare il 
cervo dì dove era. E ne nsdrono tre o quattro; dne an- 
darono alla rete e s'intricarono, ed uno ne rimase, l'altro 
fuggi. Poi furono cacciati dalla valle tre Qerissimi cinghiali, 
dietro a' quali stettero e cavalli e pedoni e segugi e cao 
grossi per un'ora, sempre ruzzando con essi, ora imboscali 
ora Iratll fuori dai segugi ; c fu bel vedere, e il cardinale ne 
prese grande allegrerà e piacere. E poi in un' altra bellis- 
sfina prateria, sulla quale non v' era che un solo albero 
ben ptocolo ed assai basso, era preparata la credeniiera del 
cardinale e la tavola per quattordici persone, e in capo 
la cattedra di sua Signmìa. E oaà seduti gli uù sopra sea- 
beili, e gli altri in piedi mangiaroiu; e intaato t oasi nht- 
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lavaito al mangiare, ì corni snonaTano, « i pedoni giravano 
col pane e le tazze in mano. Ma essendo ani mezzo del 
desinare venne una bella pl(^gia cbe li lavò beDlssimo , e 
temperò i vini nelle lazze; eppure continuarono a maogia- 
rc, facendosi ilare li rellri allumo. Il pnslu Tu di pesci no- 
biiissimi eli ultimi si di mare come dì fiume; o il migliore 
dei mondo è il laccia (1) del Tevere, cbn noi cbiamiamo 
cliieppe di Po, che in vero non vagliono nulla. Vi rurono 
perfetliisimi vini di dieci sorta; le arancie dolci, spigate e 
oarale, inanii pasto, per S primo oìbo ohe in Homa si usa, 
e con tnocaro fina Hangian>no allnu da treoeDto booote 
poi montarono a cavallo e vennero a noa selvetta, bassa 
di fronde, dove entrarono alquanti braccbl. Il montiere tem 
saltare un belligdmo capriolo, ohe dai cani fii olla fli» 
raf^Ianto ed ncolso; poi corsero alla lepre e la presero. 
Trovalo poi un cervo, non si potè prendere, e tornarono in 
RonuL a ore ventitré. La mattina II cardinale mandA a do- 
nare sopra un mulo questa caccia agli oratori; e sopra tre 
altri muli nn bellissimo vitello per uno, e da venti luogUs- 
slme stanghe portate da quaranta faccbini, caricbe di cap- 
poni, pipinul. pernici, Taf^ìani, pavoni, salami di diverse sorta 
in quantità. Turmani di bufTali dilicalissimi; poi Ire bolli di 
vino, sopra dodici muli caricbi dì due barili per uno; ed 
q;ni quattro some veniva sopra un mulo una bolle vuota 
avinata, per rìporvi il vino nella canUna; ed erano vini di 
tre sorta, dilloatissimi; poi da quaranta some di biada da 
cavalli. E meiser Evangelista dei Pellegrini da Veroodiio 
maestro di oaia del detto cardinale, nomo di grado e re- 
putaiione, fece le parole agli oratori, invitandoli 11 martedì 
a derinare con sna Signoria Reverendissima. 11 presente, 
olle si stimò valere duecento ducati, tu accettato, ed an- 
cbe r Invito del desinare. 

(I) Gsnere di pgici doli' ardlno dui nulacallerìgì addciniiuli, cli« taprl- 
nunra noia noira all' «qiu dolce. Dlcui wiclie ehippia. 
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li lunedi, addì vcnli, a ora di Irr/a, cssonili) [irupa- 
ralo il pubblico concUloro dei cardinali, gli oralorì, Tatlt^ 
montar le famiglie a cavallo, con altri prelati della na- 
zione cb'eran venali a levarli, e multi altri amici e le fa- 
miglio dei nostri cardinali, si avviarono verso il palazzo; 
ed erano cavalli in numero maggiore cbe quando entrarO' 
DO. E nel passare il ponte Sani' Angelo si snanava dal ca- 
stello trombe, squarciate, oaccbere, tamburi ed albi llro- 
menti; e gianti gli oraloii tolhi le miira rurono sparate 
artiglierie granAwliiie, cha per meu' ora dopo te cavalca- 
ture non si potevano acquietare. E arrivati al palano, smon- 
tarono più io su cbe si potè , siccbè reslava ad ascendere 
una sola scala; ed ascesa, furono nella sala della cappel- 
la, fal)brjca assai vecchia, guarnita tutta di arazzi d' allo 
al basso, assai vecchi, colle armi di papa l>a()1i) (I). Poi 
entrarono in un altro salotto nuovo, ni'l i]uiili> sl:iv;i una 
buona quantità di Svizzeri colle alabanli! in maoii, alla 
guardia. Poi si picGhiò ad una porta serrala c oustodila da 
alquanti portieri e da alcuni Svizzeri; ed entrati in un al- 
tro salotto assai grande e spazioso, per un'altra porla, me- 
glio costodita della prima, vennero in an gran camerone 
a volta,, tutto posto ad oro, con infinite bellissime Dgnre; 
e da ogni banda arazii ( che parevano veccbi e tristi, ma 
non eraiw) di seta finissima con oro in gran quantità; ed 
In fìicola v" era una seda papale coperta di damasco 
UaDco con alcune opwe d'oro per entro, uatà bello. In 
ano dei canti v' era una lettiera alla cortigiana, alla ft^gia 
di campo, tutta guomila di guaggeroni (2) larghi e fran- 
loni d'oro; tutte le cortine e il ciclo e intorno i piedi, d'oro 
tirato; e qui il papa non dorme. Di qui si entra in conci- 
storo per una porta assai angusta a ben custodita; e Mat- 

(I] Piatro Birba, Tna^un, cbs fa pipa ulta H doidd iU PmiId 11 iil 
(1) (ituntiM. 

m ra. u 



08 

laa Daodolu vi entrò avanti, e irovò che ai orava in latino 
plegaulemenle da un avvocato concistoriale in ana caoia 
pertinente alle cose di Marlia Lutero, e gli rispose un al- 
tro, e dettero In iscritto le ragioni loro (1). Era questa sala 
del concistoro grande come la nostra dei Pregadi. In capo 
v'era un tribunale di quattro o cinque gradi di altezza, 
gnamilo intorno di belliisiud e flnUslmi arazzi, e (opra, al- 
quanto discosto dai travi, era attaccato uo baMacohino 
luogo « largo, coma il «^erlo d'una lettiera fianoese; ool 
suo gnaggerone attorno, gnaraito di ftangle d'oro sopra- 
rÌDolo lotto e mollo rieeo. Sul quale «ra la sedia del p»- 
pa, alla tra o quattro piedi, tutta oopeita di mtagno, so- 
pra oni sedeva Sua BeatittifUne, a]^rata dfua camice e 
d'una stola, sulla quale avea un beUlssImo e ticohiulmo 
piviale di BOprarìccio, e in capo una milrla episcopale dì 
tela d'oro tiralo, che parea fosse lama battuta. Entrati gli 
ambasciatori, quelli avvocali seguitarono a orare; perchè 
è di Decessili, quando è convocalo concistoro pnbblico, sia 
pure qua) soien ne udienza si voglia, ctw prima si tratti qual- 
che causa pertinente alla Sede Apostolica. Si levarono dal 
loro Inoghi il cardinal Cornelio e il Cardinal del Uonle, 
I' nno primo diacono, I' altro primo prete; e andarooo oOM 
tra umili riverenze ai piedi di Nostro Signore, al quale dS' 
nno dei suoi famigliari fii presootala un' altra nutria [dù 
epiioapale, tutta carica di gioie {veziorisifane. E trattagli 
dal Cornelio quella d' oro e asoiugalagil la lesUt «d lOo ha- 
aoletto, « ripostavi quella di gioia, Mrnarono a wdare ai 
luoghi loro. Era 11 UAunale ooperlo da un balli ssImo tap- 
peto grande, sapra tt quale non 'stara allrì cbe U aegraU- 
rlo seduto per terra, con mo del Meretl oaaerisri del f»- 
pa; e giù dalK graffi a mano destra stovsBO la piedi tvtti 
gli ambasciatori residenti in corte, dascnno per r ordine 

(I) Qouie «ercltuionl rslodeks hod biiUrons i tToun Q Mnt Mi* 
rifotnu In Gamumii. 
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suo; a mno siDÌstra, aloiid bIItI lignori e prìicipi. Sopra 
i gradi, dinanEÌ ai piedi del ponieDc-e, e per qnanto erano 
lunghi, slavano sedali l'uno «opra l'altro tutti i vescovi, 
nrcivcscovì e patriarchi; siccome solerano slare in Pregadi 
li giovaai sopra li scalini del tribunale; ma mollo più giù 
c ben poco loolano da esso, venivano per lo lungo della 
scala, lasciando dietro a se sino al muro un buon passo di 
spazio, due bandii, a destra e a sinistra del tribunale, col 
loro appoggio dì dietro. E come il banco a traverso la sala 
dei Prcgadi, cosi v'è uno per capo a traverso di questa; 
sopra i quali banchi stavano seduli latti i cardinali, se- 
«ndo r ordine Ioni. Dfcanii a questi banchi, a' piedi di eui 
cardinali vi e» un pioeM pancbaHo, mpr* li qnala sta- 
vana'alibauo udnti li oandiUrii, dami» a.' piedi del am 
padrone. A' piedi poi di bjn, e per ia piana ohe reali in 
meno dei delti Inaohi, «tarai» prostrati iit terra al- 
onnl panni verdi, lutti quelli della famiglia del papa, ve- 
stiti di scarlatto, fm» appresso dell'altra, stretlissimi; 
erano da qnaraaUì lasciando uno spazio angusto a banda 
destra, fra loro e i piedi dei cardinali; nò altra sorta dì 
persone vi era fra quelli lochi; ma tten grandissima quantità 
di gente nella sala, e stavano tutti aohiziatinimi (1), e 
massime dietro il banco che andava per Iraverto, eh' era 
lontano dal muro circa due passi. 

Ora, flnibi ohe ebbero di orare quelli avvocati, furono 
InbndoUi gli oralorl per quello spazio lascialo vuolo. Il Dan- 
dolo nll il primo sul tribunale, e a' inginocchiò; e dop* 
avere alquanto adoralo 11 papa, si levò e approaaiiwMai ti 
sooi ^edl a giaocddoni glieli badò; e il iliidle fscero |^ 
diri OTatori. Poi pteu tuo Dandola la lettera di credenia 
ddla SgDoria, e Itaciandria la preidDlò; e prealo' 11 segre- 
tario potffldo, ohe anidava ai piedi del papa, la preto; 
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e gU oralori rlUMvaniDO addielrò nel loco proprie^ ion wtva- 
no gli avvocati; eli Segretario, aperla la teUera, la leste pnb- 
bUcamente. La quale Aceva, che si masdavano quelli ora- 
lori a congratularsi della meriUssima elexioDb e della Ml- 
cìsEÌma venula del Ponlellce, e a prestargli la debita rivereDia, 
E Unila di leggere, niesser Marco Foscari incomlDciù la 
sua elegante orazione, con grande altenzioue di tallì, cbe 
nppimre i cardinali vecchi osavano spulare o soffiarsi il 
naso, l'arili con cliiara iirlta icicc c con grande audacia, 
e ne ri|inrtù Krandissinni onore o laude da ciascuno. Il pon- 
teflce, clic la sera avanti aveva mandalo a prendere l'ora- 
zione in iscrilto, dicendo cbe gli volea riapoadere preine- 
ditalaracole e non ex tempore, risposa con ostai lùngo sep- 
raone^ parlando sempre con aflbiknie ed onora della mHra 
repubblica; appellando sempre 11 seoato saplenllisiiiu), praden- 
ilsrimo, e potenliisiaM; allegaudo una senlenia di PUtone, che 
fotttifui eotmitìl in sapwnlia; landaodo i Teaeiianl delle im- 
prese folte contro gì' infedeli, e che non si erano contentali di 
■pendere il danaro, ma anche il sangue e la vita pro- 
pria per la fede cristiana; e avere qualche volta aiu- 
talo il papa, scacciato dalla propria sede, e non senza 
grandi perìcoli e grandissime spese, avervelo ricondotto con 
molta Boa gloria; alla quale repubblica la sede apostolica 
doveva esser molto obbligala e tenerla per carissima, per- 
chè lo essa sola consisteva la maggior parte della difcn- 
aiane della Fede crìstiaua; e molte altre cose in gran- 
dissima laude noslrii : orazione latina , assai propria in 
sermone, ma In proferlmenlo biAara ; per avere il papa 
molto di quelli accenti e moti in gutun, barfasri. da te- 
desco e fiammingo c<nn*è. E avendn comi^to, A levarono 
1d piedi'i cardinali Grìmanii Cornelio e Pisani, e con as- 
sai grande celerità andarono atton» alla cattedra, dove 
immediatamente flirono làlU rilomara gli ombasofatorì; U 
quali baciarono il piede al papa, e il papa abbracciò al 
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Dudolo lotte e due le spalle, e piegandoti m la tirò al volto 
e gli baaUy ambe te gote con una cera allegra e con grande 
umanità. Eno orator Dandolo aveva indosso una vesta di re- 
stagno d'oro a maniche strette, foderata di zendado cremisino; 
il manto di panno oremirino, donatogli dalla Signorìa, fode- 
rato di vaio grigio con dieci bottoni d' oro sopra la siol- 
stra spalla, e una grossa catena d' oro al collo. Il Hooe- 
nigo aveva, sopra noa vesta di seta, un manto simile, ma 
dall'alto al basso foderalo di ermellini, cim le code e i 
bolloni d' oro, ma senza caleaa. Il (ìiusliniano aveva, so- 
pra Dna vesta a maniche stretto di raso cremisino, na 
manto di panno col bottoni A' oro, ma foderato di «remi- 
sh». GB altri, Pesaro e Fosoari, un manto simile, ma 
SSDIB bottoni; il cbe pam alquanto strano alla brigala: « 
loUi nmno oosl aaxdtl dal Pontefice. lìiroBO chiamali 
a baciare il piede al papa II gentiluomini eh' erano Tenalt 
c<Hi essi oratori. E il Grimani e il Cornelio, quando Mat- 
teo Dandolo andò alla sua volta per baciare il piede, dis- 
sero al papa; Beatxiiime Patir, hic est /tliua clarissimi orato- 
m leniorìt: e Sna Santità lo twnedl un'altra volta, rac- 
cogliendolo cOD grata cera. E fino i famigli di stalla baciarono 
il piede al papa; e questo baciare durò più di mezz'ora; 
e intanto il papa ragionava cogli oratori. Poi si levò, e data 
la coda del paramento sulle braccia all' orator Dandolo, se 
ne andò nella saa aoUcamera, che é un camerino quadro 
a volta di bellissime pitture; dal quale insino in terra pen- 
devano da ogni banda bellissimi arazzi nuovi, la maggior 
parte di seta, e per terra era un bellissimo tappeto cbe la 
o(^a tutta; e nella (àccia da mao manca nn baldacchino 
di bellissimo soprariccio d'oro, simile a quello del Iribn- 
nate; sotto il quate era una bellissima cattedra di valuto 
oieniMna ricamata d' oro e UxnitA di pomelli d' argento 
lavorati d'oro cerile arme di papa Leone; e intorno Intorno 
molti soabdli da sedere. Presso alla porta della camera di 
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Sor Sontili, v' era una UToletU Mpra tre pimH ooa un 

bellissimo tappeto, per riporr! il paramenCo. Gli altri ora- 
tori e la maggior parie del cardinali, del vescovi ed arci- 
vescovi che seguirono il papa, presero licenza e se ne par- 
tirono; eli pepasi dlsparò;e Blandacosl QD pocbetto, il papa 
dliae agli oratori; dovete essere stnicobl, enendo, eoo questi 
abtti A gravi, stali tasto in piedi; l'ora è tarda e convEen rìpo- 
sani. E si rìlìrò nella sva camera, e ne tosnbito serrato l'nsolg. 
Itoli seiua impeto e foror bultaro. E partirono gli oralwi pu- 
lBiidoconitiollicardiaB]i,e accompagoati da tatti qaelli die 
gli accompagnarono prima, e col medesimo ordine, andarono 
al loro alloggiamento; e nei transito del castello Tu fatla nno- 
TsmentB festa di plBfarì, artiglierìe e d' altri segni d' onore. 
Glantl In corta, molli dì quei signori e gentiluomini e pre- 
lati AiroDO tonali a desinare. Il quale Ita bellissimo e ono- 
ralo molto; orni gran o<^ di Imtliaime vivande e oca 
una grandissima oredenziera H argenti, ohe teneva di lar- 
ghezza lulla la testa d'una gran sala, e di altezza ìnsino 
ai\e Iravi, lotta carica di argenti grossi che vi stavano di 
continuo, oltre quelli che si adoperavano; e qualche pezzo 
ne fu tuli" ad imprestilo, come tondi e piatelli; ma pochis- 

parLii siiii. Marigiatonn alle prime tavole da sessanta par- 
soiic: Crimaiii, ii.ilrinrta d'Aquileja, Marcello (1) arcive- 
scovo [li Coi fii, l'esnro arcivescovo di Zara, Cornaro [3) 
arc;vesrf>\o ili Spillato, il figlio del conte di Piligliano ar- 
civescovo di i\icosia, e molti altri vescovi e prolonotaril 
si della naitioni? come della dizione nostra; alcan) signori 

ili Cnrfù ili Li^onu \ ori isli , b ciudelmcntB nudiriuilo d*(U SpqinoU 
nel ucca di Buota (l&ìT). Tedi InlDroa ■ Ini Q nL II Mia JMrWiiiil F«- 
ntxiant dell* «{[regio Cicopii, pig, Bt — Slw 

(a| FianceKo di P«»ro, vanexiaie, eh' Ak« pure ti dbtruta il oder 
nelle BUBl degli Spigiiaiai ngl il^eUa uh»; ddqHll poiillibuA |Wp*da 
uni giMH tqlLl. 

(3) kaórm ««rana, fwo pa ev«Bdv di PmIo IU od tlU. 
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Ordat e mOUi altri. Darà il pasto da fu a Uro ■ oinqae ore, 
sempre accompagnato dai pifferi e tamburoni od altri moiloi 
del papa; Ira iqnaJi vi foGioTan Maria Giudeo, con tre snoi 
compagni, clie soonavano di liuto a quattro, e lai oon la 
penna, mirabilmenlo. Dopo levate le tavole, chi andò in 
qna chi in là; finché venne l'ora di cavalcare e di visi- 
tare de more I reverendissimi cardlaali; e visitaDtlo uno, si 
visitava quello che slava più propinquo, E per causa del 
morbo cbe minacciava e più presto aumonliiva, acc cifrarono 
simili visitazioni, si clie in una sola cavalcala ne facevano 
da sette ad otto; e in cinque giorni se ne spicciarono. 

Il martedì mtttlna andarooo ^ oratori all' odieaica ae- 
gretA M papa. Ma prima anlarono « muu a San Pletroi 
e videro la AUmca; la quale è d'immensa grandeua, e 
in booDft parte é fetta; ma i nepotl nwtrì noo patrann» 
veder flstlu la tsugM (1), noia belllMima e mirabile. E poi 
gU oratori andaroDa a degnare dal cardinal Gonielto cbe 
udiva appnnto la mesn; e lo aspettarono nella sua camera. 
Li ricevette con grandissima oonsolazioDe', e li fece condurre 
ad una saa camera forrita per eccdlenra, a mutarsi di ve- 
ste. Le tavole erano preparate in un salotto; una con sette 
bellissime sedie di vcluto ricamale e ilorale tutte dentro ; e 
in una sedia ch'era in mczi'.o, slava esso cardinale, e cosi 
gli oratori attorno; di f^ora stavano li trincianti ed altri 
eervitorì; a capo del lalotto vi era una belliaalma oredeo- 
liera di ai^geiiti. Wl «Itti mangiaroDO in «sa sala accanto 
al giardino, dove era pare un'altra -credetxiera 41 argenti; 
v« Ve tono da Tenti a veulicliifue. U patto (a bellisdBia: 
vi fu una infinita quantità di vivande, cioè da «assantacin- 
que tercoli (2); e per olan»ra ferculo TenlraDo tra sorta iti 

(1) Li iDfUl (Mdi la capali delU cfaiMiAIS. PtMra noa (a«nllicte 




lo n toauMea SMo T. Gtl arohilMU OauBàuno 
Ut ni Mot, newirl Minala Imnuri, 1n< 
lU. D oqiaKUa di itnoba h f«Mo pU (adi. 
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vivande, ch'erano di «mttano mutale con gran |»eileiit, 
si ohe appena il aveva degnatala nna, die ne soiira^iin- 
geva no' allra: fi tnilo in bellisslnd argoitf e in gran quan- 
tità. Finito il pasto, ti levarono stnffl e (lorditi, e per la 
copia delle vivande, e perchè alla tavola del cardinale ven- 
nero ogni sorla di musici che si trovavano in Boma: li 
plOM eccellenti suonarono di continuo; eran vi clavicembali 
cnn voci dealro mirabilissime; liuti a quattro violoni, lironl; 
canti dentro e fuori, una musica dietro all'altra. 

Pigliata graia licenza da Sua Signoria, gli oratori ven- 
nero a palazzo, ed entrali nell'anticamera, furono poi in- 
trodotti nella camera dei papa, all' adira» segreta. GH allri 
gentiluomioi attesero a veder Roma. Andarono a aeUe chiese, 
dove sono le stadont; e si comincia da San Paolo (1] che 
è nn buon peizn fhnri di Boma, chiesa veccbia, ma molto 
bella e grande, sostenuta da molte belle e grandi odoone; 
ed è dei frati di San Benedetto. Di qui ti va a San Seba- 
stiano, chiesa assai bella, e si va sotto terra per gradi as- 
sai; che è quasi vietato Io andarvi, per essersi persi molti 
che hanno volato andar dentro tanto, o per essersi smor- 
zati i lumi n smarrita la strada (2). Poi San Lorenzo extra 
tnufos { per esservi in Boma un' allra chiesa di questo no- 
me] (3) che è beltà chiesa. Poi a san Giovanni Laterano, 
dovi^ è un'infinità di reliquie bellissime; e al di fuori in 
un' altra tliicsn a san posta, rotonda, vi è il battisterio di 
Costantino imperatore; il tetto del quale è sostenuto da vcn- 
llduc colonne di porfido Unissimo, non molto minori di 
quelle che sono a san Uarcu, che è uno stuprai a vederie. 

(1| Quiuli clil«u , cbe lOiiilello lUe iJceoile dui iDinpi per lo (pnlo di 
qnitl quindici kcdIì, [ta diilniiu da un Incendio il ts di loitlo ISM. Lm- 
n« XII. Pio Tlll ti It preWDla ponIcOce rladiflcuona qnelli baiUlu, b- 

(t| AcoaNU alle Haou cMuoiniie, ndla quali Ib ediBinla la cUata. 

ni) Aul laUa : San Loraou in Sama» , Su Loianio la Poala , San Ln- 
nna In Lucina, San Lonon In Urania, San henam a Haoel de' Corti, 
San Lonnio Pantapama, e San Loranto In Pkeltaf. 
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La cbicBa alloroo allormi o da allo in basso è lavorala di 
musaico, come di Inrsja, di porfidi serpentini e d'ulabaslri, 
ubc ù LDipti99Ìbi[c a descriverne io bellezze; e così ogni loco 
bcncliù sia antico, n'ò pieno; o v'ò gran copia di porfidi 
serpenliDi e 4' alabaBlri e d' alire pietre, che paiono gioie (1). 
Voi a Santa Croce in GentsalwiiM, libdo del reverendiB- 
■fmo SonlacnKe, lUibrìoa nnon tuta da Sua Signoria. SI 
bfabrieaTa ttUUrla, e ri lavwava ad aloone ooniici e volle 
di alBime porle, di una pietra raccolta dalle anticaglie di 
tanta «trema bellezUi d» va piceoi peuetto di essa saria 
degno d' esser legato In oro e ^ portaHo par bellissima 
anello (2). Di qal ai va a Santa Maria Maggiore, cba è 
deniro Bonia, tempio belliwinio di grandezza, e pieno di 
belle colouDe e di pietre preziose lavorale a mosaico 
in grandissima copia; chiesa molto allegra, dove si fa 
la Testa della Uadonna della Neve; perchè un genti- 
luomo romaoo, mollo ricco e nobile, non potendo avere 
da sua moglie figliuoli , si volò alla gloriosa Vergine 
Maria, se gli nasceva un Aglio mascbto, le lìibbricho- 
ria una chiesa In soo nome; e fli esaudito, e fece far 
questa cbiega; e pregando Dio, di rivelargli dove si avesse 
B faUnicare, la mattina seguente, addi sei di agosto, 
trovò dalla neve coperto tanto spazio, quanto bastò per 
fabbrioarri sopra quella ;gran chiesa, che ò la più bella 
dalle sette chiese, e obe costò aitai danari (3], Di qui ai va 
9 Sta Fiero; sicché ai principia a San Pedo e ai com^ 
a San Piero. 

Il gionio di San Marco, gli oratoti flmnw alla sna 



m Qnuli builfei fti quii iDltouMato iMUeMs «alto lanMtaW ^ 

('"») 

(1) Km il u cliB BemndiDO CirnjaI, lUon cardinila di Suli Croca, 
abbii fiblicKalo di nnaio li cblCH ; liMil ebo bciMe dIpiDgcnt li nlu dtlU 
triliuiia, s riparare li uppell* di S. Slena. 

(9) Qdmii fliola, nn qualche lofjler" modlOuiioiH, » racconlaU da 
inlU Ili lUdci Hcri. Vnulil cbe 11 pmllgiD nreniiic il t <U igMlo US. 
FM. riL 14 
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cliicea (]} in processione col reverendissimo Grlmaoi che 
ne ba il tilolo; e desinarono da Sua Signoria; la qnale in 
tal giorno è solita di far Irallamenlo a ciascuno della na- 
zione che si ritrova in Itonia. 

Poi andarono a Sant'Agnese, fuori di Boma; dove 
Ira molte altre belle cose, tI 6 11 sepolcro di Bacco (2), 
cbe è come na gran csssom quadro di bellissimo porfido 
talt' mionio e di sopra lavorMo di bellissime Agore, quasi 
di tallo rilievo, con nn lango e molto lotricaio legame di 
vite colle sne b^e e grappaU d'uva, cbe cbigoiMi e il 
capo e le alire parli di quelle Ognrelte con grandlstòna 
belleiia. E rìtomaodo di qui, si vedono le terme di Dio- 
' eleitoiio (3), delle quali resta ta piedi noa gran parte; ed 
è cosa slupenda la faldmca cbe doTea essere. E questa è 
una delle jAà belle cose che in Roma si veggano. Ben ve 
ne SODO delle altre, come d'Antonino e d'atirì; ma di 
Diana tà vedono maggiori vesligie in piedi, 

II palazzo del cardinal Grimani, nel quale desinarono 
gli oratori e i gentiluomini, è il secuodu di Koma (chò il 
primo è quello del cardinal Sangiurgioì. È bellissimo, ed 
ha un'immensa quantità di stanze. Erano le tavole prepa- 
rate In una parte d'un corridore in solaro, come un io- 
clanstio di &:ait; il quale dava aopra un (^ar^na di Awa 
e bellisdma erita, con io meno una bella fontana dra»- 
data di arand, alliwi e cipressi, cbe (àceano un mirabll 

(I) CM illi cUen tì 9. Hnw, di' m delle ph) inlklie di Homt, t 

TeneiiiDD (lUS), U qnile iflete srlgere II palano CDQligdo, concgdala poi 
da Pio IT per midemi degli amluKiatorl thioII. Otx'^i tì riiicde l'ambi- 
«Ealoie anilriico. Ornarono in seguilo coletti cbicu 1 cardinali Trocli I)d~ 

Kialore della Bepol^ica, e il card'inale'oDlrini. ^ 

(1) PnliabilDiciile l'orna, cbe fa gii la lomba Ji due Coslanie. l'una so- 

lelU e l-alira Oglla di ÙnianUno, cbo il Nibb; dica aier falla Iriiporlam 

Pio VI dalla abhH di S. CoiUiiiii preso S. ifoat lulla ria di Nomenlo , 

Dd Huea FkMIlemenUoo. 

(S) Tedi lo propoiilo b draorltiona di Koma antica . parie 11 pag. 7«o c 

mg. di Antonio HiMij, e l'opera (edeiM Intitolala: BetclueiliiuiE Rom 't. 



107 

vedere- Le Uvtde ersi» quattro, r naa dielro all' altra, e 
dMaDli f nna dall' altra la entrala d' uno che volesse pas- 
sare per ledervi; e tutti sedevano di dentro. In capo alla 
prima tavola era il cardinale, e appresso di lui il duca 
d' UrbÌDO, cbe alloggiava in quel palazzo nelle stanze di 
sotto. Nell'altra sedeva il patriarca di Aquilcìa, con molli 
vescovi ed arcivescovi della nazione. Poi v' era la tavola 
dei genliluomÌDÌ e d'altri, vestiti alla Trancese, piena si 
dentro come fuora, da circa quaranta persone. 11 pasto, per 
essere sal)t>ato, ta di pesce; e ve ne furono in grandissima 
copi&i acconci In vari! modi. Sua Signoria è vescovo Por- 
loeiuQi e può averne «empie grandissima cofit. dove sì jn- 
gllano- Fnie,'im solo peiee fii pagato dioiotlo ducati d'oro, 
doè uno stinioiie; il capo..del qnale era maggiore dt quella 
d'ungrao moizo. Vi fu nu' inflnìla quantità di vini; e dc^ 
Il desinale ( otte dorò poco meno di sei ore ), Tennero al- 
mm! masict, Ira 1 qnali nna donna bmltlsaima, ebe cantò 
in liuto mirabilmente. 

Ora, levati da tavola e prosa licenza, gli oratori an- 
darono al Palazzo dei papa, con ambi gli ambascialoii ca- 
valieri, vestili di rcstagno d'oro a manicbe ducali, fode- 
ralo di cremisiuo; (love stettero non mollo spazio di tem- 
po, per visitare il cardinal Campeggio (I), cbe tia ivi 
\c sue stanze. È gentile ed umano, e II più saputo fra i 
cardioali che siani) in corte, di età circa treotas^ anni, bello 
I! molto aggrazialo; dal quale proviene ogni faccenda di cor- 
te; per essere tutti i flammingbi, intimi del papa, mollo 
inesperti e duri a prendere tali pralicbe. 

Jfolte Tettigie di bellissime lUibrìclie antld» oggi si 
veggono In Roma; tra le quali appresso Houle Cavallo, nna 
parte del palazso di quel padre dei letterati, del buono He- 

(1| LoiCDfo Campeggi , botoBneie. creala iinllDile d* Leone X n«l 131; 
e idoperalo io Tirìo imporUnliisImo Itfiiionl ia Intibillcrra e in Gcmiinii. 
H per la uà dolUini e per li prndenu pollliea egli en ben degno degli elogi 
ilei notili oralari. 
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cenale (1); ma non ai paò ctifin né la ipulltl né la fonna 
di queir edificio. Honle Cavallo ù dello, perchè, alla som- 
mì\h del colle Unissimo nbilalo, vi è una corla macctiiun 
d'iin pezzo di grossi&simo muro, sopra un canlone della quale 
Ti è unocavallo di pietra, che pare d' Istria, molto antiquo e 
dalla velnslà corroso; e sopra 1' attro cantone un altro; tulli 
due dal mezxoiDand, cioè la testa, il eolio, le zampe, le spalle 
e meizo il àotso. Appreuo di quelli stanno dna gran gi- 
ganti, nomini due fiala maggiori del naturale, Igondl, obe 
con un braccio H leogono. Le fignre lono benlulmo prapoi^ 
lionate, e della medeeima pietra Otì oaraHI; balUMiinl pcd 
si I cavalli come gli uomiiU; sollo imo dd qaaB iobd let> 
(ere maimcole antiqninime che dicono: optw FtA»; o sotto 
r altro: opM Pramilelùt e il PWae è serilto Mnza aspiralo, 
cbe doveva essere sorìllo PMdiae. 

Vi tono poi motti archi betltssiinl, anoora linieri; vi 
è il Collseo, eh' ogni altra bellezza sopravania; e bene ba 
detto colui: <• omnii eoeiarto cedat labor amptUleaIn) >; chi, 
da quella parte che sLa in piedi ( che ancora è mollo gran- 
de ) si può comprendere quanto bella ed eccellente fosse tutta 
la macchina. La Torma di Tuori è rotonda, e malto grande 
di circuito; dentro è in forma di uovo, grande come la 
melà della piazza di San Marco dalla parie delie colonne. 

Restano acche molte vesligie del Campidoglio, dove 
ancor oggi si liene riigionei ed ivi è un bellissimo palai» 
IO, dove abita il Senalor di Roma; nd quale v'è On'in- 
finita quantità di fignre maimoree'e di bromo, le più bdle 
e famose del mondo. V ò ano vlUano di bronzo che ri cava 
uno s^no da od piede, EsUo al naturi rustico modo, 

(t) Le M^Denll dexrtAni Jel prindpdl ouviOMirtl di Ranui anllea rt- 
Telano nel noilri ortlari no KnUnmto aqDbfU dell'arto, c |>o)9ono «ITrirr 
■gli irchwli^ [ai qoalL ipediIiMnta le nocomm^linio] iin'iilca Mio ilato 
e delle TlMDds di quel medeainl DMumentl ni prinripin ilei srcolo XVI. 
Ai ano ardMokigl poaunD tenrir* di lonw e di mnltnaiD le opere miini 
IndicaM del ViUbj e dei dotti ledeirhi Inlorno ■ Ronu inllca e ramlenui. 
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che para > cui lo mira che vogHi iBnmiUnl <n quello i^- 
Bot con tnqtpo eocellMite. Vi ò una Inpa di bronzo con 
due poponi che alUtta, cioè Bomolo e Remo, btU benle- 
■Imo; e molle altre com. 

Poi vi è Santa Maria Baionda, il plà bel tempio che 
sia Qel mondo, che era 11 Pantheon, cioè icmpfum omniuni 
deoruta. Oggidì vi si fa la festa d'Ognissanti; e cosi come 
nell' iagreisa al soteva aicondere per dieci o dodici gradi, 
ora per la Teliulà del tempo è si cresciulo il icrrono, che 
btoogna difoendere pift di otto gradi. Kol vestibolo di essa 
cbieM aono qaallordici aolonne più grandi delle nostre di 
San Uareo; e quello i oerlo; e stanco avanti la porta ?uo- 
damoA) duplicate, e soetoiigODa nn coperto in colmo, il 
quale i d'ateo^ travi di metallo. E la porta grandiMlmft 
ed antiqua, come la ohien tutta, è pur di metallo, ohe 
tiene dentro laato om, ^ molti dicono estere delia bontà 
del rainese (1); ma dod è da credere, perdiè papa Leone 
Don ve r avria lasciato. Ben è vero che è molto giallo e 
di colore simile all' oro, ed ba di gran botte di pugnale, 
fatte per vedere se è lo stesso di dentro come di fuori, ecoai 
si trova. È la chiesa rolnitila, come se fosse stala fatte col 
compasso; e intorno lulln i>iena d'altari; Ira 1 quali uno 
si lavora, di scrgientini porfidi e maruii. cbe sarà mollo 
bello; od ù la sepoltura di HatTacllo da Urbino (2). Il letto 
è tutto rotondo e concavo, in foggia di cuba, e tutto di 
sesso vivo; né alira luce, oltre la porta, entra nella chie- 
sa; se non che di sopra, nel mozio del tetto vi è un buco 
grande, come la boooa di un pouo, il qiuie la rende hi- 
oiffiarima; ed è al ^la , che per un buon peuo foori di 
Roma si vede. 

(1) Dtì flsrini d'oro del Rena. lìMi •ol^ainlenlD laiaeii e riRD»!. 

di HilCuIlD VTi luuita ini inni primi, mot al 6 d' aprile li*0. Nel I8S* 
il Hpolcru del fita {iillore fu apcrio, c le lur^ reliquie . dopo ram tlUa 
opotle iwr alto glami lUi tIiU del popolo . rorooo ripoile in un' un* <U 
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La domenica, il cardinal Piunì diede un deBÌoare agli 
oratori e ad altri, bello e sodIuoso; erano a tavola da qua- 
ranta persone. Ne delle ancbe Un bello il cardinal Fiesco; 
ma non di (ante pompe come fDrono gli altii, né con 
tante musicbe. 11 quale cardinal Fiesco alette coi nostri 
oratori amorevolmente, come se Tosse stalo veneziano; e fa 
professione di buon niarchesco (1). 

Il cardinal d'Aie, francese, aveva invitalo gli oratori 
appunto il gionio iooiui la loro parteiua; e gli ontoti ai 
Mtuaroi» auai; e Sua Sgnorìa vedendo al tntbi obe vi an- 
dassero, intraveni» ohe dal'ptpa fb fetta ritenere il cardinal 
di Volterra, (S) della bHouf niat onde Sna SignivU «ramoUo 
di mala voglia; e gli oratori mandarano nuovamente a soit- 
aarsi, rcosl tu ammessa la loro escvsaxione. La rìieniione 
del cardinal di Vollerra (a alla vennta in Boma del cardi- 
nal de' Medici, che entrò con circa duemila cavalli; e gli 
andarono incontro i primi personaggi di Roma, cardinali 
ed altri. Questi, nonostante cbe il papa sia morto £ il primo 
cardinale e personaggio di quella coHe. Sta nel palazzo, che 
fn del cardinal Sangiorg»; ed ivi sono di continuo più ca- 
valcalnre e genti cbe aspettano 1 fignori cbe Io vanno a 
corteggiare, di quello che ci siano in corte del papa. Ogni 
di ci vanno quattro o cinque cardinali; si gindica che, dopo 
questo, sarà papa. 

Andò io concistoro il mercoledì mattina, e dopo iirsnio 
a vìiiìare il papa. Loro due soli si rilraggero In Belvedere; 
peri ftirono ad una vigna, e tutto quel giorno stettero a 
ragionare insieme; cosi fu detto. Il scgnenle giorno, a ore 
circa venlidue, il papa mandò per il cardinal di Vollerra, 

(1) Clo4 , di ciierD •ffatiaiiatD alti repabUka di Veneili. 
(H Le cause dell' iirpriihnumaila del cavdbule FnnM«a SodarlBl, n- 
ttoYo di Voliem , indleiu dal noflft untori, eoBrangooo In MaUnu oao 

nel Tuwonlo ch'iul ce ne [inno, Icannl ddla farlli(iil*ritt, sbeilearek»- 
rebbero inmio nella apara ■ ilaópa. 
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it qaale montò a caTSilo colla ina fiunlglla e venne da Sua 

Santità. E facendo traosito per Banchi e Borgo, chi lo ve- 
deva, si faceva maraviglia di veder andare un lai cardi- 
nale ìd simile ora a palazzo. E di li a mezz' era fu vista 
la sua mula montata da un painfreaierc tornare addietro 
con tutta la famiglia; e s' intese clic 11 cardinale era slato 
ritenuto e posto in Castello; la qual nuova non si ebbe 
certa, se non a ore veoliqnadro; per cui molli restarono 
«Mpetl. E oiroa a due ore lU notte andarono a casa ina 
latta la BbiiTagUa di Bomn, e la guardia dei cavalli leggieri, 
e notar! a hr r ioTratarto di tutte roba di qaalnnque aor- 
te; e obi dice, ohe gli rnrono tolta tutte le scritture e 1 da- 
nari; ma il pqn gliele fece pA reeUlnire; e avea grandis- 
sima copia si di contanti, come d' argenti e gioie. Fu po- 
sto In Castello senza pur uno de suoi servitori: ma quando 
gli fu data la sua lettiera, s Intese che il papa git concesse 
tre delli suoi. Il Cardinale si rendeva molto diDlcile a pren- 
(Icr cibo di alcuna sorte, di modo che il castellano, il quale 
e grande uomo spagnuolo di più di quindicimila ducati 
il entrala, per far cbe mangiasse, era costretto da compas- 
sione a prender lui [irmin una parie del cibo. 11 cardinale 
e mollo vecchio» e il p.i|i,i iiioslni ih avcrnG compassione, 
iluenilo. di avere avul') yranrii ivi[;iiini ili fare quello che 
aveva fatto. La causa si dice essere : clic bua Signoria scnsse 
alcuno lettere al re dì Francia, esorlandolo a venire in Ita- 
lia, chè le cose per Sua Uaestà non potevano essere In mi- 
glior termine dì quel ohe erano; e che, dimorando. Il suoi 
segnaci, per dlsperaiione, prenderiano altri partiti, si che 
mal fih si pensasse di rlacqidstare la ma parie d* Italia. 
E si dice dbe, per mono di alcuni grandi del B^no coi 
quali arerà iutelllgeiua, gli prometterà il Bearne di Na- 
poli e la SldlUu E queste lettere le dette ad un fratello 
d' un suo cameriere; al quale, ritenuto poco fuora di Bo- 
ntà, furono tolte; e il papa sUmolalo dal cardinal de' He- 



did, 4i parte oontrarìa e. sua capitalo nemico, c dal daca 
di Seisa oralo» cesareo ( il qua! daca loloi qualche fiala 
mugia col papa) Teca ritenere il detto oardinate. Della qua! 
oon per due giorni in Boma era graodiisimo nunore; nui 
alcDiit cortigiani cbe aveano speso quanto anano al mando 
per craiprare di quelli Affidi ebe fo' veodov papa Leon», 
erano eoolenlUaimi di lai releiuloiwi perchè papa Immw, 
stiiw^to da easo Toltena, il qnate diceva ohe il papa noa 
ii poteva vendere, gliene avea tolti molti, e ne voleva to- 
gliere degli altri; il qual cardinal mIo aveva qtialcbe su- 
torilà col papa, e gli fnsntrrava tempre olle orecebte nule 
de' Medici. 

Molti toDgono cbe questo papa, che mostraTa voler es- 
sere neutrale, e padre universale della repubblica crisliaoa, 
dipenda da Cesare e sia certissimo imperiale. Tuttavìa ha 
ottima intenzione dì poner pace fra li prinoipi cristiaiii, né 
ad ^tro invigila- Essendo però slata precettore di Cesare, 
desidera più il suo comodo ohe quello di altri, ed ogni sua 
e«aUazi(Hie. 

Qoesto papa A lava mollo avanti il gionio; dioa II suo 
uSIeio, a poi n ne ritoma in lello Ano all' aurora, e ce- 
lebra la sua meiM. e peri sta qualche or» in orazione; « 
alquanto dopo, fo dir la mesta al suo cappellano, e la ode; 
dipoi ai laida vedere e dà qualche udienia; nelle qmdì i 
auai pareo, per essere lui irresoluto molto, por la poca 
natica ohe ha; di modo che in qualunque cosa o grande 
0 piccola, le sue prime risposte sodo queste; Kiiiebimm. Nè 
si vuol oonaigliare eoa alcun cardinale, nò fidarsi pure del 
reverendissimo Campeggio che lo ajula assai; sicché spe- 
disce poche cose, ed □(^auno resta malcontento. Nel quel 
onmero è il Duca il' Urbino (5), chei qoando venne, tu 

(I) Fnnciw» Maria Idli Bonn ollsmii pari da Urlnu> l' iMalo- 
liane dalle ecninra e l' IntetlKon del dncMo ffUitliio, nln li ngkmidelli 
ChiOM e dei nonalliri. 
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bene e gratamealo accollo ilal papa c ioveslilo di [utio il 
tao ; qoaDdo ptd ai traiti della spedlxlone ba alenlato più 
di due mett, con euargit dlaumditl diecimila dneaU per 
le boHe; e alla fine non riuscì a nalla, ed i mezzo dispe- 
ralo. Il papa vuole ogni giorno aludiare moltistimo; nel 
quale studio Don si contenta solo di leggere, ma vuol scri- 
vere e comporre; e questo Io distrae dalle core poulificle; 
sicché tra le messe, le orazioni , il desinare , il ripo- 
sare c Io studiare , e il dir 1' uISzio c il cenare , occupa 
gran Icmpo del giorno, e può dar poca udienza; ed olire 
di ciò, ci SODO i concistori ordinarli, (re matiinc alla scl- 
liniana, lunedi, mercoledì e venerdì; olire alcune congre- 
gazioni di cardinali clie molte flalc si ranno. Pel suo villo, 
il papa spende, come si disse, un ducato al giorno, ube di 
sua propria mano la sera si trae di lasca e lo dà allo 
scalco spreto, dicendo; ipendi per domani. Il saa vitto coo- 
sijte in qualche .carne di vitello e di mauo e io qualche 
pollastro; tal fiata minestre grotte; e nelle vigilie, pesce; 
ma In.tto parcamente. E gli cucina e gli Gì il letto e lava 
1 drappi ona femmina condotta seco dal san paese. Tiene' 
uno studio dietro la sua camera, pieno di libri; dove egli 
studia e dà |ier lo più le udienze segretissime; ed ivi ne ha 
por data una ai nostri oratori, facendoli sedere c coprir la 
testa. E nella penultima udienza, ricbiesto da uno degli 
oratori di poter vedere il Volto Santo con altre reliquie di 
San Pietro, il papa con qualche risentimento gliene concesso 
licenza; la quale bisogna cbe sia sottoscritta di sua propria 
mano; e diede la chiave che lui (iene in una borsa d'oro; 
e fu posto ordÌDO per il giorno seguente n ore dicioito. li 
cosi gli oratori andarono in San pieiro, ed entrali tutti, fu- 
rono serrate le porte; ma non si potè far tanto che non vi 
fosse assai gentaglia che sia dì continuo su quelle scale. 
E preparate attorno quei luoghi ed altari tre panche con 
bellissimi panni d' oro soprariocio per lenta ( che sono di 
nr. FU. a 
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quelli che i pq>i morti lasciano pel ottaMto], Mpra cn- 
scdni di wU onoreToli si In^oooliianmi) gU oratori ed- 
altri ad adwara; e oul videro latto quelle reliquie; fra le 
quali le pìi stimale sona; la testa di sant'Andrea, et» è io 
una bellissima csppelJa, Il ferro della lancia, e il Tolto Santo, 
cioè il Sudario di santa VeroDÌca; che non v' ba cuor di 
sasso che lo veda e noD ai commuova. 

Nell'ultima licenza lolla dal papa, gli oratori Turono 
per buon spazio di tempo in camera di Sua Santità , la 
quale, stando in piedi, bencdì Malteo Dandolo, il Fosca- 
ri , Agostino da Pesaro e gli altri ; i quali gli baciarono il 
piede. E in questa udienza fu impetrato di vedere il Bel- 
vedere , il qnale , sotto papa Leone, aveva dodici porte , 
per le quali si poteva comodamente e sema fatica alonna 
andare. Questo jwpa le fece (ulte murare, ecoetto una , alia 
quale Msogna andare per te stante sue. B ood diede loro 
la llcenia ; ma pnr si stette in un salotto plà d' un' ora ad 
aspettare le oldavi ; venate te quali , ed aperta la porta , 
passarono per alenili corridori ovvero loggte a volta ^ nuo- 
ve , non ancora smaltale , lunghe forse dieci pasd , alle 
proponionatamenle ; e di queste ve ne sono tre ordini, 
r una sopra l' altra , di tale lunghezza , che uno che stia 
alla porla , uno in meuo , e l' altro In capo , n<Hi si cono- 
sceriano 1' un l'altro. E queste loggia danno da nna parte 
sopra alcune praterie, alcun monticcllo, alcun boschetto, 
il tulio serrato da muri, e questa lì la parte de' pilastri; 
l'altra è del muro, nella quale per i^ni certo spazio sono 
alcune gran balconate che danno sui prati di Boma. Dalla 
banda per dove gli oratori entrarono, vi è una veduta hm- 
ghis^ma sulla clUi , sui colli , sul fiume e sul fbn di Bo- 
ma; e molta altre bette cose; per cnlmeitia bene il nome 
di Belvedere. £ qid, btie vanire te cavalcatore, in.o^ 
di queste loggte si entra in un bellissimo giardino, te metà 
del quale é piena di TiMca erba e di lauri , e di mori • 
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ili cipressi; 1' allra melà è selciala a quadri di terra colla 
Id coltello, e da ogni (luadm esce ilei selciata un bellis- 
simo araocio, dei quali ve n'Iia gran copia, posti con 
perfetto ordine. In mezzo al giardino vi sono due grandis- 
simi uomioi di marmo, l'uno dirimpetto all'altro, due 
volte più del naturale , i quali giacciono in alto di dor- 
mire. L'uno e il Tevere, I' allro é il Nilo, figure antìquis- 
sime; e da questi escono dae ttellissime fonlane. Nel primo 
ingreuo del luddetlo giardino, a man manca, v'è come 
jiaa o^peUetta inoaitrata nel moro ; dove «opra una base 
di nwno è l'Apollo, bmooo nel mondo; figura molto bel- 
liSBliDa e degna; di grandena natm'ile, di marmo finii- 
slmo. Alquanto pià in là , ma para. in quella faccia la quale 
va a volta, e In simile loco e «opra ona simll baie, alta 
da terra quanto nn altare, dirìmpello a ua perfelUuimo 
pono, vi è il Laocoonle, per lutto il mondo celebralo; 
figura di grandissima eccellenza, Ji grandezza d'un co- 
mune uomo, con una barba irsuta, lutto ignudo; si veg- 
gono Il noiii , le vene , e i proprii nervi da ogni porle, clic 
più iu uo corpo vivo non si potria vedere ; né gli manca 
che lo spirilo. Sia seduto con 11 due pultini , uno per ban- 
da; amUdue, insieme con lui, cinti dai serpenti, che dica 
Vincilio ( ul tn n> ). E in questo si vede tanta eccelleoia 
dell'artefice, che non si potria dir meglio; e si vede ma- 
nifestamente languire e morire, e si vede uno del pnttlnl 
dal Iato destro, cinto itretUssimamenle a traverso dal W- 
soione, ben due volle intorno; una delle quali gli traversa 
le tettino, e stringegli si il onore, che vien morto; l'altro 
pntliDo a mano sinisira, oìnto ancor lui da un altro 
Uscfone , yolendoù Urare dalla gamba ool sao braccielto 
il raludo serpente, nè potendosi per modo alcuno ajutarc, 
età con la Eacoia tagrimoea , gridando verso il padre , e 
tenendolo con I' altra mano pel braccio sinistro. E veg- 
geado il misero padre più acerbamente percosso che lui, 
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sì scorge in qaeato putlinu il doppio dolure : 1' uno per 
voilersi la morie propinqua; l'allro, pcrcbò il padre non 
111 può Bjulare : c ii languisce , elio poco gli manca a 
iiianilar fuor» lu spirito. É impossibile che arte umana 
arrivi a fare lanla opera o cosi oaluralc. Ogni cosa è inle- 
gra, Mlvo che al LaooDonla manca il braccio deslro. Ho- 
stra di etate anni quaranta, e somiglia messcr Glralamo 
Marcello da San Tommaio; li due pulii pi^ona di otto e 
nove anni. U re di Franti dimandò in dono ipiesi' ofwra 
a papa Leone, emodo a Boli^na. 11 papa gUda promln ; 
ma per non privare il Belvedere, deliberò di Ikme Ciro una 
copia per dargliela ; e glh »oo folti ti pntU, che sono 11 
in una camera; ma il maestro, sa anche vlvesn cin- 
quecento anni, c ne avesse fatti cento, non potrìa mai br 
cosa eguale (1). 

Vi è, non multo liìstaalc da quello, e in slmit modo 
locala, nna bellissima Vi^ncrc di naturale grandem, ignu- 
da, con un poco di palio in spalla che le copre una parte 
delle pudibundc; figura bellissima, quanto è possibile a im- 
maginarsi; ma r eccellenza del Laucooate fa dimenticar que- 
sta e l'Apollo, che per lo innanzi era tanto celebrata. 

Da una parte di questo giardino vi è una bellissima 
loggia, a un della quale ri è una bellissima fontana, 
che per un canaletto per mezzo alla It^gia va ad adacquare 
gli aranci e il resto del giardino. Dall' altro c<qio, peruna 
porticelU, li va sopra dne loggie mollo plà belle e alle da 
terra come la meli del oampanll di San Marco; perchè 
vengono a stire nella sommità d' un monte, dove è una 
mirabil veduta, chè più amena non si polria desiderare. 
Nello entrare di queste, a man manca, vi è una bellissima 
e devotissima cappellella e benissimo adornata, dove sia 
11 pontefice ad orare e a celebrare; poi a man dritta v'i 

(t) Uueiti DMiilii noi tu, ch'Io nd oppii, ririrìla lacon da iIiidiio 
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una frutta di camere e caraeriai mollo geoliU, si di fabbrica 
come di sito; e questo è I' alloggiamento del pajia. Da un' ai- 
Ira parie, pur conlii^ua a questa, da man manca, vi sono 
ipGnile camere e camerini e saiotli, in uno dei quali abita 
un pillore Gamniingo, giuvinc di meno di Irent'anni, mollo 
t'ccellcnle per quello ciie si vedeva da alcutii quadri clie 
teneva lì dove lavorava ; cioè due ritratti dei papa tanto 
somiglianti, clie pareva di veder lui: ma i ritratti sì dipinti 
corno incisi che si Tendono 11 in Roma, noD gli Mmi^iano. 
Il papa ò di aoiii lenaataqnalbti, di mia olerà « foocia al- 
legra e gioconda, quanto sia pouibile. 

Ora parliti di Belvedare, andarono a casa ; e spesero 
il merconU seguente lo br incassare, in fiu: riilte e commia- 
11. La sera 11 Dandolo andò a cnia dal cardinal Cornelio, e 
il Giustiniano dal Pisani. Il qnale Cornelio è in grandissima 
estimazione a Bnma e motto amato, forse più che qualun- 
que altro cardinale; e di cuDtmuu lia la casa piena di gen- 
tiluomini romani. Tiene una bellissima corte; fa un bel 
trattamento; nè mai v' è settimana che due o tre Rate non 
mangino alla sua tavola due o tre cardinali: il Pisani e 
r Orsini ipeuisaimo; e lotta casa Orsina è di Sua Signorìa; 
sentire iia la oaaa piena di Orsini. La casa sua ò in Borgo, 
per dove debbono passare i cardinali quando vengono da 
Palauo; e come sono dirimpetto (chè vi è dinanzi una bel- 
lisrioia piaua ) Sna SlgiMrìa dice; monrigoore revercndis- 
rimo, state a desinare con ad; e cosi monsignore reverea- 
dbsimo? e tanto li prega, olie vi lestaoo or l'nno ora 
l'altro. 

Il carolili Pisani i In ottimo nome, molto amalo, gen- 
tilissimo e costamatissimo ; ha presa aldtadlne di cortigiano 
e nella lusinga e nei gesti. 

Cenando, corno ho detto, a casa del cardinal Cornelio, 
gli oratori ebbero nuova che un corriere da essi spedito a 
mczxu giorno per Veneda, era stato rìtenato salla porla di 
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Olricoli, quaranta miglia luulan da Roma, c lollegii le lei- 
lerc. La qua! nuova fu da (ulti loro malissimo intesa, e 
ognuDo astrologava quello che per sue lettere poteva aver 
scritto. Fa rìlcoulo, percbè il duca di Sessa, per la riteQ' 
lione del cardioal dì Volterra, aveva impetralo dal papa di 
far ritenere e torre le lettere a ciascan corriere. E subito 
si levò da tavola l'orator Dandolo, e, andato all'alloggia- 
mento e ooDiuItalori cogli altri , (ta spedito il segretailo 
mcn^A Sagondino a palano, n quale, avendo trovalo cbs 
11 pontefice darndra, gU ta risposto dal suo segntario, 
essere stalo un errore e che non si dubilaiae , che il 
corriere saria rilasciato con Inlte le lettere intatte. E cosi 
in quella notte Tu fatto; e di questo fu mollo mormorato 
per Roma, diccnilo: li Veneziani, che furono dal papa tanto 
onorati ed accarezzati, vedete ora come sono trattali! Tal 
nuova si ebbe dalle venlidue alle venlitrè me; e gli ora- 
tori roteano partire chi la matllna, chi il dopo pranzo, e 
mandare avanti i loro carriaggi e parte della Tamiglia. E 
acciò non si dicesse che fuggivano, mutarono consiglio, c 
fecero intendere ai nostri cardinali che voteano partirsi tutti 
la mattina, a ora oonvenienle; e li pregarono che mandas- 
sero le loro bmiglie ad àccnmpagnarli. E cosi fecero; e par- 
tirono di Boma il giovedì, che fa l' ultimo del mese di aprile, 
poco Inanìt tena, con tulli i carriaggi avanti, e compa- 
gnia di circa trecento cavalieri Bm a Santa Maria del Po- 
polo; dove gli oratori vollero smontare e udir messa. Poi 
monluvno a cavallo, e liceniiaron la maggior parie di quelli 
che li accompagnavano (chè molti ne erano, oltre le fa^ 
miglia dei cardinali e del gran prelati e Atà gentiluomini, 
massime ^cgli Orsini); e molti vollero accompagnarli fino 
a Pnnln Molle. 

Ora poi cavukanmii vitmi Caslelnuovo , qualtordici 
miglia da Roma, dove desiniiroiio, e parie degli oralori vi 
riposarono; gli altri quella sera andarono chi cinque e chi 
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■elle miglia più «Tanti. E la maltina, luUl tiamo liideme 
ad OlrìcoU, miglia tirala da Soma; nè plfi ri trenroDO 
tulli ìBneme inSno a FoUgno, Il Danddo e il GlDsthdai» 
andarono insieme; e il Dandolo volle andare a vedere As- 
sisi; e poi la sera a cena a Sigillo, dove ri troverìa esso 
Giastiniano. E cosi andò io Assisi, dove è bellissima obiesa 
«d immensa, e con grandìgsimo artiOcio fabrìoata, di sito 
e d'aere genlilissimo , dove giaco il corpo del Serafico 
San Francesco. E di là parlilo, per una pessima via di 
ascese e discese. Tenne a desinare a Val Fabrica, sulto stato 
di Urbino; e dopo desinare, per pcggior strada gli conve- 
niva andare, volendo arrivare a Sigillo; ed esscodo sluto 
esortalo ad andare ad Augubiu (1), che avria miglior strada, 
deliberò di andarvi, e mandò a dire al Giustiniano ctie non 
lo aspeUasse a cena. E verso Aogublo, da alonnl genliluoiaini 
delle dncbein d'Urbino, che U si troravann, fn incontrato e 
condotto in grandisrima Testa e piacer loro in Aognbio, terra 
non molla minore di Vicensa, posta alle coite d'un monte 
in bellissimo ilio c gCDlllissImo aere. E in ano dei piii bei 
palazzi ch'abbia mai vislo, e benissimo adornato, cenò, e 
fa persuaso ^ restarvi il giorno dietro, almeno a desinare; 
mn Don volle per niente restare. E poi, alla quattro ore di 
notte, di nuovo, dormendo, tu persuaso a restarvi, e gli 
convenne promellere. E cosi la matlinu andò a messa al 
Duomo, che ù episcopato di sellecento dur.nli d' entrala; e 
poi andò a desinare; e volendo visitare le duchesse, intese 
clje cranu ori letto; ni^i ap[H>na levalo ti tnanlilc di tavo- 
la, esse (lui licssc veniiciti allo alloggiamento a visitarlo; fi 
r oralnri! ic niuìii a rin^n're nella corte; e salite, stettero 
a ragionare per mezz' ora; ed avcano seco alcune damigelle 
tiellissime e geolillssime. E partito, a ore dioiolto, accom- 
pagnato da molti cavalli per bnoDO spazio foor della Terra, 

(1) GnUio. 
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Tenae di Inneo a Cagli; b nel viaggio ebbe grauffissliiia 
e contili OA foggia. E qui stette la Dol(e; e lerabi di buon 
duUìdo, venne a deiìnare a Fossombrone, dorè bmò 11 
GinstinlanD clie area già desinato; il quale montò poi a ca- 
vallo e venne in Pesaro, miglia veoticinqne lontana E li 
Dandolo per essere siracco, si riposò per quel giorno a Foe- 
Bombrone; e la seguente mattina venne a desinare a Pe- 
saro, ove stette quel giorno. Il di seguente, levati a ore sei, 
vennero insieme, con grande pioggia, aita Cattolica presso 
Bimini a desinare , e a cena a Cervia , miglia quaranta- 
cinqne: dove ebbero la nuova della morte del serenissimo 
principe nostro, Anlonio Grimani. Onde più accelerarono II 
cammino; e il sabliato vennero a desinare a Ravenna e a 
cenare in Primaro; e poi la domenica a desinare a Volano e 
a cena alle Fomaei, miglia sessantacinque, convenendo loro 
passare quattro porti delle booebe di Po. Ed il lanedl gitm- 
sero « desinare a (Uitoggia, e a cena, tutti «tni, a Vene* 
da; che fii addi 11 moggio 1623. 
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CBNim IlOQRjIFlCl 



-Hirni Fotcul BgUnala di Gloraanle diana agLluola di i'rladanu GrltU, 
ninna ddpfll eoi^Bal aenitod od uiibucialaii icocilaiil. Fino dal 22 ago- 
ila IS3 lo A Inni delta imbuolaloce eslratsdlnarlo 3 papa Adriana VI , 

non, iWiiUto DinbuGbtaro ordinario preaa 1* certe di Roma, ove Sicilia 
«Un Ira anni, cioè dal il 1^ todiulw. Nd gciaiaio iim ( more vr- 
Delo) (d KcUaonlMe «1 FkiroiUol per nunUoetU nella lega col Ponldlce. 
meli altri 4alt lUUaal e «olU Fnncit contro Plmpenlora, che valeva pai- 
tm In Hall*. Dd 1IB8, Mi dmm di *pi8s. andò PcanedKara aenenle ■ 
Brema e nd BrcMinw. Bd fm , e (H IIBS Di ambudMora itnordloailD 
■ Cirio T; I* ptlmi *oU* per taeoalnito ai ameni del FiIdB, meatn tor- 
nmU IbU.eUiMeoiHtiper coogntiilml.ddleTlllailedalnl riportale In 
Àttica. E prinaedopo qoeite^oclie, Menda Suiatìtì Gondilla, mottrò 
gnodB bBsndIa In Benata; dcchè punra pa nao dd primi poUIU ddaw 
tempo. Mori nd )S». AbUiama di tal: 

l.'AlaitoMfKJtaMi. Tomaia da qaeila aml>atceri^ a rotati late, al 
3 di maggia IIB(^ nd Senato la Ma relailone, la quale, per leali inMik) del 
conlemponneo Harloo Sanalo, hi hKliblllii^*. Ma eneodo andata In 
dbow an'anllca legge ddia Repubblica, cbe ogni ambiKlilore rllonato, 
dOTcìse deposltirc nella CancellctU durale la sua relulone scrilla, ni II 

Ora, eucDdosl nel 1533 rlrhLamata In vignre quella legge, ed obbligati gU 
ambaicUlori, sutillo dopo 11 rllomo, ad eseguirla, 11 Fosurl. che aoa ama 
copia della Relazione gU klia nel jSÌG, >l richiamò lUa memoria alcune 
delle principali cose, e le diede In iscrtllo; e ilanno nel codici dclTAnhlifo 
generale di Veneiia e lu altri prUall . rnl HWIo ; KitaUo virt noUlii Marci 
Fgicari rtntrii oratori' tx Caria Aonona , praaistata die dedmaquinla 
Julii iaXi In rjrtcullone dtUlmaUouam. 

3.' Affollane di Ptorima. Il Fosrarl le^ qiiesla sua relailone in Se- 
nato iiel 1^ U glomo nave di maiia.come .-illesla ilSanuIo ne'suol Dlarll; 
11 quale aggiunge, rhe Ita assai lunga, con gran tedio del Consiglio , e che 
Il Doge lodA Toratote, ma ratdto più il sno segretario Dmiele del Ludovirl. 
QdoU relailone {stampata e annoiala dal SIg. Alberi nella serie 2.> , volume 
I delle iUteMoKl degU ambaMitatori Tenell al Senato. Flreoie 1839) non lU 
PTOcotala dal Fawari del 1918. quando la lene ; e di per 11 disuto in cut 
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era udila l'anliea legge: ma qiiuulo lu rkhlanula In 09Nrtuiu,UFaKirl 
ne detia, al 15 luglio tS33, on stnlo di kK dne pagtnp. 

3.' Ritaiioni di M. FoKarl tonato da Celare. Conservasi mU' Archi» 
vio geDonle di Teneiia , c non e che un bmlMlmo cenno AOii mMona 
ch'eUw camnDc con Mano lUInlo. Glroluno da Pesaro e Loreaio BragidliKiv 
d'lnciinli<are l'Impcralorc ai cunQnl del Vrlull (1S%) [1). 

Del' Foxjirl parlò II LllCa ncUa sus opera < Fatfialit celebri ilaUtme • 
l'Albérl, a pag. 01-96 della luddcllo urie S> , voi. I dette Relaiimt , ed Ema- 
DDele Cicogna a pag. 13, ti, 1S ddl'opunolo: Diicono di Stitlna Plaiimu 
da Jiola al tlavai^ ttnaianl ilHdf(M< dilla ingiunta. Tenala, AMi^ 
POH im, 8.* I qnill due, cioè rAlbìrl e a Owvu.cinliBoinDo oon Inwnl 
irBODKDll a qnak del dna iOre» AmM coataoqiannA (Cskto di itlrt- 
Mlte k MpiMlella ambasBcrlt 



(0 h OB dd Codld della bihUMta ispida di ^ma, ttsnul Win- 
Aiat Atìlm bt Btmto da Hun FaBoai^ colla ^dala Mw%liaTa di min ■ qiAl- 
Korilo con SoliiBiiD,edtdepiun leBniiLilidi.StB.IIil.TBii.T.;a|.t5S. 
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1[ Foscari cominciò a dire , cbe I' uEQcio degli oratori 
consble la (re oote : operare, eseguire e riferire; ed essendo 
stalo tre anni alla legaikiiw di Roma, restavagH di rife- 
rire; percbfe delle sne operaùoid aveva di tempo in tempo 
scritto. E prima dine , obe andò da papa Adiiano con gli 
altri coQegbi a dargli obedienia , e ohe ptd rimase presso 
di Ini. Il qnale Adriano era buon pontefice, amico di que- 
sto illuatriflsimo DomiDìo ( di Tenezia ) , aomo pacifico e 
che deuderava il bene della cristianità : era misero (1), ac- 
cumulava daoari, Ikoeva grandissimo capitale di questo 
stato, inimico del re vere adissimo Medici, che ora è poolc- 
flce (2) ; cui il papa , dopo la partenza del cardinal Sode- 
ri ni , non avendo certa pratica delle cose di stato, invitò 
a Ruma ; ove stava con grandissima ripatazione e gover- 
nava il papato , ed aveva più gente alla soa udlenia quati 
che il papa. Da questo pepasi ebbero due decime tddero, 
per le quali poi papa Clemenle mandò il breve ; e se fosse 
vissuto, esso oratore si prometteva di avere la giurisdizione 

m Vtto stello a lenice. Anobe la ana lelter* dlitiu al urdiiul d«l 
Fleua s eonaenalKl nel toI. XXXIU dd DluB di Ibrio Sanala, Tieiw 
dlplDlo coli : Vir ut mi Unta , in oonadaido jMreluAiiw ; ta nelpimdo 
nuUui oKt rariainaa. In lacHfleto cotUiaiat ti iiiirtWfHU eil. Quanimul. 
aul li qatat mut, natii <apl«nuiim. Ira non agitar. Jouli non duetìur. ffih' 
quo ob pataiftatam vittu tu ixaitam; indi tmtw, trmlWrlUamat^t 
famam nimftl inimilUtf eU. 

(1) Ctaganla m 
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del Golfo (1), ma non già Kaveniu e Cervia, corae gli fu 
rìobiesto. A lai snooesw questo pontefice Glemeiite gettili», 
■I quale fa elello per la discordia in Conclave ; perocchò il 
cardinal Colonna, con ventitré cardinali prima conginrati 
contro di lui, corrucciatosi colla sua parte , volle far que- 
sto Medici , c così gli altri cardinali concorsero a farlo (2). 

Questo pontefice è di anni 48 ; uomo prudente e savio, 
' ma luogo a risolvere ; e di qua vengODo te sue operazioni 
varie. Discorre bene , vede tutto , ma è mollo timido. 
Niuno in materia di stato può sopra di lui : ode tutti , e 
poi fa quello che gli pare ; uomo giusto , e uomo di Dio ; 
e in Segnatura (3), dove intervengono tre cardinali e Ire 
referendarìi , non faria cosa io pregiudizio di altri ; e. quando 
segna qualche supplicazione, non revoca piii, come faceva 
papa Leone, il quale segnava a molli. Quato ponteBoe non 
vende benefloii, uà li da per simonia ; non toglie nIDoil con 
dar twaefldi, come fooeva papa Leone, ed altri ; ma vuota 
obe unto passi rettamente. Noo iqwnde ni dona quello 
glL altri ; però è riputato misero. Ha papa Leone era If- 
beralisslmo e spendeva assai e donava: questo tutto 11 
contrario: per lo ctio vi e qualche mormorazione la Boma; 
auehe per causa del cardinale ArmelliDo (4), il quale tro- 
vava molte invenzioni per far danari in Roma ; o fa met- 
tere nuove angherìe, e fino chi porta tordi in Roma e al- 
tre cose da mangiare, paga un tanto; la quale angherìa 
imporla da dnoati duemila cinquecento; ed anche perchè, 
al tempo della carestia che fu In Rooib, avendo il papa man- 
dalo a torre frumenti in Sicilia, giunti die biroDO in Roma, 

(1) VilD ■ dire 1> connrmi della gloriidlilaiM, bbnna ilIa quia rrf- 
guL a piE. IS la atu (ij . alla nlaiimiB U Fnl» Cippdle IIMO). 

(l)V.llGulcoÌaiiiÌD<,a prlnclpalmenMliBaccalladalGoiidaTldiCleinaBtsV 
(«06) lino ■ OttoonW iX (isei), itawtaMUM* '■"«»^™» '""•^ 

(»ì melo, nel quale inUmiri I nifOiB (ntoiiMi alU graite a >lli np- 
pliehs di btoeDclI d d-alln, a li itoonl nlti mdIiU del inoBiii, a ndia 
compeMiin delle nuililnta» M. Qqnlo tdbde é ora Ari» la Mgulan 
iì GreiU a di GioaUila. 

(() T«di e paf. H la nota (l). alle nluloiM A Uarina <Hor|f. 
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vennero a buon mercato c si guaslaron», e il papa luKa- 
via lì rece vcDdcre, ed i pistori dovettero comperarli per Tur- 
za; di che per Rama si dolsero molto. 

Questo papa Ta pure assai limoaine; e l'oralare sa, dulu 
dato a chi trecento, a chi cinquecento, e a ohi mille dooa- 
ti per marìUr figliaoh; nondimeDO in Bona non i an»- 
lo matto. £ conUiientiKdnio, né it h ^ aloana Borte di Ina- 
■nrìft ohe u). "Vim panianMnte: ha la ma tavola due por- 
tale di «noatt ) e lesso e fiqntaggio ; dt^ pasto , mangia 
poco « di poche MM ; digiuna Inlta la quaresima e le vi- 
gilie di Nostra Donna e 11 sabato e il venerdì santo, pane 
e acqua ; dice roessa i giorni solenni , ma non gli altri di 
festivi, come fooeTanD gli altri papi; e sempre, quando 
mangia, ha due medici presenti, coi quali parla della.qoa- 
Nlà delle cose cbe si mangiano allora ; poi parla in flloso- 
Ua o in teologia con altri che vno 11, tra i qnall moasi- 
gnor Crislororo Marcello arcivescovo di Corfù (1), il quale 
è dottissimo; e il papa ha gran piacere di sentirlo a dispu- 
tare eoo frati ed altri. Non vuol baffoni nò ronsid; non 
va a caccia né ad altri piaceri, come facevano altri ponte- 
fici. Dacché è pooteflce, è andato solo due volte fav di 
Scmia, alla Uagnana (2); e qualche volta, ma ben rara, ò 
andato ad una gna vigna àm miglia foori di Boma. Tutto 
itsnopiaoereèdtraglonara con Ingegneri e parìar di acque: 
coaclndeQda l' orabm, «ba ò uomo medio timido nellé nie 
operatioid, e ^ ocmqtleiaiMM fHgMa, ed nomo tntto sano; 
non ha ioliinelle, come il ^ii dei ponlefloL 
Y~ Questo papa ha tre cardinali suoi nepoti. Cibo, BldolB 
e Salrlati (3), cbe al presente i legato In l^pagna; cai quali 

(1) Vedi • ftf. t«l* iitili(l),al KinDurioMTltggtod^uiibiuMorl 
Ì9) VUti d[ L«HU X. 

(3) Qiii-!ii erma guol cugini, iiod gii neputi. Iiinocenu) CtlH. Ilgliu di 
. HadililfQi lonìlla di pipi Leonu , dil quiUi fu fKlo ordinile nel Iit3. Mc- 
' wlA Ridala, QgliD d'un' (lira torelli di pipi LeoDi; di lui bllo urdlnilc 
■ nel 1»IT. Giononi Salriilt, OfOo di Uoipo g di Lucnzii, wnilh di Lw- 
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perù non iiarla di cose di Stato. Ha il datarlo, mejser Mal- 
ico Gibcrii (1), di nazion genoTew, ohe i reicoTO di Vero- 
na, di anni trentadue, nomo derolo e htìo, e tiMM k fh- 
zione fraocese, e poote assai col ponteflee; ma ìn coM di 
stato. Il papa Io ascolla e poi b a suo modo; lo «Un eow 
duca beuefloUt qndlo che nurie U datario fii n pqn. L' al- 
tro ino intimo è fra mccolA Sohomherg, TSKOvodlCapu, 
di nazione tedeico, p età d' mai clDqaanlaid, dodo di 
grande ingegno, che tiene la parte cesarea (2); è libero nel 
suo parlare, e metlerìa la vita per 1' imperatore; e qualcosa 
sa dei maneggi del papa io cose di stato, e massime dove 
tocca lo Imperatore; altramente no. Aveva prima anche 

mesaer (^vanni Foglietta genovese, nomo dì anni (3) 

imperiale grandissimo; ma poi che il papa si accordò colla 
Francia, cessò di essergli assiduo; sta bene ìn palazzo ao- 
curu, ma sono due anni che non ha parlalo al papa; va 
dicendo gran male del re di Francia, ed anche del papa: 
è improulo e licenzioso molto della sua lingua, e dice male 
di lutti, ed anche della Signoria nostra senza rispetto. Quo- 
sto papa ha due ncpoli della casa dei Medici, ma bastardi: 
il signor Ippolito figlio del fu magnifico Giuliano, di anni 
sedici, il quale, si può dire, ha il dami dìo di Fiorensa, e 
sta ai governo di quella col cardinal di Gortma (4)) T al- 
tro è il signor Alessandro, figlio del fìi magnifloo Piero, 

DB X; hlto cardioils noi 1SI7. Fu msndito In Iipagni BnbllD dopo che vi ita 
cODdolto prisione Uro FnncOKO. Vedi intorno • lui una l»Ila doU dalBUrok. . 
Capponi nei Dorvmmit di Smrla Ilaliana rarrchì dal XalìtiL T. I, pig. iK. 

(I) Vedi 1 pig. TO il noli (3), alU reluiono di Luigi GrideniBO. Pipi OC" 
menla nundindoio in Fnncii Dd 19», lo chlinu o onnium ircioonin 
DDcIronim pnecipne coniciain. ■ Vedi MtHid, OocmnenU Tal. I. pig. iis. 

(DNtccoU Scbomba^, dlMbiiliiHlliBuHMiik, HndMl teggllB tulli, a 
■1 teca fnta dammiciiio * Finua *l lampo del SiToninili Dlranna 
nel tSM irctreicoTodl Cipu, polcardlnile nal l>U. Fn noma di gnn Mono 
e pradenu, clioeietcilò col Giberll molti loamnzi rall'inloH) di pipaCI»- 
mi^nle neni-circosUxiis pili KriTledlOcni par bCUHlR<HUi>.lI«riPel iitJ. 

(:>] Credo sm cnurc. ■□lecs dì 1|mUim Vo^latla, rio dallo itorito Obei^ 
lu. Di Ag[i!iii>ii parla anciie II Foicarl nelU ini rdirioma. 

(i) Silvio l'atKr.m, vuom di Cartona. Tadl UaoU (IJ, ap^. SialU reU. 
lionodiLuiGiGradcniiD.IppoUloll^uliiraledlGilUliMdiKidi KOMan, 
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di anni in circo quaitordìci: il pnpa vuol Tarlo cardinale. 
Presso Fiorenia vi « anelli' una figlia legittima del magni- 
Qco l'icro, nominala <;a(rrìn^i. la quale ha l.i mcià dHla 
facoltà dei Mwliri; i' per rnnto della madre che fu france- 
se, duchessa di Nomour, ha un'entrata di lli.OOO ducali 
all' anno; ma noo li godo per cagione di queste guerre: l'al- 
tra metà della facoltà era di papa Leone, che la lasciò a 
questo ponledce, della quale può fare ciò che gli piace; e 
li dice cba vorria lar noue tra la «addetta e il sigoinv 
Ippolito, cbe i 500 gemuuw, e diipeniarli, e lasoiar loro 
qaesla metà della (bcollà, si ohe non esca dalla casa Me- 
dici; tuttavia siccome si trattò anche Guovamenle di dare 
la delta donna al figlinolo del duca di Ferrara, l' oratore 
dice di non sapere come vadan le cose. ~1 

l'apa Clemente si può dire signore a^luto dì Fioren- 
za, e governa quello sialo come gli pare e piace; ed a que- 
sto proposito l'oratore toccò il mododi governo di Fioren- 
za ()). Era prima un consiglio grande, dì Torse mìllecìnqueceD- 
to, computali gli arligiani, e facevano un gonfaloniere 
perpetuo, che fu Pier Sodcrini; poi, entrali i Medici io Fio- 
renza, il cardinal Giovanni, poi papa Leone, mutò il modo 
dì garemo, ed a voce etesse cinquanta eitUdÌDi dei piimi 
della sua fàiione, ptd ne a^aose venti; e questo papa ne 
ha aggionti tienta, si ohe sono cento ai consiglio: U quale 
ooniiglia elesse venti acooppialori, li quali tra Iwo ektsero 

la SIgnnia, die sono in numero di per due mesi; 

■mi a mal itlgTclie Ib ntndilo ■ Flieaie e dldibmo «kBa a(l nudi 

AlHundro eri credalo ^DtloMo Bflbolo di LsteniQ iat» d' Uibbo o 
di Clemsals , che di Piera del Usifld. EgU dlnana duci di Finuiis nd USI. 
DI tao s d'Icilio itreno DccuioaB di piriul Ìq «iiiilo. 

Ciurlili, flglli ItgJtlinu nSD di Piero, ma di Lorenia de'VBdiel dm 
d'Orbino, Ibpaltpouu nel issa ad Enrico BfUa di fWoceMOl re dlFimcie. 

(1) Del tareroD lU nrenn tfdio il Fowaii occmIdob di puUre jU Ièi- 
(Uieiile nn eneo e meno do|n, eiiendoTl ilato «mbuclitaTg per li DB[iMb- 
Ulca di Vaneita dil M di gmula ISM ai primi di atra tM, IVadkn la 
nlnlone annoUU dai SIg AlbttI nel Voi 1, S«la II, dalle HsladoDi defli 
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e gli Olto della Balia che hanno quattro mesi, e gli Otto 
della pratica, cbe sono al governo per mettere aogberle. 
Tutto perù faooo secoDdo il volere del cardinal di CortODa: 

e qnaado eleggono questi uilicii, metlooo da numeri 

su di una polizia, e li mandano a itoma, e il papa segna 
quelli Ira essi ohe devono rimanere, e coal eleggonsi i so- 
gnati, e non allramente, qnati tulli della ftiiion sua. Dine 
anebe II modo che hanno i FiorenUnt di tram danaro, ed 
è questo. GII OUo della pratica donandano fn peMito da 
ducati venticinqae sino a Ireceoto, <diblÌgandosi a renderii 
sopra certe tasse; e fino che restlluiseano i danari, danno 
dieci ed anco dodici per cento. Fiorensa ha d'entrala, per lo 
f)rdinario, ducati dugenlocinquanlainila; dei quali si pagano 
trecento lancie; cioè centocinquanta al Marchese diHantora 
gonfaloniere della chiesa e capitano dei Fiorentini; cento a 
Giovanni Vitelli , e cinquanta a Nicolò Vitelli. Dice ohe il papa 
teneva lande..., cioè al Marchese di Mantova altre centocin- 
quanta; e gli dava all'anno per la sua parte ducati trenta- 
mila; alconteGuido Bangone, centoe diecilancìe. Disse che 
r entrata del papa sommava a ducati circa cinqueceutomila. 

Poi disse, che il papa non parla uè si consiglia di 
cose di sialo con idim cardinale, se non qimicbe volta col re- 
versiuUBrimo Farnese; il quale è il primo cardinale che ci 
da, e si ritiene ohe se 11 p^ mwisse, sarìa papa (1). fi 

romano, d' anid ; e lo landò assai; è molto amìeo di 

questo Stato, e desidera ohe ì anoi MpoU dano a soldo 
nostro; non per bisc^no ( perchè hannn caslelli e aval a»- 
sai), ma per 1' alTezione che porla a questo iliuslrissimo 
Sialo; e io tutto quello che può Tavorisce questa Bepubblica: 
Nè di altri cardinali parlò alcuna cosa. 

Questo papa Clemente ne ba dato fin qui sei decime 
al clero, e ba coDcesso la bolla circa i jnorani di Veneria 
e le contrade; ohe è stata una bella cosa l'averla avi^ 
{I) E la III , tal nona di FmId III. 
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la(l].H> ben fTegù 1' oralorc cbc riferisca, cbc la Signoria 
nostra non s'impacci io coseecclegiasliche, e lasci che siano 
espedile come vuole la legge; dicendogli: voi sapete gover- 
nare lo slato, ma in cosa di Jiire canonico non ne sapete. 
Or l'è ben vero, cbe le liti da ducali Irenla in giù voleva 
cbe ressero rimesse a giudicare in pariibus: e già ne aven 
parlalo di deputare a questa espeiUiione un collegielto. Poi 
disse che il papa farà cardinali, in prima i due suoi nepo- 
ti, Ippolito ed Alessandro de' Hedioi, e un flgUo di Filippo 
Stroui suo vicino parente, il datario, il fratello del marobew 
di Hanlova, due a reqnisidone dell' Imperatore, cioè, il gran 

canoalliere, ed ww fratello del gran maestra, ano 

per Francia ed nno per U re d' Ungheria, ed un VancBiana: 
e otot promette alla Sgaorla di fàrio, promovendo gli al- 
tri : qnal sari, non si sa; ma è certissimo che sarà uo Ve- 
neziano (2). Capua (3) spera di essere; raa non vuol farlo 
per niun modo; e per causa <lel detto Capua, va dilazio- 
nando a far questi. Disse, die al presente v'erano in lutto 
Irenlasei cardinali; novi; assenti, Ire in Francia; Aix, Lo- 

rena e Vandonui; Ire in Alemagna; il Curcenze, il 

e il Moguntlno; udo in Anglia: 1' Ebnracenze: uno in Por- 
togallo, ed UDO in otto romani; nà di altri disse. Laudò 

il cardinale Egidio, il quale si può ropotare vei^iano, 
poiché è stato in questa terra, e dimostra grande amm^ con 

CI] QiiGSU e 11 celebra bolla elmmliiia, in foru della rgnile lo unln- 
ile, Dwli i pvtoccbJinl ilal lUitni qDirUeri, (cqDiiUroaa il difilla il ciac- 

hriio ISH^ alnlorDO id rut eiiile una'hiDga gloria inedita di Sitfana Co- 
(int, |cii«nlg dd Eamaadij , poi ardriuci»» di Sp^to. 

(l) Fra i pretanll dall' arabaMliiaiD ultennero b dignilS cirdlnallila da 
GInnmie VII i «goenll : 

Ippallm (HI H«dlGl, IMI ISH. 

Enwlc Gonufa, figlio di Fnncena mtrtlieM di Hanlor*, iHlltlT. 

Uncuria GMIinai^.'^niont™ . èr^n cancelliere di Cario V, nel liH. 
radi 11 noli Illa relai.di niccolùTIcpolo. T. 1. ilcllo RoIuioaiTeaMe pa(. «a. 

U nneiiano ruUaiinaGrilDIni, ctula cardinale l'anno meduiao (ISIT). 

0) NleoolA da ScoinberK . hcHhcoto di Cipm , elio ftt cnalo artìatit 
pia tardi da Faida Ul. 
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noi. Laudò anche M. Gabriele, generale dogli Eremìlairi, cbei 
nostro veneziano e d'un ordine col cardinale Egidio (I). I car- 
dinali vanno bene a vtsilarc Sua Saniìlà, ed in concisiorìo 
Iratlano cose di bcnc^llz.ii; ma facnoquello che vuole il papn. 

Poi disse della qualità del papa coi Signori del mondo. 
Prima, dell' Imperatore è (jrande inimico, percliè ({li lia tollo 
r ubidicniia della Spagna i^irca il dare ì beDeOcii, nè ha po- 
lulo conrerire alcun vescovado, che gli abbia volalo dare 
il possesw; poi; perchè aDcbe a Napoli voleva far oosl, le- 
vando cerla prammatica, la quale poi prese aeslo di addat- 
tamenlo, slaute la ìnvesUtiira cbe gli fn htta del regno- 
(liccliè Cesare si tolse giù da questo. peniiera ); poi per le 
cose di Sima, peroliè l' imperatore obe ha tolto qmllo slato 
sotlo di Ini, cacciò hiorì In parte del papa che dominava, 
lollili danari e ammantato Alessandro Bichi governatore di 
Siena: poi, perchè II Cardinal Colonna, suscitato contro il 
papa, sta fuori di Roma, ed è corto^Ktalo come papa: e li 
cesarei vanno da lui. niassimc quel MIcbcie Herrera; poi 
ha visto eli:: Ii'jfl niii Ci'sarc, che gli diede cinquanta- 
mila ducali. tuk'iiiJu ilio lievi la gente su quel della Chie- 
sa, cioè da Parma e Piacenza; e promessogli di fargli dar 
Begglo e Robbiera, fece poi accordo col duca di Ferrara: nà 
da Cesare ha potato aver cosa cbe gli abbia richiesto; sicché 
di lui «1 tiene molto mal sodisfatto. All'incontra, Cesare si ha 
molto a dolere del papa, per la lega cbe fece col re. di Francia, 
per non averlo lasciato prosperare, per .ivcr teimlo pratica con 
questo Sialo, cheDon si accordi coli' imperatore, e per altre 
cause: e qui disse l'oratore esser d'avviso, che al presente il 
papa, volendo il re di Francia, si sct^irì contro Cesare (2). 

>uu UnIlM!' , i: rifari' il manHleifi moeiio alli Ghiro ili S. Slchno tli 
Vfiuvl.1 , lIli' m ;Ll>litnciitn nel liti. -~ Bel cardniilo Eclilia abbiinia 

isiiuno col re ili l'rancia, U qnile fa |irliid|>io di iDolU mili a prr l'Ilalia 
IT pel papa. Uri? Francuco, non carutD deUe promcue , AbbBodaob tL boo 
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Ancbe del re di FraDCla si tiene malissimo Rodbhlto, 
perchè i Francesi cacciarono 1 Medici di Fiorenza, e i car- 
dinali del re furono i più contrari! a farlo papa; e se Cle- 
mente si legò ora colla Francia, è per ben suo e d' Italia, 
non perchè ami i Francesi (1). Golia Sii^noria nostra sta 
benissimo, e dimosli'n perfetta intelligenza, principalmente 
per ben sno; perchè vede di non avere a che appontjlarsi 
90 non a questo stato, del quulc fa grandissima riputazione; 
e conosce che, ae non era la Signoria nostra, sarslilio stato 
ruinalo e cacciato di Uiima {-2'. Fa ancora molto capitale 
di questo Dominio per le cose degli infedeli, sapendo che 
uhm altro può tar quello che noi possiam tOn; peroceU 
ha gran fitntuia dei larotii, e dubita molto di Martin La- 
laro, il quale ba mouo la nazione germanica od atra la CUs- 
la, e sa che l'imperatore aegretauiente lo foTorisce; 'e qneilo 

10 fà anoora plà inimloo di Cesare (3). Disse l'ontore, che it 
papa ne ba dato sei decime, dalle quali questo stalo ritrasse 
e ritrarrà ducati centoventimila. Volea dar l' ìadnlto del casi 
criminali, o commettere a qualche prelato in partibits anche la 
materia dei beneflcii da ducati trenta in giù; e disse che proce- 
derà che le cause siano spedite oua, senta tirarle in corte. 

Il papa desidera che il duca di Milano resti in stato; 
e su qucsio I oratore asserì potersi dire, lui aver libfirala 

I Italia: perocctic il pnpa avca dato commissione al cardi- 
nal Salviali che ]K<rUsi<.- iti iiii;l(cn- iifllo stalo di Milano 

11 duca di Boilioiip; e Ini. oratore. l iiilMc: fii a iti 14 di 

Rionio i:lie ^1 ricorderà sempre: ed andò tre volle 

i[uel di ila Sua Salitila, e gh parlo altamente, e disse ohe 

alkulii .illn H:.nJHIj ilei (.olounsw B ilegli Spagnualj , rbe nelf Inlf mllo di 
pocl» mfii i^iiUvom 0 tiFeheggiarano Rami dne tdUc. 

(1} QiHsilo bta tao e il' llalia lo prorA Clmienle p«bi ini'-i linpn rhe 

II FoMiri riferii! eoleile cdh ìb BeaUo. 

{ìì E mBlgridg la proUiiona dti n lU Pnnci> o dei Vrni-rinm. jiapi 
GienenUi tu minalo e aucialo il Roma. 

13) L'impenlorc noa Uiaiin nraraenlB Hirtlo Lalarainia u ne mrin 
•Il ODiKi, come di lp■llnnalll^ conlm U nrntltlU di Cknieiileedi Paolo IIL 
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sarìa la raina d' Italia, con donna di Sua SoDlità e della 
Sanla Sede; b1 cIip lo tratlenne, e ooaiiderA le sae parole, 
e scrisse al legato che instasse che il duca di Milano rima- 
nesBe nello sialo, nè più parlasse di BOTbone; la qual cosa 
fu la salale d' Italia; e agginnse cbe, il non aversi qneslo 
Stato accordato con Cesare, è etato di grandissima oostra 
reputazìoDc: e 3Ì jatló molto dì tale operazione fatta da 
Ini (1). È vero ebe, traltaodosi la lega con Francia, il papa 
fece quel capitolo dei due mesi, che Tu cosa cbe ninno 
avrìa mai pensata; aè di questo si può scusare, se ntnt per 
la timlditi sna, cbe pur voleva vedere se seni' arme «Tesse 
potuto ridoire Cesare alU pac« (2). £ an qaesla dtsse, ohe 
gii maodA la dlapeMaiiom del matrimodo con PoitogalkK 
con qneato , che le bolle rostero date i& mano dal legalo; 
tuiUvia il legab) non le ebbe tati; à cbe il papa ordinava 
le deaie eoo certe concioni; ma Celare fece in modo olw 
ebbe le bcdle; onde il papa 1' ebbe forte a male (3). 

Dal dnca di Ferrara vorrìa pur Beggio e Rubiera, e 
gli Buia r investitura di Ferrara ; e su questo pare stia fer- 
mo; e al suo partire, 1' orai or di Ferrara disse al nostro, 
che sperava qualche tiuona composizione. Ora intende , che 
si tratta parentado, nè sa il fine (A). 



tt mcnzimie lo Mori» GulccttHUl 
rhinla it Girla V, par bpiBre 
Ida grido. K il lipts an 11 «rdt 
lemmlP. ^ ^^^^ 



'ila d'Austria IleMnola naturale di Cesare, che imecs ipolA Al 
:L Uatgraila perù ipiasta accordo, IntUT* amile «l N», <' 
ipenrt di «nundne CaUrìna de' He^ti per noflta ad K 



Disse che ta Cleoienle, clie Tece dare da papa Adriaiiu 
al duca di Urbino lic«iiza cbc venisse per nostro Capitaun 
Generale, conlra il volere del duca di Sesaa, oratore ce- 
sareo, che operava il contrario (1). Disse, che il Signor Al- 
berto da Carpi, oratore di Francia a Roma, diceva tutto al 
papa, e che avea lettere degli oratori francesi di qui ( a 
Veneiia) della delibcrajcìone di far la lega vou Francia senza 
il papa; donde nacque gran sospetto contro la KgotH^a; 
ma qaoDdo vennero lettere dal nostro orabve di Spigoa, 
lui oratore le leue, e vide qaanlo il legato udane a buon 
eumnlno) iatendendoBi ool mitio ontloret e lo dina al pa- 
pa; licabà si levò quei lO^etio da Suft SanUtìi. ^ da quel 
di in pri coDiinclò a Tito eaias onlla oon questo sUio. 
nè ad attendere, pià a pratiche con li Cesarei (£]. 

Poi laudò il quondam reverendissimo cardinal Grima- 
ni, il quale saria stato papa, chè tatti 1' amavano per la 
sua dottrina e singolare virtù (3); e il quondam reveren- 
dissimo Cornelio (4), col quale il papa parlava bene di 
coso di stato; e la sua morte fu gran peccalo: e gli si 
faceva la via al papato. Il cardinal Pìsauì molto amato 
dal papa, fìi grande spesa, sta nel più bel palano di Ro- 
ma, e lo tiene benissimo in ordine; e in ooie di stato, 
l^aoe al pi^ di paHara oon loL Poi, fra i prelati, laudi 
Francesco da Pesaro arctrescovo di Zara, prelato veccUo; 
e CrlsloCbra Harcdlo arrivescovo di Corfik, dotliuimo; Pie- 
io Llppomano vescovo di Bergamo, dotto e ^vane 

Trerisan, vescovo di Uesina ; . . . . da l,BD6t proIwioUiio; 

Cocco protonotaiìo; Bon, protonotario, e Va- 

lier protonotario, il quale al presrale i in questa Terra. 

(t) IH qaMD Ik iloim «ou la •lorleo Gakctanlliy. 

9) E dJMU, CIbphMb itrimcn «Don nun conlUaruims UÀ n ii 
Fnnclis col VeneiUiil. «radmilo il Ubarutl dui pmtadD cbB gli wpnilin 
par II Bout ddr aMreilo M Botbona; m ara Irgppo Urli. 

m li «rdiula DooHDiooGriiiMii). 

{*) n cir4ituk Muco Corniro. 
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Landò ancbe .... Gltnttniani del ciati sslmo meuw Ge- 
rolamo procuratore, che pratica cose di sialo, dal quale la 
questa saa legazione ebbe dei buoni avvisi. Landò sopra 
tulli Daniele dei Ludovici, stato suo segretario; dicendo 
cbe, sé lui merita qualche cosa dn questo stalo, Io rncco- 
maDda-che sia premialo. Ha molli fratclU e sorelle; c disse 
cbe si aveva fetto assolvere dal papa, se in iiiicsla lega- 
zione, per ubbidire alle lettere della Signorìa , avesse ricbie- 
■to alcuna cosa, cbe a Sua Santità fosse parsa contraria 
all' autorità della Sede Apostolica: e il papa lo assolse, e 
lo pregò, dicesse alla Signoria cbe non s' impacciasse in 
cose ecclesiastiche. E richiedendo esso oraUire a Sua San- 
tità, quello cbe dovesse riferire in Senato del Tden di Sua 
Beatitudine verso questo Stalo, rispose: <t Io rimmo dia vo- 
stra coscienza; dele alalo con noi tre anai e fiù; avete vi- 
sto le azioni nostre; dite quello die tÌ pare ». E cosi con- 
cluse che 11 papa andava a buon cammino verso questo 
Slato, e adesso vuol far lega con Francia per suo benefi- 
zio e per ben d'Italia. K poi disse, che il cardinale Armel- 
lino, che era quello che trovava danari al papa, gli aveva 
mandalo a dire, che, volendo la Signoria, farla dare un 
Giubileo nel domioio; con questo però, che parte dei da- 
nari andasse a Bonia.jDissc, il Datario essere uomo mollo 
collerico, e s'era un po^o risentito per essere stato impedito 
da questo dominio nella riformazione dei monasteri di Ve- 
rona, alla qual cosa ha molto la sua fantasia, e gli pare 
di far opera santa; e in effetto ottime opere col visitar 
gli spedali, dare elemosine, e in altre cose. 

Finalmente disse, cbe il papa aveva due Fiorenlini nel 
BDO consiglio! messer Jacopo Salvìati suo parente, e mes- 
ser Fraocesoo Gulodardini (1), pratico di cose di sialo e lutto 
Arancese; il quale à mostra molto amico di questo stalo. 

Il] Lo ilorici). 
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Essendu siala Iella nell' eccelleDlìssImu consi);liu ilei 
Pregadi ta parie, ctie obbliga (ulti gli oralori ed allri mi- 
nistri pubblici a presentare in iscrìtto in cancelleria le loro 
relazioni; e Tallo intendere clic lutti quelli che non le hanno 
dale, le debbano dare in esecaziooe di detta parte: perlanlo 
io Marco Fosoari, di ta mewer Giovanni, cBBeado Tenuto 
del 1S26 oratore da Roma, e non avendo dato in Iscrìtto 
la relaiioiie ohe allora fed neH'eBoélledtistìmo ooni^lia dei 
Fregadi ( perobà non aveva notizia di detta parta}; ancora- 
diè, per la longtiezza del tempo, lutto sia. alterato e mo- 
lato, e quelle trattazioni rai siano uscite di memoria, tut- 
tavia, per non essere inobedienle, dichiaro colla presente 
scriltura te infrascritte particolarità. 

E però dico, che allora la Santità del pontefice era mol- 
lo unita con questo eccelleulissimo Stato, ed avea già spe- 
dito in Francia i capitoli per far la lega col Re crislianls- 
sinio e la nostra Repubblica; come immediate dopo la mìa 
partita successe che fu conclusa la lega predella, 
m ra. n 



Soa SanUli tA trovava avere aWova tra i suoi intimi 
gervilori il reverendo dalario (1) cbe intendeva e maocg- 
i;Ì3va lutto; il quale è al preseule vescovo di Yerona, ed 
È persona predita di dottrina, probità e d'ogni virtù; ed il 
primo che avea potere ed aulorìtà presso Sua Beatitudine, 
ed otUmamente disposto verso questo eccelleotisdino Stato. 
Aveva pd il reverendo arcivescovo dì Capua, peraona an- 
cor lai Diolto degna e dabbene; li qaale i tedesco ed alfe- 
doDallsrimo idia maeslà dell'Imperatore (S). Aveva ancora 
maiKr Agostino Foglietta Genovese, gran pratico di ma- 
neggi di stati, ed ancor lai IncliDatissimo ed appassionalo 
per l" imperatore (3). Aveva anche II Sadolelo segretario (4) 
persona mollo dotta e dalibcnc, ma che non si adoperava 
molto nelle cose di sialo. Aveva dei suoi parenti il magni- 
fico messer Jacopo Salviati, marito della signora Lucrezia, 
cugina germana del pontefice; il quale inlerveniva e si eser- 
citava molto nel maneggi di slato; inlerveDendo massime 
allora il reverendissimo cardinale suo figlinolo che, r quel 
tempo era legato in Ispagna. GII altri due reverendissimi 
cardinali, cioè Cibo e RidolB, ambidue figliuoli, d'nna an- 
gina germana del pontefice, non si maneggiavano nei ne- 
gox) di Slato, ma erano anche loro graU al pmileSoe. D 
magDiBco Ippolito del HeiUol, ora reverradlssfano cardina- 
le, era allora di drca anni qnallordlel a quindiel, ed era 
stato mandato al governo di Fiorenza, assieme eoi reveren- 
dissima di Gortooa. U duca Alessandro, ancor M giovine 
pià cbe 11 cardinale, era a Roma, Insiome ooUa dncbcasl- 
na, flgliuota del quondam duca Lorenio dei Medici. 



■ di Clemenli VU, tcwoio 
.10 d((U ninnlDi fh) rlpnUU 

u molte opeie, «be Ikun» 

ÌA tólw. Li mlglkwc ediikMie è quali» di Tonnii (1138) in * voi. 
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La Santità del pontefice, per quanto ho ritrovalo s»- 
pra Bienne note cbe allora feci, si trorara arerò allora 
d'entrata della città di Roma, del temporale, dnoati 118,000,- 
delli ataU faori di Roma, ducali 236,000; delle entrale dei 
frumcnli, ducati lb,000; della dataria, cioè di vacanze d' uf- 
flcu e oom|iosi/.ia)|], ducati 120,000; per spoglie dei bene- 
ficii chs vacano in ls|)ai;na, ducali 10,000; sommauo du- 
cali Ì99,CU0. All' incontra aveva di s|ii;sa per tanti deputali 
allo sopradelle enlralc: a^li ulncii ili Roma, ducali 90,000; 
per ispesa della guardia del pa]>a, ciuè delli Svizzeri due- 
cento, dei cavalli legifieri, del senaloro, ili Castel Sanl'Au-- 
gelo, del governatore, delle faiibriclie, del palazzo, ed al- 
tri salariati, dnoati 77,000; per ispcsc dei lugali, vicclegati, 
governatori ed altri ufficiali, ed altre spese per gli stati, 
di custodia, fortezza e cose simili, dncati 170,000; per le- 
gali e nimzii cbe tà mandavano per il mondo, 4ocati 13,000; 
per il marchese di Mantova, calciano generale della Gbiesa 
e di Fiorenza, meli a conto della Chiesa, dncati 33,230; 
per doni, corrieri ed altre spese strawdinarie, ducati 30,000. 
Sommano dette spese a ducali 112,000: però, dibattute altre 
piccole spese TeniTano ad avanzare ducati 80,000 iccirca, 
cbe d spendevano In diverse cose straordinarie, ed in parte 
ai potevano imborsare, secondo che i bisogni erano minori. 

Queste sono le particolarllà che mi ho potuto rìilurre 
a memoria della predetta mia legazione; né ù biiiugno ri- 
cordar altro al presente circa le case del [lonlcGce, cssendu 
per il corso di anni sette, mutale le pratiche, i aegoziì, e 
le deliberaiioni di tutti i prìncijin del mondo. 
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Nkcoia Di Pani», I^UMlodl Anloalo.nuqao inTeDedanelUn ai IS 
di geonak). Boa madre fu Reglni SpandoUn, cavaller Demelria da Ciutaii- 
lUiopoll. CompluU con molla nu Inde gli studi, rlcevclte ad 1S13 U 
Hrado di Dottare, e nella iUbm anno Ri elello Bado agli OrdlDl. Vacala 
nel l^t la catlalra di fllowfla lo pallia, vi Iti sostllulto a ScbisUauo Fosca' 
rlnl. Egli lei csFiTllii cvn (grande doltrloa ed elogaenia, ed essendo In essa, 
touiiF 1» iinncFliiF ruiiglutilure molta etegaoU discorsi. Nel ISSO gli hi alD- 
Uala b c.irlc:i <li li.illu a BOvoTUltire genertki a CoilCi; o (U sta merito lo 
avere cola acquietato ud torte tninutla, turalo tra qoelll abitanti gred e I 
saldali clic v'erano di presidio; e Rló ollome noD coir uso della Dna, ma 
si con quello della parola. Fu poi nel U37 Santole dilli Gtaml», BsdiSaB 
Anogador del Comime. L'anno dopo, dot ndmo, noe Udine eome Ino- 
galencnte, e conlilUd mollo a compom le dtflertnie eolP Ambia, p«r 
l-BcqaiMo MiDdalTeiieUddUfiwIan dlUuano; a ad lUnOlM la dU 
d'ima InlaBaiid mano dcUa plm*. Appena conpBila quoto icgglmenlo, 
h detto «mtiUeiMtoTa ocdiudo ■ Catto T, rnnalBI^ ma partilo, i^ti- 
ramò « Tienlo, a ilpaIrtBto dopo doni lieti, gU Teans Mitltnito iMI tìSO 
Bemaida Nnigeco. Hd «o«ce di anmide Oooffia, non, IICCU, enti- 
oeo, del mdo xn, A Itggou Tbg^ delJDiPoaiaiD coMkooouìdiw, 
teMo da Benurdlno Fabtido Datalo e guadino iidlMM, di*en d di lid 
icT^iio. Bm è Intecemile per paiecdilB noUtla stoikiigaaftfathihe.Ndhi 
■lesso anno fa Bailo di Terrafema, e nd ISU ebtie rambacata atdiiiirit 
a Paolo 111; e In questa prworA di contenenl con grande prndoiia odia 
qnesUoDl coDa Santa Sede , per le iccuse date dal Geneded al cardinale Ma- 
rino GrimanI loro vescovo; onde acienne rbt al Crlmanl ru tolto quel ve- 
■eotato. Fu allora 11 Da Ponte decorato dell'ordine caiatleresco dal Somma 
PonleBce. Era Uno dal 1550 [m 1 RlfOrnialorl dello studio di Padova, allor- 

per la sua promoitone al trono ponUtlcate. Questa ci ei kinc lu nel febbraio 
all'uso lenelo, che risponde al ISSO; e suolcallcgtd funjna Francesco Ciin- 
lailnl , Filippo Trono, Uareanlonlo Tenicro. Colsero gli aratori questa acca- 
dono anche par trattare col Papa Intorno alle città di Bavcnna e di Cervia, 
df erano tenute dalla RepnbbUoa. Terminata ([udia Icgaztanc, gt) venne 
Del issa aoDgnata l' ordinarla allo slesso Giulio Ili In luogo di Ualleo Dan- 
dolo. D D> Ponte non ded>teKa coIP emeada dcUn sua eloqacnia di indurre 
QUBa ■ non IoHmiM la qnlele d'Italia; mentre egli pretendeva riavere dal 
Faineil la dtttdlPlrmiePlacenia.ch'erinoa loro state date da paolo Ili. 
In patria ebbe di vanto nel 1SBS 0 Svrlalo di Temiteime; s quattro anni 
appreiM, doé nd UÌS7-UKB, n a Padon come Podedi. Fa tiqaeil'lo- 
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cantra eb'egU pr 
IIMoDte di PMè; ( 

dalb pcttikus. Del 1EG9 il 30 di loglio, Ib con BBnnrdo Nangcio « 
ambucialore ilraonllDaTto a FnnceKo II re di IFnuich, per mndi^ntl ddb 
morie di Airlga II ma padre, e cungntDbid deDa sm nccenkiiie a qoel 
Regno. Nd iSU al 39 di icllcnibrd Iti con UbIIco Dandolo ihatbiata ambir 
■datore al Concilio di Trento. Iil iMlcnno con uni pubUleo oruìiHiel rel^ 
gfoal scnlimcnli licìls Rcpiibblici: e net collnqiil ni quali [u inTllalo, s'iDlei- 
pou per aKcncre icnlenia ili assoluitonc al palrl.nca di Aqullcia. Incolpato 
di erruiiec DiilnionI; e aJopcroal peschi' I canoni sul malrlmonio fossero 
eQire<{SI In mod», da non larb^rc almeno dlrctUimenlc la pratica del Greci 
neli' argonienlo ilei fllvoni per adulterili. In qutsto ConclUo, unilamenfe al 
collega Dandolo, diibsc anche con somma coilania d'inlmo la controversa 
prccmlncDia del T<mgo dovuto alla sai Hepubblira In confronto dell' amba- 
adaloro del duca di Ballerà. Dleesl che, essendo coli oratore, il Da Ponle 
tme schcrnibi placeTOlmeiile da quel gloianl prelati per la Teste di pelllcda 
ebe aveva alquanto logora, e che egli puro placevolmenle rispondesse: 

l>aiiifiu Ipu tueor, led non licat lUe Pllalm, 
Ownn" vatii Iota pUala tniii, 

Rteuo tra WcbelB Gnuiert a tommo pooteOce cui nome di Pio V, venne uet 
Gdinaia del ISGS. siile veneto, InTlato amliaKlabiiie straordinario II Da 
Ponte insieme con Glrolame Crimanl, Girolamo Zane e Uarinn Cavalli, 
per congralulaneDe lo nome dcDa Bepubbllra. Se Con ebe II Da Ponte 
ebbe lo aconlOrta di non etieie acceKalo dal papa. Quanto al moUva, 



dlsgDSU tieall ira 11 Ghlsflerl e 11 Da Ponte, menire erano al Concilio 
di Trento, relativaDieole ad alcuno nplDlonl cbu gli eretici e l'eresia, so- 
debute d^'otatore con trqipo i^; e cbl dine ebe, trovandosi II Cbl- 
slierl Ingnl^orc a Bergamo, il Da Ponte sii stato principale cagione di brio 
uscirò ila quei coniìnl, pcicliè volle cilendcre l.i sua giurtsdtrione sopra Tel- 
Iure S"r.iii70, allorj icscdVii di iiucMa ciil.i (1 : rtif quindi, eletto pontefice. 



» del CbiilLerl da Id^mc. Aumiu I^TiiTicr dtl vbodio^ 
la Hcfolo Hill BrlaiiiiBi di Uonu i.'iM; diuds dB il C 
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idkniti.niiMlKiH 
I od ins eoa Vln- 
M Itdoaro a Italo Thiiola, «mbuclilore di obbe- 
n per la BB aagandonc al pontiflcato- Allo alaso Ore- 
bi 11 ao d'apiUe 1513, per gloHlOun 
I p*c« tolta eoa Sdlmo teDpemtore dd Tarcbl; al qralt 
>a PoDlc con Usta prudeno, che non soltuneate gli riuad 
di plicir l'animo di Gregorio sorcrchlamente conrninsso, ma etiandio a 
penoailcrlo ddla glusleiu deUe ragioni che nosBcro U senato icncElano a 
quella pare. Nel ìSIi III lino del Procuralarl deputali dal lenalo a portare 
l'ambicUo ad Enrico III re di Francia, venuta a Veneila. Il quadra die 
ciò lapprcKDla, sta nella sala ddli ddle Quallro Porto nel jialaiio ducale, 
di mano di Andrea Vicentino. Neil' anno medcMmo iS7t, m it Da Ponte ikt 
la lena lolla Rlformalore dello Sludhi di Fadonj poi del ISS ancora Sa- 
lio del Couatello; e ilnalmeDie al 19 mano ISIS la einOn a doge di Teneila. 
Il luo ntgUneDla ili molto pacMea e Jbrtunala, some H puii Teda dalle 
Mode. HefDÒ li Da Ponte amii iella, mai qultro, giotnl uudlri, e pi«ò 
air altra vita al 30 di iit|ila VHS, d'anni noiranlaqnallm. 

Olire la iwlo dei Di vacci al Bcnalo ad allre nrUInre pnbblMi* dei Da 
Fonie, parie delle qaall liinno ndrArebltla genenle, e parto cn nala U- 
breila ddia lamlgllii ed altrore, si bi traccia di alema ccaB da kU convoUe, 
ma tu» >l u, le, e doie oggidì suoiilano. Em muK 

OroifDM ad EaUlo da riltrbo. àcU» nelta QilEia dello BpMto 
Sanlo, per congralnlartl a noma del Smaio della ma utnnzlaiie ai CanBna- 
lato. ffnO) 

iU Onutont fkwh» a etntama Aitnw amtatelalon A Carla V <■ 

nii OroifoM lalAia a Sima Spma, rtgiM àt Manta, ftr la ma 
tnMa a rtutta. (IfilQ 

■Ti Orailmu Unta al Padri M OmcNle di lymta. (IKi] 

T> TraUalo aintmnilt alw» cw inioma alla CWms dt S. tfma 

( citato dal Foscarinl a pag. 173 dtUa teUtratum Tmtìata.] 

Vl> Alcune opere geometrldic, una delle quali InUloIaU bStMOdmmi- 
Ml«tcltati dal l'Alberici, pag. 61) 

• Tre altre poi ne abbiamo nel manoKtlltl sema nome, ma die para con 
giusllulmo fiindamculo possono eonsklcrarsl per suo. 

La prima è: a Diicorso iupta la pact Falla dai Vtntilani col nirco 
dopo la gaerra ili Cipro ndl'anno IST3 >. Quesl'opeielta analoga a quella 
che ne ddlù Paolo Panila, è altrIbtUta al Da Ponle in un codlcello del se- 
tolo XTI, già pouednlo dal palrliU Balbi, ora da EmanuelR Clragna, col 
numero DCCCCX Altre copie di qneMo dlKorw, ed anche con diverso II- 
lalo, troTawl In ptrecrhie librerie tenedane. Che poi a suddetto Discorso 
venga gliatamenle altrONilto al Sa Ponte, d può anche dedune da dò, 
ch'egQ ebte In qDetfil&ra moHIstlnia parte, o die Iti intlala. come al « 
ni. I» 



■Mio. ■IhpiBilinS.ptt MiBBilaMiFicIlHimBlagnim Iiwm- 

U nconOt éi amm *t nnwlo drih jmm Ira la AfMH« « r«- 
iMrtg. aam u va, «torto F ft fftrrtir», nrWwwbMW ft-oMla, n «( 
SnM^ « Jrcnam finm AcB « JKm. (rolWa ■ goMlm la 
fw SSXUI: codknUo dil tteohi XTl, arlweo, obUi coUldoiie del 
MirebeM 6tno Cappoaì, cbs II dgiuw Tommaso 6>r, da pia conihinll e 
dalle parole slcssc iMIo Kritlora, iltfaie lavoro originale ed aulogialb del 
doge Da Ponte- 
La tena è ^ Dtitona npru lo teriwre a Rowia per l' auetUtmenU* del 
pMte/lit eotn M Spanna, (ondo (<i SmOa da Hleeoli Da Ponlt, Salilo 
Sd BaulfHo, emtr» CtfMent M Domnica ttoreitni, ai Ì5 lU navfin- 
tn 18B: In nn codleeUo prMu n HaretwK Capponi, ctae II Gar coosido^ 
eaam «ristai ed HMognb iM Da Fonte. 

Aren NIoeolò Db Peola vonta, fino dal ISBO, Aitaagela Oglluola di ài- 
tM d* Ganate. Dt tm Mk doe f^l. JiUoirfs e PafUmti dal «laleADlo- 
plo nacque na HleeM, dn, morto nd USD, In Poltkno ddia Une* dMk 
del Doga. - Da Ahlw poi o LDigl, nui dd taWU del Dog», dlrewla «- 
ntumcnto l'anlM iumUo dM ogtl dt «imI« «BlgM. doè B nobile 
JWcraU lorMis Da «SNto, tuia od IBM. 



In questo tempo, dovendo Ttolre In Bologna Clemen- 
te Vii aommo ponleftce e Cario V detto teq^afcr dei Bo- 
nuDt, per ablnecairi inalBrae e tn|tUn prenndalimlo le 
cose cbe eoa letlero non «vanno potuto liwivm. lo Stato 
Doetro ool oatteiglio di tutti gli ordini del collegio deliberà: 
oIhi avendo B nnolo fatto intendere al pontefice c all'ini- 
pwalore, ohe in qoetto loro abboooamento si dareUte ampia 
commlMione ovvero mandato in Bologna a M. Casaro Con- 
tanni, OTatore nostro in Roma, per conoladere pace caU'im- 
peratore; ed avendo ai predetto collegio piaciuto assai tale 
delilierazione, fosse ora commesso ali' orator Cmitarinl cIk 
dovesse presentarsi al pontefice, e con la bontà e destrezza 
del suo ingegno introdurre la materia di Kaveona e di Cer- 
via; sappUcandtdo, volesse lasoiarci qneile doe citti, o aU 
meno oommolaile eoa mia peoaionB da pigN-gliH opù wmK 
nel quale proposito MU dovesse mancare di dUcBfua e .di 
stndioi talnwntedtè sopenue si stesso pw ottoneHe; dando 
subito avviso dalla risposta avnta. E peroliA nel HDXSII 
sindimente ai trattò di Ur pace coti' imperalore, ta qaale 
un ebbe effetto (1); U Savi dell' una e dell'altra mano, co- 
ti) DI nuli nglla a qnail «liMU piegironil 1 Vonedini alU Icfi, piii- 
ID09U In fciu pirla da Adriioo VI, a pnmaliila In Hoiu l'dl s di Afo- 
no IH3. Alla nfiUllea li Tentili pirn nul toma raccordo, a i pionl- 
Bd eraaU (snhmaw la di U aftakot. Vedi U fliketardhii , U «onv, o 
la talien di filraliaui Ifagro. nal r r. diUi Mtin dt' Principi. 
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celti H. Girolamo da ca'da Peuro e M. Francesco Veniero, 
Savi di Terraferma, alle precedenti lettere per ìstmrione 
dell'oratore agglnnsero te Infra^crìlle, circa li capi trattati 
nel detto tempo. E prima gli ordinarono cbc, fuori della 
porla Ai Bologna, dove sì ritrovava col ponlcQce, dovesse 
inconirare l' imperatore eh' ivi si a«|)pl1aya , e por nome della 
Signoria fargli le licitile e riverenti saliitay.ioin, presentargli 
le lettere di credenza, iscusarla delle diETercnze avute seco 
nelii anni passati, occorse più presto per iDgiuria del (eoipi 
che per altra cagione. Dipoi gli scrìssero che, se nel ma- 
neggio della pace gli agenti di Celare dimandassero il re- 
stante dell! ducati ducentomila, clie allora gU Iterano pro- 
messi a ducali yenHainqaemlla «ll'aniM, serrando F onore 
e ì» ripulazlane della Signoria, dovesse assentire; e ebe U 
Repubblica sì contentava di sborsare li cinquemila docafi 
all'anno promessi ai faorasciti io cambio dei loro beni confi- 
scali, se Ferdinando, fratello dell'imperatore, arciduca d'Au- 
stria, restituiva K luc^hì nostri che ci occupa nella patria del 
Friuli (1); se veramente ricercassero oltantaraila scudi per 
monsignor di Borbone, dei quali allora fu richiesta la Si- 
gnoria, debba rispondere che ba ordine di non promettere 
cosa alcuna; e che le terre del reame di Napoli volentieri 
si restituiranno, seguendo la conclusione della pace. Ha se 
li cesarei, appresso alle cose delle, ricercassero alcun' altra, 
debba subito rescrivere aranti ciie si renga a ooncindone: 
cbe se questi rolessero sqiaratamenlfl negodara alcuno dei 
capi delta pace, non anenta, e metta ogni studio che in- 

ei J reneilint erano mie: ette qpiHll nlUnl rfltneiicro \r ciiiì Inolili M 
lon damliiki eha poHedanno di pnaenUicIn paiauerD nll'inipcraiorF in 
canpenH dncceiiloiilUi KDdI nello tpuio di oUo anni; chr. Ticerrsurm hi 

gnaHero drqiMmili ducati di enlrala pecfVlui, per Indennizio ilei beni 

pagaiaerD ■ Celate, coarorma al Irtltalo di Vormi, altri trealulloinila ducali. 
La rtchleila dc|;tl oUanUmila Kodl fa bua da Cuaie ai VcoraliDi fiù 
ludi. 
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sreme si maneggino per vantaggio maggiore delle cose pub- 
bliche. E parimeole, che io caso di qualche rioMesU cODlra 
ì Turclii, non dia oreccbia. ma iscusi la Signorìa, la qnaie, 
per le facollà dei nostri che 3i trovano nello stato di quelli, 
per li molti e lunghi confini che tiene seco per più di due- 
mila miglia, non può muoversi coatra: che dovesse in ogni 
modo e con ogni diligenza fare che In questa pace fossero 
inclusi li duchi d'Urbino, di AClano, di Ferrara, e la re~ 
pubblica di Firaue; e se ricnussero di occettan li due 
ultimi, per Deuun nodo c«iohidee«e aenia 1 due primL In 
flne, ritroTandoai egli sul huo, se Tedesse il Ponlefloe ri- 
solto di non lasdarol o di wn coniraoomhhre eon noi le 
due oitU di HaTenna e Gerriat debiw In qneilo oaM ri- 
correre a Ceure, e pregarlo obe voglia aitiimere le ragioni 
che abbiamo sovra dette città, e con lo potere di sua maestà 
appresso il ponleflce, stringerlo a compiacerci della giusta 
ed onesta dimanda che gli facciamo. Oltre la iolbrmiuioQe, 
gli fu mandato, nella forma cbe si suole, 11 potere ampio 
e largo di conctadere la pace col maggiore vantaggio obe 
gli darà l'occasione, non altrimenti ette se vi si ritrovasse 
il wrenisrimo Principe e la illnstrlulma Signoria col Se- 
nato. 

H. Girolamo da oa' da Peuro, Savio di Terraferma, fu 
differente dagli altri in qudia parte detta restitazione delle 
Iwre del r^oo di N^oU; le quali egli non voleva ohe ba- 
serò pnmiesiB all' impenlore, le non dopo Obe le iub genti 
finsero usolle d' Ilalla onero dlsdtdte. Ha H. Franoeico 
Tenler,sno «dlega, volle rtmovere qndle pande: che l'ora- 
tore dovcne pr^ar Cesare a faiteipcmi eoi pontefice e jn- 
gliar la difesa delle nostre ragtonl aofn Ravenna e Cervia; 
con opinione che, quando si sia sperimentata la volontà del 
pontefice contraria a tale elfetto, non se ne beala altro. 
Furono ballollalc le sopradctie opinioni, e di largo glndino 
fu deliberata quella dei Savi. 
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Hello ^aaso giorao, per deliberailone del Consiglio dei 
Ued. btrono comunica te con lolenne credenza alcune lellera 
ioterceUe; le prime erano in ciDra, indirizzale al re di Fran- 
cia dall' amlusclator ino, residente in Buda presso il Vai- 
Toda re d' Unglieiia; per le qnali scrive, cbe la inlenzione 
ùd Signor turco era di oon fermarsi la invernata neir Au- 
lirla orrero nell' Ungheria, ma dì ritornare a Costantino- 
poli; appreiio, ebe egli aveva pratica col predetto signore 
di certa oaea a berwfioio della Francia, col neuo di mener 
Alvise GrtUI, flgUiurio dd sereoinimo piinolpe di TenezU (iy, 
il quale d' era Inami mandarla le ma lettere, tettò perve- 
nisiero seonre, In Venedae di 11 in FranoU. Le altre lettere 
eraso di un Ungani, ehe allre vdite Ai qid ambasoialere; 
questi scrìveTa ad un ano amico la stessa noora del ritorno 
del Turco a casa coli' esercito, lasciandone però una parte 
in difesa del re. 

Alli ventisei di ottobre, fra le lettere lette al senato, 
furono quelle di M. Andrea Rosso segretario nostro presso 
il marchese di Mantova; c eoo questo ci mandò una del- 
l' imperatore da Piacenza, ìodirizzata al marcheso; per la 
quale gli scriveva di avere gran desiderio di far la pace eon 
tutta l'Italia, e principalmente coi signori Veneziani. Ci 
fimno appresso lettere di H. Alvise Grìtti, figliuolo delse- 
retfsstmo principe, date in Ungheria; per le quali scriverà 
non nder dinotare certi particolari per tuoni riapeUl ekìì 
ma ebe, partendofl da lid per Venecia mesier Ghv^ suo 
fratello, gliefi aveva comunicali; al quale si dovesse credere 
quanto diria. Dipoi avvisa, lui rllrovani in Buda in ottima 

It) tmfi GritU. ftfUoolfi oilnnla ia Dogo Andrei, nilacll it nm Etneo 
mmtr'm ballo ■GuunUappali,«Mmporli hi prodleiou ToiIudìi io Un- 
|li«rl* at urrliio diSoUinuuio illGIoinniV>iTOila,cpor lilriilo «ui line In 
TlluUtnUi (IHl). Dell) fu Infloeui pteao il Gran Torco iKonilironn in 
Tiria ocmiODi i Tmniui- Todi Moina ille luc ikoniìo sii tloriri Mìa 
con DDiinil: Bonflnlo, Samboco, Filmi « FpHler. Di lui tuidiun incho il 
ahnhi e U PkdU, • ti Bctnlono doli' Impero oitominn» di UidIcId del Ln- 
dSTkl Itthitiml HifU AmtoÈcIauH YacU, Scria Ul Voi. I. pig. » e ttf.) 
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grada dal Valvoda re Giovanni di Ungheria, il quale l'aveva 
creato vescovo di Agria; per il quai grado avria ventidiia- 
mila ducati all' anno di entrala: che appresso era elato 
^etto sommo suo commissario e lesoriero di quei regno, e 
Inogolenente generala: oltre di ciò, che egli era per andare 
nelU confini di Tranailvanla a aooolere certi danari ità de- 
bitori del detto re, per conto di uli; donde iperan trame 
Ireoentomila dnoalij il che ^tedilo, ti paitirelibe per Costaot- 
tlDopoU per certe ine tmaàN «oondsle le quali, eome 
qMrava, nello ipano di q;aattra o dupw mA, lìtomfr- 
rebbe in Buda, dove aveva in anima A fiiUie la vita ma 
appreuo qnel re tao padrone. 

Balla relailMe di nwiaer dar^ al ha, aam alll quin- 
dici del paistto fi Signor tnreo ri aveva levato da Buda, 
dc^ aver messo nello stalo il Vaivoda, oon Termo pensiero 
di penetrare nell' Austria e usare lulle le forze aue per ot- 
tener Vienna, abbruciando, predando e rovinando ciò che 
vi ri trova, come fece «inora per tntto dove era ito: e cbc 
l'animo suo poi era di ritornare questa invernata a Co- 
riantinopoli, dove ai voleva porre ad wdine, o con g^os- 
risiiino eterdlo da terra e numerosa armala dì galere uscir 
ftaori a tempo nuovo a far l' impresa d' Italia. Che egli sa- 
peva enervi nella Cristianità due signori, maggiori degU 
altri: uno è l' Imperalore, 1' altra il re di Francia; oon imo 
dd qnall la lignaria era «dita aooordani, non potendo re- 
sistere colle copile tana in un tempo ad ambedue; ma cbe 
lapeva anolie di certo, ctie ella non li acoorderia mai ma- 
nifestamente con alouno di loro contro i Torchi. Il dello 
messer Giorgio porlò seco una copia, avnla da messer Al- 
vise suo fratello, di due lettere dell'arciduca d'Austria, 
indiriizate e mandate, una al Signor turco, l'altra ad Ibraim 
suo pasdi, per le quali esso re ricercava la pace col Turco 
con parole alle, dicendogli: non nego che la grandeiia dei 
Turchi non ria di forte incomparabili; ma conosco insieme 
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cbe nel sommo Iddio sì deve avere cerla speranza di gua- 
dagnare; dal quale dipende e proviene ogni vera grandezza, 
potestà ed impero; e perciò, quando non possa oitcacrc la 
pace, coir ajuto dì quello mi contrapporrò all' im|icto loro, 
e son certo di vincere. Per le quali lettere, disse mes«er 
Giorgio, obe U.Kgnor toroo si era id^n^ gruidementei e 
a qadle nim erera mai volalo riipondem. Portò ancora 
MteW Taivoda, addiriuala da Buda al nostro leraits- 
ilmo piindpe, t^r le quali riagrajda questa r«pii]ri>lÌoa di 
avere avvisato cootinnameiUB la FeUoe Porta del Sgnor 
tnrco degli avveoimeoti e ancoessi cesarei da queste parti. 
Dipoi loda grandemente messer Alvise Gritti; pr^a e sop- 
plica la Signoria ed il Senato cbe, dovendo suo fratello, 
messer Gioi^io, avere certi danari dall' oiBcio nostro delle 
Biave, voglia Tare cbe venga nel suo capitale, o sia presto 
spedilo, acciò possa ritornare presto a! Tratello messer Al- 
vise; il quale Bimilmeote nelle sue, scrive e supplica il se- 
renissimo principe e rillnstrissimo consiglio dei Dieci, e tutto 
il Senato, che lo spedisca. 

/ Fu scritto per tutti li Savi, eccelli inesser Leonardo 
Emo savio del consìglio e messer Girolamo da ca' da Pesaro 
savio di lerrafoma, al Bosso segretario, ohe si trovava in 
Mantova e stava nascoso per ordine del Senato, obe, non 
bisognando pi& di stare in quella oÌt(i, dovesse glglbr B- 
oenia, e rii^radare la eccellenza dai dnoa del InMQ airiino 
sno vffirso la BepnhblEoa, e ddl' nlDoio die ter queila aveva 
fiilto eùD Cesare. Uesser Girolamo da ca' da Pesaro ( perchè 
il marchese aveva fallo intendere al segretario essere ben 
(atto che ambldue loro insieme incontrassero la cesarea 
maestà in questa sua andata a Bologna ) per farsi quella più 
grata, voleva cbe il detto segretario uscisse di Mantova, 
ritrovasse il marchese, il quale era capitano generale delle 
genti alemanne dell'Imperatore ed aveva avuto commissione 
più volte da lai di cavateare a' danni dei nostri Inoghì con 
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te ine genti, e nosdltoena il aveva tratleaulo per non of- 
fendete questo sialo; e facesse insieme rìvereoza alla Maestà 
Cesarea, le presentasse lellcre di credenza, aDérmandogli 
la somma osservanza della Repubblica avutagli in ogni 
lempo, sebbene fosse stata intermessa per II mali tempi 
passati; e ohe in Bologna vi uria ampia commissione di 
trattare e coaohidere pace con lei, in mano di messer Ga- 
sparo CoDtarioI, nostro oratore appresso il pontefice; il quale 
doveva giungere ivi aUi vratiid del presente per abboeoarri 
leoo. Oneste due «^inlont fttrono ballotlaU, e Ita deUbernu 
la prima dei Savi. 

Per letien dell' oralor nootro, mener Harcantoido Ve- 
nterò, doUora, reddente appretto 11 dnoa di Penare, si ebbe 
cbe, volendo l'Imperatwe andar a Bologna, aveva delibe- 
rala panar per Panna; e convenendo di f^r lo itetso per 
■odeDB e Seggio, aveva mandato a dimandare il dnoa, 
cbe tiene le dette dtti, di passare per quelle, a gU aveva 
promesso, avuto il passo, di restitiurle a chi vi fosse per 
nome del duca; e che il predetto duca glielo aveva volen- 
tieri promesso, sperando e tenendo per certo che gli sarta 
servata la fede e che da Sua Uaestà non gli saria fatta in- 

Altl trenta di ottobre, messer Gabriele Venier, oratore 
nostro appresso al duca di Milano, scrive da Cremona: che 
il gran cancelliere di Cesare (1) era passato di 11 per venire 
a Bologna in burchio, non polendo cavalcare impedita dalle 
gotte; che alla TÌ«Ìlailooe non gli era parso di andare, motto 
da buono rlipetlo; non ettendo anoora segnito accordo ov- 
▼er pace Ira qoetlo Ututtriiitmo Stalo e l' Buperalore; ami 
BOB eascDdori sino allrav dato prln)Ì|riD al maneggio di 
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Da Ferrara scrive messer Marcanlooio VeDìero, dtdtotv; 
eome ivi «ra giunto similmenle il detlo Gran CaDcelliere, 
a visitazione del quale avevagli parso di andare, e da lui, 
circa la pace, aveva avute buone parole; il quale aveva 
pr^ato l'oratore, cbe dovesse raccomandarlo ed o^rio 
alla illustrissima Sigooiìa: che l' Imperatore ai era fktto in- 
lendere cbe, passando per Hodena e Beggiq, secondo il 
salvocondotto di quel duca, volenlieri Io vederla: obe, fnleaa 
qneala cosa, aveva deliberalo andanti incontro s Modena 
per forgU riverenza: cbe, per bmn ri dìoera obe il dwa. 
col presentare danari a Cesare, fai^tmente aooonoiodri» 
secondo il suo volere le diObrenze cbe ba col ponlefloe per 
queste due città di Modena e Reggio, ed insieme di Rih 

Da Bologna sì ebbero lettere dell' orator nostro messer 
Gaspi^ru Cuniariiiì, iier le quali scrive; cbe la entrala di 
Sua Saatilà a Uulu^na fu ai ventiquattro ilei presente, nel 
qual gioroo egli aveva ricevuto le lettere della illustrissima 
Signoria coli' Inrormazionc del maneggio della pace; e che 
la manina seguente si era ritrovato insieme col ponleGce, 
e gli aveva dello cbe gli era stata mandata la commistione 
di far la pace con Cesare: per la quale il papa aveva mo- 
strato di sentire gran piacere: obe dipoi era «tiralo nella 
materia di BnTeuna e di Cervia, secondo l' ordine delle lei- 
lare scrittegli a parie; obe U ponlefloe sulilto rispose: « questo 
non ò bnon prinol^ di voler pace. La Signorìa ba tolto 
qu^ dttà in tempo che io era In 1^ seco e ohe lo era 
prigione in Castel Sant'Angelo; e ci fu promesso di resti- 
tuirle, usciti che fossimo dalle mani dei nemici. Ora poi che 
per grafia di Dio siamo usciti , e che convenimmo insieme 
pi;r la pace, il cominciare da questo capo, cloÈ dal non voler 
riMiilcie 1« li'iTi' della Chiesa, è un disturbare ogni cosa e 
liiir prini;i|ii() alla guerra, a AI cbe aveva detlo messer 
Gasparo: « l'adre Santo, non si dee negare la giusta domanda 
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della illiulHisima Sigoorìa; prima, perchè vi è poca dtife- 
renza dall' alile che si paò trarre da qaesle cittì, al Irìbato 
che in compenso vi promette di dare ogni anoo: an^i, se 
nicglio si considera, questo partito sarà di maggior bene- 
fiiio e di mauco fastìdio alla Chiesa; dipoi, perchè gli altri 
poDleflci ce le hanno lasciate tenere senza fame conto, come 
chiaramente sì vede pel lungo tempo che le abbiamo posse- 
date; onde pare alla nostra Repubblica di avere ragione di 
conservarle, e di non si lasciar spot;liarc di esse, come di 
cosa che le è stala lasciata dalli noslri p.idrt c maggiori « : 
BOgeiUDgeDdo: a Vostra Santità ci dà esempio di pregarla e 
stringerla per (al cosa, avendo lei Iktto e facendo guerra 
alla ana patria Ftrenie, per conservare nella sna fkmlglia 
il governo di quella terra, quale lo aveva avuto di roano 
ddll maggiori satd per molti anni, e tuttavia l' aveva, eoa Ira 
qodli che cercavano privarla. Oltredldù, quando la illustris- 
sima Sgnorta nnovamenle ebbe queste città, la non era in 
lega con Vostra Santità: chè non si troverà mai cbe ner nome 
pubblico le sia stato promc^ju di restituirle, nvendole nce- 
vule come sac e con animo di conservarle. Che egli non ne- 
gava. Sua Santità in quel lompi) essersi trovala in pnnione. 
e cbe allora le Tu detto a iiEmu' disila Repubbliea. che le 
dette citta erano state acceltate por non lasciarle cadere in 
mano dei nomici; e se le fu ayjiiunio altro, fu contro lor- 
dine del Senato D. Rispondendo il ponteQcc. disse: n quanti 
anni sono che voi possedete Ravenna e Cervia? » E mcsser 
Gasparo: a forse cent anni o poco meno. > Rispose il pon- 
tefice: n da cbl a quel tempo le aveste voi ■ ? ■ Da quelli da 
PoteDla» disse messer Gasparo. Hepllc4 il pontefice: k qndH 
da Foleola da ohi te ebbero? non le riconoscevano dalla 
Sede aposttdicaf » Disse l'oratore « Beatissimo Padre, se le oose 
degli stati ai dovessero risolvere nel loro principio, ora non 
si troverebbe chi Ibsse vero possessore di alcuno. > A questo 
ragimumenlo il pontefice mise fine, dicendo: ■ ora, Domint 
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orator, questi non sono nuui di voler trattar pM«; lappUle 

per cerio che l' animo noslro è fermo di ricuperare Ravenna 
e Cervia alla Chiesa ». Replicò sonideodo messcr Gasparo, 
che Don voleva per allora una cosi risoluta risposta da Sua 
Santità; ma cbc la pregava Tosse contenta di metter qual- 
che più pensiero a tale domanda, e rispondere con più ma- 
lurilA alla illustrissima Signoria. E cosi prese grata liceoia, e 
da quella gli Turono usate parole assai amorevoli. 

Nel giorno seguente scrive l' oratore , che ritornò a vi~ 
silare il ponleQce ; il quale, dopo diversi ragionamenti, 
finalmente gli disse: ' don^nt orator, scrivete alla Signoria 
drca la cosa della quale Jeii parlammo a luogo fnsieaie . 
e scrivetele quello in cbe lo mi risoU con T<rf, e te obs 
ora, pià obe mai, mi ritrovo rìsolloa. Bispoae l'oratote, 
eh' egli ^avB tanto nella grazia a booti di Sua Beatitu- 
diue, ohe dia traverebbe modo di soddiibre al àesUerìo 
di questo Stato, con beDcflclo sno e della Santa Sede. Scriva 
anco, divulgarsi per Bologna clie l'imperatore e il ponts- 
fice si erano insieme accordati , che l' imperatore pigliasse 
carico di acconciare le differenze del duca di Ferrara e M 
Ftorcnlini col poDicGce ; << il pontellce quello della SigoiH 
ria (ii Vt;nczia e ili'l duca di Milano coli' imperatore. Par- 
titosi raosser Gasparo ilal ]>uoteflce, andò ai reverendissimi 
cardinali Grimani e Pisani , dai quali ebbe , che la risoluta 
opinione del papa era di volere per ogni via e modo le 
due città , altrimenti non si concluderla la pace coli' impe- 
ratore. Soggiunge p(d , che dal ponleOce aveva inteso : che 
r animo di Cesare, come credeva, era di pig^ la oorona 
in Bologna ; acciocché , dovendo pfeslo partire per l' Aile- 
magua , potesse ivi far dichiarare suo figlio (1) re dei Ro- 
mani ; il che non gli era lecito fore innanzi che avesse pi- 
glialo la corona. 

(I) Non gin >DD Gglio . mi luo trileUo F«rdiiuiido n d'Uaghcrii e ili 
DmdÌi, il quia fa Inoaranilo re dei Bnnuii igU 11 di tniixia IS3I. 



Fa in qaeato gionM Gtfla riposta per pule di lutti 
li Savi a) predeUo oratore ; lodandolo prima del bMono oF- 
flcio cbe aveva blto col pootefioe nella materia di Bavenna 
e Cervia ; dipoi gli mandarono li capitcdi che del mille 
cinquecento ventitré ai traUarono in Spagna, per istru- 
zione sua : oltrediciò lo avvisarono , cbe , se dai Cesare 
fosse ricercato che nella pace ri nominasse Ferdinando fra- 
tello dell' imperatore , dovesse assentire ; e se non gii (bue 
detto «ItrOt non ne parlaue e avvisasse del snceeiso. 

Alli due di novembre si ebbe di Cremona dati' malore 
Twier. come in Panna era giunto J' imperatore e l'am- 
BiiniUo di Frantua (1) : la oorte del quia era pana a. 
tatti jdìi aaonnU e 41 maggior pompa di qsella deli' im- 
peratore i si per la compagnia oh* era «operbameote veattla, 
come eziandio per lo splendido e magolfteo modo di vivere 
cbe nella corte teneva : che l'imperatore sveTt Alto inten- 
dere al ponteHoe che, con buona licenza di Sua Santità, TO' 
leva passare per Modena e Beggio : che laogamente era stalo 
ooi otHuigilerì , parte dei quali esortavano Sna Uaettà al- 
l' aocordo con tutta Italia, parte alle anni ; tra questi era 
Antonio da Leva, al quale pareva che l'imperatore ioclinasse. 

Si ba non solo per la via di Bologna dall' orator oo- 
Blro ai^resso il pontefice , ma per quella della Patria (2) 
dal luogotenente messer Haroantonio Contarini, e da Bas- 
saoo dal nOtxe meiser Alvise Salomon , e da Teggia dal 
lettore: eome il Signor Imco A era rilinlo dall' impreu di 
Vienna, dopo tredici aualU; obe InBne era stato ribattuto 
ed aveva perso assai delle «ne genU , aloè qnlndlcInUla , 
come si divulgava; e che In Vienna erano morti circa ot- 
tomila nomini ; ma ohe 11 reslaU vivi davano grande spe- 
di Fili|i]io Chabot, c<»iMCÌnU> Milo U nona d) Ainniiriiglia di Brian . 
mindaio allori ilol re di Francia in Ililii per ftr rillllriirP d> Carla V II 
IHIIalD di Cambnit, cancfalua al S di tfotlB dell'urna mL-deHino lìlB. 
(9) Il FrlDlJ.cbi 1 Veneibol cblinmno piuli dsl Frinii, oPiirii ism- 
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ranza di mantenersi, dod veneodu a meno le veltavaglie, 
delle quali avrìano abbastanza per lullo il mese passato. 
Appresto, che per ceoto miglia d' intomo a Vienna, il Turco 
aveva rovinato e abbraclato il paese ; che nella detta città 
erano restate solo le persone da fatti ; le restanti , come 
remmine, putti , studenti e religiosi erano slati mandali \ia: 
che in diversi luoghi dell' arciduca si faceva la massa delle 
genti per soccorrere Vienna: a che in quelle parti dicevasi: 
rotto ovvero fugato che avremo il Torco, o' iodirÌBOTino 
contro 1 Tenenani. 

y DI Mantova dal legretarto Rosso si hanno lettere, eonw 
l'imperatore più voHe aveva mandato a dire al marcheie, 
che dovesse colle genti alemanm cavaleare a danno dello 
stato della illuslrisaima Signoria ; 11 qoale era andato lem- 
por^glando slnora, e gli aveva allegato diversi impedimenti 
di questa tardezza. 

Di Trani si ha dal provveditore generale di Puglia , 
mesnr Gtovannl Vitturi, come aveva molto pregato 11 si- 
gnor Heozo, che dovesse trattenersi quanto più poteva dal 
restituire Barletta ai Cesarei ; né gli aveva negato di tnìo, 
anii aveva promesso di compiacerto. Scrìvendo poi delU 
portamenti del signor Camillo Urslni, nostro govemator ge- 
nerale delle genti d'anne di Puglia, mormora e dice, che 
Costantino Gavazza segretario ducale gli avvisava Intte le 
deliberazioni di quello. 

Di Parma ci sono lettere da ni esser Andrea Doria ge- 
novese, per le quali ringrazia la Signoria della umanità 
dinxtslrata verso di Ini nell' averlo ringraziato di cosa che 
non aveva fiitto; ma volentieri otbriaoe la penosa e poter 
suo, benché aia poeo, al servizio dello alato nostro, e mas- 
sime in questo maneggto di pace, nel quale è per fare <^ni 
sviscerato uffizio coli' imperatore a beneficio comune del- 
l'accado. 

In questo giorno furono replicate lettere da tutti e tre 
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gli ordini dei Savi a messer Gasparo Qontariid : cioè , ohe 
per r innanzi non gli si areva Mrilto IdIotuo alla cosa di 
Ravenna e di Cervia , avendo la Signorìa nostra aspettato 
il nuDcio del ponlcSce cbe venisse in Collegio, come egli 
scrìsse che doveva vcDÌro e parlare in nome di Sua San- 
tità : ji quale non essendo aucora comparso , dovesse egli 
coDtinuarc per la votiva risoluzione di [|uesla materia ; non 
mancando di tulio quello che si aspettava dalla destrezza 
e bonti del suo ingegno: e quando 11 ponteSce perseve- 
rasse nella durezza sua , dovesse ricorrere al favore di Ce- 
sare, usando con Sua Maestà tutti quelli accomodati « ri- 
verenti modi cbe gli preiteria l'ocoasiime e la qnalilà della 
nostra giuta ed onesla dimanda. Tra i quali d pareva 
molto convenire di usar l'opera del gran oancelltere e di 
mesier Andrea Dona , obe tanto amorevolmente si aveva 
oflbrto: e per più graUOcarselo , usasse seco il mezzo di 
mesKr Federico Grimaldi , il quale doveva partir da Ve- 
nezia per ritrovarsi insieme eoo lui a Bologna : inBue ohe 
dovesse avvisarci d' ogni successo , sicché ogni giorno ai 
avessero sue lettere. Queste lettere furono deliberale dal 
Senalo ; ma v' ebbero molli cbe non le vollero. 

Fu anche delit>erala di lar^^u ^'iudiclo , di scrivere due 
mani di lettere a mcsscr Alvise Grilli ; una in risposta delle 
ricevute innanzi 1' arrivo di messer Giorgio suo fratello io 
questa terra; l' altra oiroa la relazione falla àapU vranto. 
Quanto alla prima , la Sgnorìa si rallegra t mugraliilB od 
Taivoda re Giovanni della rastitndone ma nel regoo dlln- 
gberìa, e gli slgnifloa tatti li gncceni delle cow d'Italia. 
Quanto olla nconda, loda la ddiberadoue del Signor turco 
di voler lasciare da una parte il Sangiaoo con trentamila 
cavalli , ed altri trentamila dall' altra nei confini d' Unghe- 
ria; ed ordiua a messer Alvise che persuada il magnifico 
Ibraim pascià , che tal deliberazione succeda. Conoiossia- 
cbè , avendo quasi tutti i signori d' Italia acconce e adal- 
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tale la MIk loro eoli' ippKalore. noi soli mtavamo aUian- 
doDBli da ogDSDO, e perolfr eravamo in manUbslo petioolo 
dallo Italo imlro: ma ctw segna dòehesl vuole, nolefa- 
vamo di ooBlaiite animo di perseverare In ogni tempo uniti 
di unlcizia e pace oon qoel iignive. In fine delle lettere la 
Sgnoria si ooDgratula oon messer Alvise dell' elei! noe tua 
al vescovato d' Agra e alla dignità di tesoriere generale (U 
quel re d' Ungheria. 

AMI olio di novembre, nel Senato, le prime lettere di 
messer Gasparo CoDlarioi avvisavano, come egli si era tro- 
vato insieme col cardinale, cbe è gran cancelliere di Ce- 
sare, giunto nnovamente a Bologna; e ragionando feeo, 
area sottratto ohe l'Imperatore lomnumenle dedderava la 
pace con ogni printnpe, e specistaneBle colla Signoria di 
Veneiia; li per acquietare la povera e rovinata Italia, oome 
per poter soooorrere Ferdinanda atto fratello oontro 1 Tur- 
chi, dopo dM saranno bdte ie dHftrenie da qoeste parti, 
e assicorato 11 reame di Napoli e di Sicilia, I quali erano 
senza presidio. E sebbene i Tarcbi si fossero ritirali da 
Vienna, nondimeno era coranoe opinione che il signor loro 
lascerebbe io Ungarla genti in aiuto del Vaivoda , le quali 
abbrucerebbe ro , deprederebbero e rovioereblKTO lutto quel 
paese: sicché per questi rispelli l'imperatore mostrava dì 
desiderare graudemenle la pace d' Italia. Le altre lettere di 
meater lìasparo danno avviso, che io quella mattina ri era 
trovato col pooleDce e gli aveva detto: « La iilastrisduia Si- 
gnoria si è molto maravigliata della riposta di.' io le bo 
■Dritto, obe Voatra Santiti non vuole fivle ragione o omt- 
plaeerìa dalle due etttà, oommntaitdole In quel censo an- 
nuale <du gli (base piatito; e di clA dà colpa a me, cbe 
io non gli aliWa saputo esprimere l' anhno suo : ne qui 
replicò le ragioni dettegli aUre fiale. E discorrendo gli dis- 
se: «Non come oratore dei miei signori, ma come Gasparo 
Gontarint , privato e sviscerato servitore delia Santità Vo- 
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stra c della Santa Sede, tu vut;lio porru Inanzi agli ikcìù 
di lei le cose lurchesclic, le quali minncciunu granilis- 
simo pericolo e rovina a lulla la religione orisliana, l'cr- 
cioccbè, sebbene il Signor Turco si sia rìliratu dall'assedio 
di Vienna, tottavia li stati del reame di Napoli e di Sicilia 
■1 trovai» male asaicarali , come da penone degne di fede 
ò stalo detto; e ai dabibt ohe sia per {ùgliare questa Im- 
preM ; 9 Cesare aveva deliberato di acoordarei eoi prìndpi 
orbUaDi, priDclpalmenta pw poter soUvare i perìcoli lm~ 
chwotai, mettendo genti nei InogU aoddetU, die «no senza 
preddio: liceliè Sua Santità non doveva gaardare nè far 
tanta stima di nna Bavenoa e di ana Cervia, cbe por quelle 
impedisca or cosi aaialare effetto a tutta la Cristianità; 
porcili, qnando Sua Santità non volesse assentirle, sarla 
cagione di disturbare la pace cosi necessaria al ben comune 
d' Italia D. Per le quali parole, scrive clii: il ponLcfìcii si ri- 
senti alquanto, e gli disse: a Le cose cha mi avele fli^tle suu 
vere; ma perciò non voglio essere solo che mi dolila c pian- 
ga: qnesto è mal priacipìo di pace; ami, fatta, la disciu- 
gborà, se noi porrete da canto ». La qnal cosa vedendo 
messer Gasparo, e ctmosoendo non fitoea bisi^no per 
allora dir altro, fece oadwe II papa lo altro Fagionamenlo, 
e gli damaDd&: a PiglieràllmpetatorelBoorona In Bologna o 
in Roma »T rispose il pontefice : « La mento ^ Cesare è di 
lorla in Bologna ; ma certi Bomani hanno detto : se Cesare 
si coronerà in Bolina, sarà chiamato imperatore dei Bolo- 
gnesi e non dei Bomani; onde slava in dubbio di quello cbe 
doveva fare ». E cosi mettendo Qne alli ragionamenti, l'ora- 
tore prese licenza; il quale dopo pranzo cavalcò Tuori della 
città ad un luogo chiamato la Certosa, dove una parie dei 
cardinali era ridotta per incontrare l'imperatore, che do- 
>eva giungere in'quella sera. 

Sopraggiunse inratli r imperatore poco dipoi: innanzi 
al quale venivano quaranta nomini d' arme e.quaranla bor- 
fui, ni. il 
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gugKODì con ima banda dì fanli. Seguivano alcuni ragaul 
vestiti di una livrea df velalo pavonauo e giallo, poi 
qumti ge^nomiDi faraisiimo TeiUti e dialro ai quali venne 
l' imperabH» veaUlo di armi nude, «on 9op« nna vasto 
d'oro riocioi auu'elmo in capo, ma con mu barraUa 01 
velluto neroL Innami al qnato pieeentaudosl l' ambairialor 
nostro, a vedendo nnonlar da oanllo dirgli riremua* 
gii ta mandato a dire da Ini, che per nlnn modo smo»- 
latse; e cosi fece, per dod contravvenire al suo volere, 
ippreseotatosi dunque e fattagli la riverenza cbe si deve. 
sì congratulò oon Sua Maestà per nome della Repubblica, 
9Ì del suo giungere seno in llelie, come della spérania obe 
aveva dato ad ognuno di portar la pace ai principi cristia- 
ni, e massime ai signori d'Italia, la qnale era ornai quasi 
rovinala per le tante guerre. L'imperatore, corrispondendo 
alle parale di messer Gasparo, l' accolse ci» grata cera, e 
motirò nel vcdto di sentire volentieri tale utEcio di oongra- 
inboione fatto in nome della Signorìa; oon la quale oob- 
fessò cbe desiderava la pace, e obe la seguirìa, sa noa 
■UMSSB da leL Fatto qaesto, diaiosttò di Argii nn'alUa 
Sala «eca^iana, tum oome a aratore nht nq^msenUra la 
RqmbUiea, ma .con» a messar CUs^ro CoMaiiid, con aaà 
avara avuta grande dùnestMwaa, quada fki « M Malore 
in Spagna : e qni di nuovo lo rioevette oon tanta benignilà 
di parole e dimostrazione di gesti della pereooa, cbe tutti 
li circoslanli ne presero maraviglia. Dipoi vennero gli ora- 
lori di Firenze, di Ferrara e di Milano a fare Io stesso trin- 
cio; e con questi passò di ,leggicri.^^eguiroQo i cardinali 
salulandulu, c Cesare «ocrispose loro ad imo ad uno colla, 
berrclla in lanoei. Fu poito Ira dna di questi, cb' erano ve- 
scovi, c s' inviò all' alli^glaniailo; dove giunto, gli oratori, 
pigliala licenza, vennero in Biriogna a ritrovare il ponU- 
llce. Col quale nella mal lina seguente ragioaaudu inessei' 
Gaq>aro,gll dìaia della grata aocc^Henia ohe gli aveva fatta 
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Osare; e il papa mostrò di nim rane oaso, snù di stn-Io 
poco caro. 

Il dopo pranzo, insieme cogli altri, rìtomù al praiteQ- 
ce, il quale col restante dei cardinali si ridusse Della ^azia. 
Quivi era apparecchiato un luogo allo quanto erto, dove, 
vestito del piviale e con la mitra in oapo, poco aspettò che 
r imperatore sopraggiunse , vestilo nel modo suddetto, sopra 
un cavallo glanetlo, con una coperta di riccio d' oro, sotto 
nn ambrellOi e dinuui «a il lemtriaro che ^ta^eia danari. 
Ed aiipniitiinandDsi al Iwgo dov'era 11 pontofl», snaUò 
da caraHo, ed ivi. innaoxi che aMendetw, s'IngiMceblò 
a gK tee liTereua: poi sali, ed innanil ette n ai^roi^ 
masse, di nuovo «on la gbwooWa in twn lo salnlò. Aeco- 
■Uitaai floalmenle ta lena aata, s' inglvocaUÒ e IhwÌdIIì U 
piede, u penteflM ao«ogliesdo>o si lasclA badare la waaao, 
e levalo io picide, gli dette otculum pae($; e poi da Sw 
Haaità ^ fiiTono oDfarii dncatl mille io (aule medaglie 
d'oro e d'argento di più sorta e valuta, giusta ronKne e 
ooslunie ohe sì osserva ogni volta cbe il pnnlefioc incorona 
r imperatore. Le parole che usò ii pontefice furono queste: 
1 Sta ben venula la Maestà Vostra; noi ci congralnllamo del 
^uo essere qui gionla sana e di buona voglia, e speriamo otw 
la sarà portatrice di paee a lulla l' Italia u. Alle quali pa- 
role rispondendo l' imperatore, disse: ohe in verità era vi- 
naio in queste parti per trovarsi con Sna Santità, e oon 
qnella personalmente aooonclEm quelle oose, die een let- 
tera nim si avevano potuto aeconciare. Levatosi da terra. 
ta posto dal pontefloe alla deatra, aleoliè la oonpagnlft mm 
gli baciò II ided»; dipoi pasto dia ifnistra, s' tariarono-iUK 
slama agli alloffiiameBtii e ifimQ alla cUea, il ponlefiDe 
segni il carnali no , e l' imperatore enlrovvi a fon orasioBe. 
La «naie fornita, si ridusse alla slaiaa appareoctiiata a»< 
oanto dì quella del pontefice; liocbè Wk cantere ddl' ubo 
si poteva- andare seoretameule io quelle dell' alfn. 
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Ia roallina leguenle U noslro ambssciafore andò a n- 
itlaiiooo di Saa Maestà; la quale trovala ìd camera, gli 
fti dello ohe aspettaase I). perchè volerà andare a dir noa 
parola al ponlefloo; rllomalo dal qnale , volle ancor prima 
spedire Anlonlo da Leva che ivi in camera allora si ritro- 
vava; e licenzialo ([ucslo, rcslò solo coli' ambasciatore che 
fu sforzalo dall'imperatore a sedere presso di lui; né volle 
mai udirlo se non con la berrclla in testa. Qui il Doslru 
oratore tra le altre cose disse: che dalla Repubblica gli era 
stato commesso die, falli cuti Sua Maestà gli ufBcil di rì- 
verenia e di congratulazioDe per la prospera e felice Te- 
nuta ina io Italia, dovesse esporgli cbe aveva rìcemto 
dalla Signorìa 11 mandalo di trattare e dt conclodere pace 
con Sua Haetti e l' informadone dalli ertoli cbe si trat- 
teranno ; ma che essendo diffbrenia fta noi e II pontefice 
per Ravoina e Cervia, le' quali esso ponteOee non voterà 
lasciare con rlcognlilone ogni anno di nn censo, qoesla 
Bcpnbblicn aveva deliberalo ricorrere alla gioslixia , bontà 
ed aolorilà di Sua Maeslì Cesarea, la quale supplicavamo 
si volesse inlerporre col supremo poter suo ad acconciare 
onesta dilTercnza; della qual cosa la era per avergli perpe- 
nia obbligazione ; ancrniandogll che in ogni lenipo e in 
ogni Inogo gli era stala osservantissima, sebbene per li 
malvagi tempi passati e per li mali modi usati dai nostri 
ministri, oravamo stati forse giudicati di contrario animo. 
L'imperatore rispondendo gli disse, clie dovesse in nome 
500 rìngraziare l' illuslFissima Sgnorìa dell' nffido fatto seco.* 
Quanto a Ravenua e Cerria, otte egli non sapeva cbt 
avesse ragione K^ra di quelle; ma cbe essendo slato spo- 
gliala il ponteflce da Id , paravagU canveuevole che la Si- 
gnorìa lo investisse di nuovo; al che ai aggiungeva TidM 
blìgazione ohe ha con ini di lire che egli sia intlenunenttf 
soddisfiitlo. In rìsposladi ciò Foratore ^sie: « Sire, per le 
parole di Vostra Haesià io duMIo certo che la sfa stata 
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male Infomiata di questa coir; conciouianbè non ai tro- 
verà mai cbc l' illuslrìssima Signorìa spogliasse il ponleGce 
delle delle due città ; e conseguentemente non si potevano 
chiamare spoglio nelle nostre mani , come ba detto la Vo- 
stra Maestà. Imperocché il pontefice era prìgiune nel ca- 
stello ili Romn, quando quelli di Ravenna e quelli di Cervia 
vennero alla Signoria che la volesse abbracciarli , ricor- 
rendo essi a quella, come a veccbìo nido e a madre anti- 
qua. L'illustrissima Signoria dunqne, ricordevole delle ra- 
gioni che ba da tanti e tanti anni in queste città, inanzi 
che la Chiesa le possedesse, accettoile come cosa sua, ed 
ora HDD alIrimeoU si persuade iBoerle e poasederle d. In que- 
sta cosa l'orUora si difflue aiud, beendogn Intendere par- 
tiodarmeDle le noslre raf^l e agginDgendo obe Sna Mae- 
stà , per alcun patto obe aveiw col pontefice , non era ob- 
bligota dì tirto Inrastire di queste terre, non euendo 
quelle soe nè della Cbieu ; e sorrìdendo gli disse : « Io spé- 
ro , che cosi come Vostra Maestà tiene ragionando meco le 
ragiooi del ponieGce , parimente, parlando col pontefice, di- 
fenderà le ragioni dell' illustrissima Signorìa, che sono am- 
plissime e verissime ». Rispose l'imperatore: « Dimani si darà 
principio a trattare la pace ». E circa Ravenna e Cervia non 
disse altro: e così, tolta licenza da lui, l'oratore si parti. 

Ai nove di novembre, nel Senato furono Ielle lettere da 
Bologna del nostro oratore messer Gasparo Contarini, per 
le quali scrive: come era stalo col vescovo Vasionense, mae- 
stro di casa del pooleflce (1), ed insieme per lungo spa- 
zio avevano discorso la ^fBeollà di Bavenns e di Cervia; 
e In fine aveva da lid inteso, du il Pontefice era pià fermo 
e diutt che nud di volere al (otto le dette città; talmente 
che non seguirebbe la pace, senia io rettftnire di quelle. 

(I) GireUmo Schio. licenliDa, mcom ii TiMu nel con Udo di Ali- 
gnanc, diUrto > nuMtro di cut dal ftr* Cintale TD . dil qnle lii ad»- 
p«nto MB bood BiUo io molti dlOoilt nsfoii dentro a Iìmtì d' lidia. 



Li Savi grandi e Savi di Temfmna posero parto, c 
00*1 fu deliberato, di mettere una tassa ovvero Bravexta 
Idia oiU& sopra ti Monte del siualdio, con dare dieci per 
oeDto di dono a quelli che la pagherebbero per tutto il 
mese presente, e senza dono bIdo agii otto di decembre; pas- 
sali i quali lermini, ncnn si potetae pagare se non con pe- 
na. Il screDissimo Prindpe, i consigliai, I capi dui Quaranta, 
i Savi dell' una e dell' altra mano, messero che si dispen- 
sassero per r amore di Dio a' monasteri di Trali poveri e 
alli spedali d'incurabili e della Piclà, e a monache poTwe 
e di aaservanza, docati trecento; la qual parte, sd ma la 
vollero e forse catto e ottanta la deliberarono. 

I Savi del eonsiglio, eooetli il Hooedgo e r Etna, i Sari 
di Terrafenna, eccetto il Pesaro, e i Savi agH Ordini mca- 
sero di scrivere all' ambasciatore appresso il ponleflce, mee- 
ser Gasparo Coatorini (lodandolo primo del particolare av- 
viso delle cose occorse in Bologna per la entrata di Cesaie, 
dei ragionamenti (htti col pontefice e coli' imperatore) che: 
avendo inteso la Intensione del ponleflce di volere per ogni 
modo Ravenna e Cervia, e che Cesare gli coirispondeva, 
dovesse appresentarsl alla Santità Sua e dirle: la illustris- 
sima Signoria, avendo inteso che era animo Termo di San 
SuUlà di non lasdarci le dette dtU, ha <l(!lil>erato die 
quelle le siano assegnale nella «mofaiusione della pace. Il 
Hocenigo e l' Emo votorano la prima parte della lettera ; 
nella seconda commetlavano ali'oralon, ohe prima andasse 
all' imperatore, e assertivamente dovesse dirgli: che in gra- 
da di Sna Haesti, la R^nbUioa era ooalanta di assegnare 
al poniefioe le diUe oiUi, oodoIbsb oke sarà pa«e; riser- 
vandosi le ragioni ohe in qulle tiene, da essere pcd ooua~ 
solute a più ccunoda stagione; e di poi dovesse subito an- 
dare al pontefice e similmente iàrio partecipe di questa 
deUberazioue. Il Pesaro, savio di Terraferma, inani! che 
esprimesse k sua elidane, feoa leggwe nel senato im cosa 
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lenulc nascoste nel consiglio dei Dieci sino a qnel giorno, 
per dcliberaziono di dello consiglio. La prima fu una parte 
(Iella deposizione di messer Giorgio Grilli, figliuolo del se- 
renissimo tirincipL', ralla in scrittura dopo il suo arrivo io 
Veneiìa dall' Un garia, nella quale sì coulcDeva che: se 
Ballò qMdo di giorni quindici ii Sigwr tnrao bob fotsva 
oHenere Vienia oon 1* aandhi «110. «tcth tu odìmo di rl- 
lotnare ad ÌBi^niare a CosIntìiupoH, ma di laaclara 1b 
Unearia Ikobo alalo al Tairodat la ^qval coca, ri vaoliwi 
d'oUobro panato, qnaiido ta letto net Senato tslto H n- 
ilanie della sna rdadone, fa de44beralo bob leggere. La w 
conda cosa è nna lettera di messer Gasparo Cooiarinl in- 
dirinala ai capi del coBsiglio dei Dieci, per la quale significa 
cbe il ponleSco ha qaaloba speraDia cbe l' iropcralore in- 
vesta dello stalo di MilaBO Alessandro dei Uedici suo ni- 
pote, e che alcDDi owarel lo iDvIbmo e gH -danno fiiTon. 
Di poi fece leggere te lettere die ptopatmwa «i Senato, per 
ki qaall si oommetteTa all' oratore, etie; oonclossiaobè nel- 
r ultimo ragionamento avtito con Osare, (a Maestà Sua 
non gli rispondesse altro alla dimanda di Bavenaa e di 
Cervia, ma gli diceste: dimani si darà priodirio al Buneg- 
glo della pace; egli dovesse seguirla e procurata efae tal 
prlueipio al ftoeiH, e si deputassero quelti coi (|aBtt li do* 
TOVB trattarla: che nel Btaneggio diligentemeBle ouervasaa 
ci» coaa i ommi licaroavano dalla EefvliUieai che aobi^ 
to desw «vriio delle dlBiande, 4ello quii aam mm yw» 
tieolare ìuibrBiaziofle: ohe nella cote di Ita<renna e di Cervia 
dovesse dire cbe: quanto aspetta alia dtflbrenxa ■U queste 
doe cittì, la non sarà mai tale cbe ^ sonto Mia illiutrii<- 
sima Signoria posso impedire cesi aainlare eDMto, al quale 
era inciinaUssinia: 0 Tarà oonoscere al moudo, cbe ìb ogni 
cago che non succeda, la non sarà stala cegiooe di qaetto. 
I rondamoDii ovvero ragioni dei due Savi del consiglio fu- 
rono questi ohe dirò di sotto, ailegalt dal Hoeenigo, cbe 
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parlò solamente conlro l' opinione del Collegio; perchè il 
Pesaro non si aveva ancora lasciato intendere, ma all' im- 
proTviK) aveva làtlo legare lo aconlro. La prima adunque 
ragione A fa ohe, dovendo noi trattare con Cesare altre 
difibrenze, era olile e baaa consiglio alla patria gratlfioar- 
aelo, moitrando obe in ^raiia sua queste città li darìano 
al pontefice, per anantagglarBi pot seco nel numegglo dells 
pace. La secooda, ohe del pontefice non si doveva avere 
alcona fidania, per essere persona ambiziosa e di poca fede, 
che non ba rispello ad altro ctie al proprio beoe, e che 
con maggior verità si potila chiamare eresiarca, che pontefice 
e capo dei cristiani. Al Moceoigo rispose il Dandolo, savio 
del coDEÌglio, 0 disse: che era molto più utile allo Sialo il 
rendere le città al pooleDce per noi, senza pigliare il mezzo 
di Cesare; perciocctià in quel modo ci spogliavamo delle 
terre e non ci gratificavamo il ponleDce; anzi ad un curio 
modo l'oBbndevamo e cel facevamo nemico, muslrando di 
non qipreiiare la sua persona, ma quella di Cesare; laquals 
perdi noneslimereUn tanto fMsla dimoslrazione, che, nel 
molleggiar della pace ooa.jDÌMici avesse rispetto maegioro 
che non aveudtda Iktta. In qneslo veramente, s^beo pari- 
mente testavano privi di Bavenna e di Cervia, nondimeno 
si acquistava la grazia del pontefice, e l' invitavamo a rìoo- 
noacerelllwnefiotoea gratiftoarai «randnelle occasioni che 
porterà U maneggio della pace e li avvenimenU delle cow: 
che indire dovevamo lowrper brmo, ohe l'impwatiaa poco 
si onta dell' MeneMimento del nostro Stato; arui per me 
credo, disse messer Marco, che egli abbia dispiacere della 
nostra grandena, la quale volentieri vedrebbe falla mioore, 
e forse ti allegrerebbe se ne vedesse rovinali. Al pontefice 
veramenle, sebbene anch' egli poco si cura del nostro be~ 
m: , luire t:i [ler lui the in qualclie modo siamo: e perciò è {^Ù 
rag [uno ville yralifirar quello the non si duole dell' esser no» 
biro, che quello che si rallegra del nostro male. 



Segni meSKT Gfrolamo da Pesaro per la tana opioime 
e disse: « Sgnorì ecMllentUslini, le Signorie voslre sanoo die 
Bella infbrmazione mandata a nteMer Gasparo Contarlni vi 
è Ira gli altri capi nno che gli ordloa, ohe non traiti al- 
cuno di quelli separatamente ma lutti iosieme; onJe se que- 
sta liilTerenza di Bavenoa e di Cervia tasse trattala a parie 
dalia altre, si canlrararebbe alla deliberazione del Senato. 
Poi non ai deve nè si può comprendere dalle ultime parole 
di Cesare, che egli abbia opinione risolala che queste cUlà 
siano del Pontefice, come sanno Voslre Signorie; imperoc- 
chè aveva detto nel fine dell' ullìmo suo parlare, di voler 
mettere ordine die si desse principio al maneggio della pace, 
e circa alla dilftrenu di Bavenna e di Cervia non aveva 
risposto; quasi dubUeao di cM dovessero essere. E però non 
d doveva ood preol^tosameiKe cedere;ma obeera una gran 
fisgraiia di questa B^nbblica, dm II ponieOee fosse eon- 
sapevotB della loteniioDe di molti del Senato, i qnali erano 
priHili per loro opinione a restituire le due città; e da qni 
en eansala in gran parte la pertinace dumta ma, pen- 
sandosi alla flne di vincere e di restar superiore ». £ qni fece 
leggere nna parte delle lettore di messer Gasparo, ciie, ra- 
gionando di quesla cosa col ponteflce, come persona pri- 
vala c servitore di Sua Santilà, gli avca dello: <i Padre Santo, 
io Icmo grandemente il pericolo delle forze turchescbe, ai 
quale non vedo, per la piccolezza del mio ingegno, altro 
rimedio, se non cbe i principi crisliani siano concordi, la 
qoal cosa principalmente dipende dal ponteflce; e perciò 
qnando stesse tn me, che io conoscessi non potermi conser- 
vare Insteme eogU altri, senza la perdila, non dico dì due ma 
di IreclUà, verameniA vorrei più presto spogliarmi di quelle, 
ebe essere cagione che la Repubblica cristiana incorresse In 
cosi manifesto pericolo >: volendo Inferire che Sua Santilà, 
essendo pontefice e capo della Chiesa, non doveva, a bene- 
ficio della religione crìslians , tanto stimare queste dna città 
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che pur quello volesse interrompere cosi salutare eflMto delift 
pace. Dorè 11 Pesaro notò: meuer Gaiparo per qii^ pa- 
role wtic favorito la ragtoDl dt esso pontefice; tnasi ebe 
messer Gasparo avesse Tohilo dire; Padre Santo, presuiKm- 
ninmo che le tue ragioni siano buone, come sono; ma non 
devi stimarle taoio, che tu non ceda le due città alla Si- 
gnoria di Vunczia; non per le ragioni pretese da quella, h 
quali pajono aiittic a me che siano di poca foria; ma per 
r niBcio elle apiiarlieiii; ii tua Santil.'i di 6l;ir cojicorde cogli 
altri prindjii in quesli lomiii piTÌcolosi ilei Torcu, Appresso 
fijce leggere una lellera di niesser Malico Dandolo, scritta 
in Bologna e indirizzata a mcsser Marco suo padre, Savio 
del Consiglio, it quale aveva voluto che fosse letta in Col- 
l^io, come pertiaenle al beneficio della Terra. Scrìveva 
dunque messer Matteo Sandalo dnt estendo ■ vUtailoiw 
del Cardinale Francesco Gnuaro, gli era stalo detto da fall: 
obe non potavi Un ebe non si dolesse assai, obe f T«t^ 
sianl fossero tanto duri la questa cosa di Raveniu e di 
Cervia eon Nostro Signore; 11 ehe, per suo gtndbte, rinsct- 
rdibe a loro danno. Per la leibne di questa lettera, measer 
Girolamo volle non solamente l)lBSÌmaro il cardinale , II quale 
non difendeva nè sosteoeva la ragioni della patria, ma messer 
Haroo e Matteo Dandolo, che nella stessa mala opinione 
erano incorsi, l'uno a Bologna, e l'altro a Venezia: tanto 
più degni di biasimo del cardioale, quanto obe meno erano 
obbligati a tener le ragioni del pontefice che il cardinale. 
Il quale, sebbene sentiva contro la patria, nondimeno seutivft 
per il pontefice che gli era signore; motteggiando con sde- 
gno, ohe le opinioni obe ai tratlavano per giomata nel Se- 
nato, fuori di quello si sapevano per cagione di molti, i quali 
sema loro vergogna ardivano Mrìverie ai suol ed agii amloi 
e ai parenti; dal obe ns^oeva la durena del pontefice in 
questa materia. 

Blspoie alle ragioni del Pesaro, per I' opbiloiM di tulti 



i Savi, mesaer Fraocoseo Venier, savio di 'l'crraftrma. Li 
fondamenli della quale mposU rurono: cbontcsser Giiulamo 
eÌ poteva comparare ad un medico trc^po pielosu, il qualu, 
per essere pili del dovere nelle sue cure compassionevole, 
rìducevA a mal termine ^' ìaCerini; coociossiacliè cm qtiesU 
lenlnpDti di vi^er cflBWV^n alla Bepubblica due citlà, di- 
ftartwvs Mi ccwilqakHip della paoe, tanto neccaparia a lulU 
s vattiive atta Sigitoite noftra. E qui ti dilTUse assai, lei^ 
Tendori pip fialR dulia* uHMora M m^eo: e die di ragtofw 
Ì9 Aomumo m^vìmw^Mchi Ì6.nvnm tolte mt lemi» 
ohe il ponteflce wfk iiilgione; a ani, par|aqdp il vero, ar^ 
vanto latto iD|eii<ter(t.<!li9 le reoderessimo, uscito cbe fo«^ 
del Castello di Bomai sebbene, per far belle lo nostre rfr 
kIdbì, ora si parlasse vllrimeoti-' e (lerci^, sebben I; ragippi 
che in nane sopirò si jtUeggvaiio col pooieQc^, (^ce^?!» 
per noi nel piiniQ Rfpelto, pondimeno |iqn 4ovevaiqo Ei^- 
marci io wieUft, fut nov litìslarbare la pqnt; icmto salplpre 
e necessaria alla ctwservja^iooe di t|it|a Italia, e forse più 
a noi, abe a tUtli ipifieifle e a ciascuno degli allri. 

■eawr fiep» Mncenigo, figliuolo di mcsscr Leopardo, 
ritrpicnndoti nei Sonato oime ^weditore del Comune, parlò 
uAii' <^oion» 'diri' PwuD .cotti Messi fondanwpU « ccm dlF- 

fato «w-JW>n»;',ni«sl(Dnd9 1*. paoe .ewm Moegnada ed «itile, 
ma wa il .<Ìel)Ui.,n(MUi <diè U i^Uanil Ai due dtlli cod 
pnsuniMte, nm wa.«Baiao.Dè kdtoi.anf! inoqMlo 9 oQptro 
la OboìA deHo ,SUto..E TidCndo dww iMiHiildo Snp 
Ure io .<)neB|8 nateria, .per essere l' ora ' t«rds , ne la dif- 
ferita la deliinrazitme si giorno seguente. 

Ai dieci di novemlire, tutti i Savi dì collegio ditll' una 
e dell'altra mano, eccello il Pesaro, proposero di scrivere 
all'oratore, cbe dovesse presentarsi al pontefice e dirgli: 
poicbè la illustrissima Signoria hei vista la risoUir.lune di 
Vostra Santità di volere al tutto Ravcnua e Cervia, per 
non contrapporsi al suo volere, ha deliberato di n^nilcrle 
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nella cooclusione della pace, gervandoii le ragioni cIk Ita 
sopra quelle, da essere in leropo più opportuno riviste e 
giudicale. E dipoi, dovessero pregare la Sanlilà gua, cIkbì 
degnasse Tavorirc le nostre diSferenze coli' ImperatOTo nel 
maneggio della pace. Fatto questo officio col pontefice, an- 
dasse subito a Cesare, e comunicassegU la presente dellbe- 
rarioDo. — 11 Gradenigo parlò in nome di lotto il Collegio; 
replicando le ragioni dette dal Dandolo e dal Veniero. 11 Pe- 
saro fece ril^gere la Boa oEdnkHw, letta U giano inaiud 
al Seuito; e ap[miso una lettera ladMnata ai espi del 
condgUo dei IHeoi, per la qnale era aDritlo: obe le cose di 
Flienie stavano In peggi or italo di quello obe sfaiora A era 
dtmlgalo; e di poi replicò la difesa della sua (qrinitme in 
confbrinhi delle cose dette nel ghHiia isand. Mandale le 
parli, fa di largo giudizio deliberala l'opinione del Collegia, 
con ballotte circa ccntoquarantuna; quelle della opinione 
del Pesaro furono Torse quarantadue, e alcune non sincere. 

Ai dodici di novembre si lessero nel Senato lettere di 
mcsscr Gasparo Coniarmi, nelle quali vi era: cbe essendosi 
e^li ritrovato col pontefice. Sua Santità gli dimandò, se 
credeva cbe la Signoria sospendesse per ora le armi; ed 
-avendo luogamenie periato sopra di dò, esso gli aveva ri- 
spoiioi « di (regno otrero di U^nlone di arme io non bo 
commtsiloiie alonna, ma brò intraden alla Signoria quanto 
la mi ba detto; e Vostra SantHi ne nprii poi la risposta ». 
Egli scrive appresso, die, ooiuiderando sopra qinsta pro- 
Ibrla del ponteBoe, giudicava cbe r aUria Cilla per ottemm 
da Cesare, fatte lo tregue , più facilmente, che le genti ebo 
GODO in Lombardia , vadano in Toscana all' impresa di Fi- 
renze (1). Scrive ancoraché, avendolo il pontefice invitato 
ad andare, la seguente mattina a buon'ora, all'alloggiamento 
del gran cancellieTe , e lo stesso avendogli mandato a din 

{■) n prineipa d'Orutn il n (Ui tcfastìo itìnaa « FIren» li U 
di MhAra. 
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il prefalu cancelliere, vi aadò nel levar del sole. In qneslo 
luogo erano ridotti monsignor di Prato e monsigoor di 
Granvella (1); e dopo esaeraj seduti e cbe II gran cancel- 
liere ebbe detto alcune parole perlinenli alla guerra eh' era 
stata fra Cesare e la Signoria, messer Gasparo disse: u Ogni 
volta che nno piglia le armi contro l' altro, o le piglia per 
odio cbe gli ha, o per ottenere alcona cosa, o per dlfen- 
doni, 0 per timore. Cbe per odio la illtutrissiiAa Signoria 
non abbia prato le armi contro l' ImpoMocei è cosa eerla; 
pttdocohè ìb ogni tonpo l' ha avuto lo oomma livetenst 
«d OBsarvania; avendo lenlllo delU anoi prospai suecenl 
queU'allegreua dw si coavieiM. Che dmUnieiite non le ab- 
bia [ngUale per ottenere alcuna cosa, é ngleBevo)e;.perel>è 
due desidereranno insieme una cosa, fl-a i quali vi sia egna- 
lità: ora si vede che Ira la Cesarea Maestà e la Kgnoria, 
questa non trovasi, non essendo proponione alcuna Tra la 
nostra RepuMiliOB, e la grandezza ed autorità di Cesare. 
Besta adunque di necessità che, se abbiamo tolto in mano 
le armi coutra l'Imperatore, le abbiamo lolle per timore e 
per volerci difendere dalle sue ch'erano in Italia e minac- 
ciavano di voler làre gran cose, come hanno folto. Ma es- 
sendo ora veonla la Haqalà Cesarea la Italia oihi bwa <U 
portarle la pace, la Slgvjrla ba mandato a me nn ampio 
potere di oooclnderra jeop Mmonetls «mdbioni.». Ji Cesarei 
dissero, obe mpilraaae qoeslo potere; al phe JiiKenilosi par 
allora renitente, alquanto meisar Gasparo, li Cesarei ti gnar- 
dsnmo l'on l'altro, quasi aocennassero ohe la sos^iiine 
loro era vera, e che la Scoria davvero, non volesse la 
pace, ma o|ie wa iole parole nuslraase volerla, per intrat- 

(1) Da Pnt, n nd>in BMndntDi tìiiù^ it^i IbllMl niiMÌ|Biirdl 
Friio, ano del principili couIflMrl di Cirio T , cbe iDtnrrane «odi» alU 
xeondi caoMmlDM di BoiOfu od tstt. 

Niccoli Pantnot di Crunlle, ta^ogoooo . comlgUMa UV lapenlon 
B pidia dal calake cndtnale dS OnuiTaUv, VodI Intarno al «nimbi la Ib- 
laibmi AtU Amtattiaterl nmll prtao Catte VinLltB. 
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tenerp f Im^atore. Laipial coia redeodo neuer Gofpqro, 
e caaammda che per mostrare il mandalo non poteva na- 
scere male slcnno, deliberò cbiarirli, e mostrò loro il man- 
dato. Vedalo il qasle, il oanoelliere gli fece oppositione : 
prima, obe in quello non sì facova mcniioDA del pontefice; 
e poi, eh' era. mmioato il Duca il' Urbino; sema il qoBle 
e senza li tmA stati, te Signoria intendeva di non voler 
ooodnder la pace. L'onUor nastro rispose: oba iti poolefioe 
IK» li boera moiEione, psnibè, non STeodo te Slgnoite 
dUfereau di gnsm eoo hi, wm hom UugDO di soni» 
narloì e jispenA» ji Cesare cb' d tose nonliBla, lo eoMea- 
torte: obe, bm indicava enere te séeooéa op^oiUone 41 
M piceol BMSttenlo; pendocobi la BepoUilIea noiln mu 
eoBsenUrebbe m^i all'accordo leDU l'indttdona del dau 
d' Urbino; ti per il patio che avevamo di diròiderlo eoa 
tutto il soo stato, come per le obbligazioni obo gli avovaam, 
essendo nostro capitan generale. E qui risposero tt Cesarei: 
cbe t' oratore nostro dovesse per allora meller da canto ie 
opposiiioiii del mandato, e vcniro alle allra ecce' di ma^ 
giore ìmpoitanza; percbè a ciò che manca nel nUBdato li 
provedereUie poi in qualche modo. MesserGiiparo rtqiow: 
ohe Don gli pareva ben fallo discendere ad aMre 'partieate- 
rità, non essendo acconoc le diffbrenze del nDnandMo-E 
qui di naoTo entrarono in sospiKione, oko' l'oralora 'BOB 
avesse aloana iuIbrmailoDe circa te oMUfalmi -Aelte^MW, 
na BbB asdasse decllwnào e voIeiM laotum -cbe la H- 
gBorìa era desMerosa A terfa-cén parole e Bon «on eflMfi. 
Il ohe vedendo messer -Gasparo, per rimuoverli da tal so- 
^iiioDe, disse; M in fiitto non aver ordine di domandare 
a Cesare cosa alcuna; percìoccbÈ la Signoria non pretendeva 
di volere aloans delle cose dell' Imperatore, essendo lei con- 
tenta del suo; ma che bene egli aveva commissione di ri- 
spondere ad alcune uose, se dall'imperatore gli fossero ri- 
cercate. Il gran Cancelliere, udito messer Gasparo, conuDciò 
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c lecoan l> diflfefeiua dei dHoentcnnlIft ducallt e ^milmenlB 
qaellB dogli «OanlBinUai poi dai oiiuiaBiiiila, promeMi di 
ritonare ogni anno ti fnonualU; « lab» ieW fnteraHo die 
aveva paUlo Cesare «Ui eaooe«ri dt qimU gowra. Alli iaeen- 
tomila e alli cìnqueinila ducati dei rnortuclli rispose meuer 
Gasparo: cbe la llinstrissima Signoria non era lenuLa di 
sljorsare detti denari, se prima non le fossero resi latti i 
tuoghi nostri del Friuli, occupati da Ferdinando, fratello 
dell'imperatore; la qnal cosa non svendo Cesare ancora 
fatta, ella non doveva per ora pagare alcun denaro. Quanto 
alli ducati ottantamila, conciossiachè il maneggio comin- 
cialo a trattare da monsignor di Borbone, non abbia avuto 
eDétto per la sua morte, la non era parimente tenuta a 
pagarli. £ quanto qietta all' interesse di Cesare, allegalo, la 
Bepnbblioa nou era leoata di ristorarlo, essendo stali oagkne 
di qoeUa spesa 11 éOfA minislri; e tanto obe l' interasse 
della ^Borìa nostra era, se non rooggbm di qnelki dell'iiB- 
perature, almeno ^oal^ e nondimeno non dimandava di esser 
rìbUa; iddwDe Ibrseeon maggior ragiona e oon più ^nsltaia 
il potrebbe. A questo 1 Cesard non .fecero alenna repHea, 
ma conclusero; cbe messer Gasparo dovesse lasciare loro 11 
mandato, acciò !o cunsiderassero e dicessero in cbe parte 
si dovesse acconciarlo; tuttavia non potendo spedirlo da sè, 
messer Gasparo lo mandasse alla Signoria, per avere da lei 
la dicbia razione dell'animo suo circa le diOfereoie di quello. 
E cosi messer Gasparo tolse da loro licenza. 

Dipoi li Savi unitamente proposero, e fu deliberato di 
■orivergli; cbe, se per caso il Pontefice perseverasse nella 
dimanda delle tregue, dovesse con ogni stadio dicbiarargli, 
obe esse non bisognavamo in questa occasione, nella quale 
si aveva gli doto prli^plo a far pace: e se il ptHdefice ora 
gHeoe dicMse tìtro, nm doveete «nell'egli «pik boa». 

Alli tedici di Bovembn si chiamò il Seubt, nei vude 
s' Intaaeio prima te leUere di metter Gasparo dal disd M- 
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l' Instante In ool scrive: ohe era sialo a Tisttadtme dell' bn- 
peralOTB per Introdnrvi l' ambàsoiatore dd dnoa d' Drtdno. 
Il qnale dealderava brgli riverenza, e che rbnpavlore lo 
vide assid beoignamente e corrispose a quanto disse in nonie 
del sno signore; prà quelle dei dodici, per le quali scrive: 
cbe subilo cb'ebbe le leltere della illuslrissima Signoria in 
materia del reslitnire Baveona c Cervia, sì era Iresrerilo al 
pontefice e gli aveva signiflcato la deliberazione del Senalo; 
cioè cbe, sentendo questa Bepubblìca la npinionc di Sna San- 
tità risoluta di volere queste due città, per non conlraveoirc 
elle sue voglie, era contenta di renderle nella conclosionc 
della pace, salve le ragioni ohe in essa aveva. Poi gli narrò 
il Testante delle lettere, cioè cbe Sua SanUtà volesse perdo- 
nare ai ctUadloi cbe avevano tivorUo le parti nostre sei 
tempo otw le dttà vennero sotto 11 governo della BepnbbDoa, 
e non mancare della solila sua ^nitida alli geotiiaomini 
nostri e ad altri che possedono beni in quei tenitorii e cittì; 
in fine, cbe Sna Santllà si volesse interporre In qneslo trat- 
talo di pace con Cesare, e bre cbe la Boa. autorità ci gio- 
vasse. Il pooledce rispose: che questa nuova gli era slata 
di sommo piacere, e perdò infinitamente ne ringraziava la 
Signoria. E qui usò altre parole assai cbe dimostrarono, che 
questa deliberaiione gli era stata tanto grata quanto ogni 
altra che gli fosse potuta occorrere, e gli promise di ado- 
perarsi nella pace a beneOtlo della Bepobblica, e di perdo- 
nare e di serbare la ginstiiia obe gli fti riohlesla riguardo 
«Ile dna cllU. Fatto questo uificlo, l' oratore si trasferì allo 
imperatore e gli comunicò ogni cosa; aggiungendogli ohe 
questa deliberaiione era stata fatta dal Senato, non tanto 
per «odisllue alla volontà del pontefice, quanto per far cosa 
grata alla Sua Maestà. 

In fine, per lettere dei tredici suive messar Gasparo: di 
aver più ndle bUo andare U sno segretario dal Gran Can- 
oellien col mandMo, acdA vi ponesse lopm qneUe dicbia- 
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ruioiii che gli parevano opporlunei il quale segraUrio' non 
aveodo Toluto lasciargli la copia, per non avere avuto or- 
dine il air oratore di lasciargliela, il Gran Cancelliere si (ec^. 
ìnteadere cbe ea non gliela lasciasse, non vi saria ordine 
di acconciare il mandato a gao modo. Questo essentb stalo 
più volte detto da Ini, e considerando messer Gasparo ohe ti 
lasciargli la copia non importava molto, per essere ormai 
divulgala la fbma che si trattava pace tra l' Imperatore e i 
Veneziani, deliberò di mandargliela. La quale essendo stata 
per due ovvero tre giorni in mano dei Cesarci, ed avendone 
il pontefice avata copia da quelli, fu fatto intendere all'ora- 
lora cbe dovuse ritrovarsi a cau del Gran GanceUiere; il 
qoale non auHtdgnor A Prato e mauignv di . Gra avella 
etano Mafl depnUQ da Cesare pw maneggiare la paoe. Ve- 
DOlDd meuer Gasparo, litrovò che v'era aooo il pontefice; 
il quale postoai a aedere, volle ohe tnUi ohe ivi erano se- 
denero; e il Gran CanoelHen pigUA In mano U mandato e 
dine; che prima era necessario nondnare in quello il pon- 
tefice; di poi che in esso mandato fosse levata la menzione 
del doca di Urbino; peroioocbè non era di ragione ohe nei 
mandati si facesse menzione se non dei prìndpall contraenti , 
e che poi si farla un capllolo a parte spettante al duca. 
Segui c disse quello islesso che fu discorso nel primo giorno 
dai Cesarei; ma quella parte nella quale l' oratore aveva ri- 
^oato alle ricUeste fatte da lui, fu riferita imporfellaniDnte; 
s perciò bisognò che egli replicasse le ragioni della Signo- 
ria. U ohe btto, gli Al mossa incbiesla, se avesse oommis- 
lioae «loioa otroa il dnea di HUano; al d» ri vose messer 
Gasparo, cbe non poteva 'oonclndere cosa abnraa senxa l' in- 
tetneiio di esso dnea. Bispoee il Gna Cancelliere; in 
bum' ora, Msogna tìba Cesare sappia il tnHo; e posero fine 
di ragionata. Ma pei rilnavatosi il pontefice con messer Ga- 
sparo, gU disse due eose: laplma, ohe credeva (be le cosasi 
aoooneieFebberocon denari e pochi; l' altra, ohe il duca di 
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Miliuo era in massimo odio appresso l' Imperalore, perdii 
gli pareva di essere stato doloso da lai nel iralUre delle 
(regnei e glndicava che saria duro a consenlire che reslasso 
duca di Milano; e II ponloflce consigliava messer Gasparo 
che si ritrovasse con Sna Maestà e gli parlasse di lui, la 
quale tane ri placherebbe. 

AIU qnaUOTdici dunque messer Gasparo andò da Cesare, 
il quale nel principio del suo parlare gli disse: ■ Domine orator, 
se la ^noria è deslderoM di paoe, fate due cose; la prìma, 
quello cbe avete a bra felelo presta; la seoonda, Don oensato 
tanto di Gir beneflrio alla Slgnoriat cbe al totìo ri seordlale 
di noi ; perdoDctaè, sddieiie riele debitore di fiuv ogni oom 
per la vostra patria, pure oonosdamo obe dopo quella sempre 
avete amalo la persona dello Imperatore. Entrò pcd nelle cose 
del duca di Hilano e disse: perchè non si contenterebbero i 
Veneziani che in quello stalo vi fosse nn italiano loro amico 
e non mio fratello? Sappiate che io non voglio in Italia neppure 
uD piede di terra, so non quello ohe è proprio mio [ accen- 
nando al Bearne di Napoli ); e voglio tu conoscere a tiUlo 
il mondo , che non voglio farmi monarca come alcuni mi 
diOiimarono; ma piuttosto vi sono altri ohe aspirano a qne- 
slo R (volendo inferire i Veneziani). Dipoi nominò Alessandro 
dei Medici, il quale gli pareva essere più degno di quello 
stalo ohe il duca Francesco ; col quale Alessandro e cogli 
altri principi d' Italia ri bria poi una lega a mutua dilKn- 
swne de^ stati. L'Matore ri^KMCt ■ Sire, quando questo che 
dice Vostra Maestà gì facesse, sarta nn principio di guerra; 
il cbe è contrarlo olla sua intuitone di desiderare sranma- 
mente la paoe: conoiosiiaolife a old Toleise dare lo stato di 
Hitano ad Alessandro dei Medici, inanri ohe ne fosse posto 
in possesso, bisognerebbe cacciare di quello il duca Fran- 
cesco; e cosi nel principio della pace si comiaceria dalla 
guerra, e alla pace non si verna se non tardi; il cbe è dia- 
metralmente contrario a quelb che Ella desidera. Vostra. 
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Haetlà dice, che vuol la pace e la pace presto; questa 09(7 
nioDc ta conduce alla guerra subila, e ritarda la pace: alla 
qaale io non vedo migliore e più spedito meno obe se la 
Maestà Vostra lascia in filato 11 dnoa Francosoo; e pwciò 
la consiglio ri vereo temente che gli conceda di venire alla 
sua presenza e di dire liberamente le sue ragioni. Se queste 
saranno tali clie merilino giustìzia, tanta ne Iroveri in Vo- 
stra HaeslA quanta sia alata mai in aleno altro imperatore 
e prìncipe. Se saranno degne dì compassione e dì misericor- 
dia, È da credere che Vostra Maestà non gliene sarà scarsa, 
come si può sperare dalle altre sue operazioni verso iiuelli 
obekanno peccalo oontra di la: con veramente divina e 
jrià d^a di ti ebe di si«in altro die viva, esadndo impe- 
ralore di oristiani; per la qnale la si Da conforme a.I>io pià 
ebe per niuna altra azione; imperocché non è virtù per la 
quale gli nomini più si assomigliano a Dio onnipotente, che 
odia clemenza, colla pietà 0 misericordia verso di tulli e 
principalmente verso di quelli che sono nemici e dai qnali 
sì ha rioaTnto qualche notabile offésa. Questa è quella clic 
ha fatto celebre il nome del di lei predecessori; questa in- 
nalzò Giallo Cesare al cielo; conciossiachè tulle le altre 
operazioni sue, sebben rare e maravigliiise , sono riputate 
dai savi men degne e men chiare della benignità c della 
clemenza con le quali soleva proseguire nelle vittorie quelli 
che gli erano stati rUielli e gran nemici. Siotdiè, parlando 
cotta libertà ohe mi cooeede e eoa tutta la rivereniat qaan- 
d' uehe il dona Franeeioo avesse blUlo, è onta degna deHa 
grandeua della Haertà Vostra di dargli etatmodllà di ve- 
ntre siouramaile olla presenta sna, di ntirio BentgWBiwnte, 
di giudicare con clemenia la sna causa e di fiu^ li miseri- 
cordia s. Bispose l'imperatore: a quando il duca di Milano mi 
Tarà domandare salvo condotto, non glielo negherò e userò 
verso d) lui quella pia discrezione che si conviene; ma sap- 
piate clie il duca è persona superba e. pertinace, e dopo il 



pe<:c<itu noli vuui ricoiiiisccrsi, anzi uiintrasla ili non avere 
errali) ». E (|ui fece line, e messer Gasparo si parli: ma poi 
rilinvalosi culi' ambasciatore del daca che allOTa era in quella 
curie, gli comunicò quanto aveva negozialo con Cesare a 
benclicio ilei suo Signore, e consigliolio che subilo andasse 
dall' imperatore e con quella maggior umilli che potava si 
abbassasse e gli chiedesse il salvocondotlu per il padrone. Cosi 
reco l'ambasciadore, al qaaìe l'impcraloro compiacque ed or- 
dinò 11 galvocoDdotio. F^to qaesio, Il ponteflee avendo inteso 
da messer Gasparo l'operadone da lui folla per il duca di 
Milano, disse: che la era contrarla a qnella Che l'Imperatore 
avevigli alIbmiBto di Rire nella sera inami; ilocbè gD pa- 
reva che le cote della pace s'ìadiriziaMero n buona atradii. 

Olirà le lettere dell'oratore, Iki letto no breve del pon- 
teQce dirello alla Signoria per il suo leRnto appresso di qnella. 
In questo ringrazia a.^s.n irt IlrpuiUilirii ilei reslltiiire Ha- 
venna e Cm^ìs; le proini-iii' «li [nrilonore a •\ne\h che hanno 
favonio ronlra di lui \f tiiMn' raiimiii: proniflle di non 
maiirnre ili l-IiisIiziìi ,11 iii><lri che liuiiiio ila fare in detU 

con Cesare :i benetii'io ilellii Sijiwiiii. Lolle \c lellero . per 
tulli I aavi fu risposto a messer Giispani Lontanili: prima 
alle lellero dei IreJici e dei qiiallariJii'i. Iixiaiiilolu somma- 
mente del modo usato nel principio di quesla pace: e per 
sua mformaxione ult fu dichiarato, cbc nel mandalo si no- 
minasse il ponteflee: quanto al duca d tIrUno. che se non 
SI poteva numerare Ira 1 prmcipali della pace, almeno a 
parte si Tacesse menzione d! quello e del sno slato, e gli 
fosse btla la nserva delle ragioni che ha nello stalo di Sora. 
Appresso, per un altra mano di lettere fu scritto: ohe se 1 
Cesarei ki ncercassero di lega ovvero di Iregne Ira i prliw 
clpl à Jlalia. dovesse ncusarfe con ogni stadio: aflbrtDaudd 
che la era mezzo d interrompere facilmente' la iNne, 
c eoe nKUO^megVQìora namure la pace sema nommariq^^ 
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la quale per verità è nido di gaem e oenrione di Tenire 
ogni giorno alfe mani tra i prfDolpf d' Italia. Oltra di ciò fu 
urdinato all' oratore, clie Tenendo il doca di Milano in Bo- 
l(^Da, dovesse usare ogni diligenza di parlargli inanzi che 
a Cesare si presentasse, e di ammanirlo di aidiassarsi più elle 
potesse alla preaeiua sua, di parlargli con ogni riverenza e 
modestia e di domandargli perdono degli errori commessi 
contra di lai, qnaad' anche a Ini paresse di non avere fat- 
talo; beandogli intradm la ImUia mante di Cesare di per- 
-dourgli, fe anderè a tal bana ad i quali' uffioli sa- 
na and»- ordinato olie faonae |* oralOr nostra appreiso il 
dnoB, meóaT GaMah Tmiero, il quale ora ai ritrora in 
Crawna. Par la. torsa mano di lettere dèi Senato al Con- 
Urini, gli è «nameuot obe arendo scrìtto mesier Federigo 
Grimaldi ( il quale si ritrova in Bologna col principe An- 
drea Duria ) ad nn ano commesso di qui, cliiamato mcsser 

AgOStiao di certa lega che ai ragionava di fare in 

Bologna tra i prìncipi cristiani, e vi erano nominati i Tur- 
chi, donase a parte ammiHrire detto messer Pbderigo di non 
più scrivere in lettere simiB move, per assai convenianti, 
rispetti ; potendo essere di danno alla Repubblica la menzionp 
che in tali lettere si Ta della lega contra i Torchi, se per 
caso le lettere fossero intercette. Per la quarta mano si com- 
mette a mener Gasparo, ohe debba ritrovarsi col pontefice 
e dirigi le ragimi cba ba quatto Stato nd golfo Adnalioo, per 
la qnaU ò «dttoelpggtn pn eqdlanoemi amplissima anlo- 
Tflà, faeoàdo le nottre gtailsdWanit NppHeandtdo oh; voglia 
iliiTHttriia di qnelle; a la aMaaere qMalà gtiuta petitioDei 
ddiba porre («ni tadostria o ina ddU BpfrHi del SKO iDg^DO. 

Fk scritto a messer GataMe Veniv, oratore al duna 
di Hilano, per opinione di lotto il Collegio, ohe dovesse 
oomnnicargli il bnon ntOcio che per Ini aveva Alto messer 
Gasparo Contaiini appresso Cesare; e che dovesse eziandio 
esortare Sua Eccellenza ad usare ogni modestia e live- 
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ream nelle ditese delle sae operaziooi, per avvantaggiarti 
nel trallamenli Tuluri della pace, e per occorrere e prov- 
vedere alla mala oplDkme che Cesare tiene di Sua Eccel- 
lenza: e che a Bolina esso mener Gabriele Tenler debbc 
negoziare insieme con meno' Gasparo Conlarinl. Fa di poi 
messa parie per li comiglierì, per li dei Qoanuria, per 
li Savi dell' miB e delTillra mano, ohe il ptebto aaibasda- 
tora Venier fosse soneBato di ducali dneoBBto per la spesa 
di qnesUi sua andata a Botogna ; e ta presa. Akane let- 
tere del cardinal Fisaid, date a Boiogna e direlle' a hm»- 
ser GfovannE suo fratello, procaratOTe, per non essere egli 
in Venezia, Turono lette dal serenissimo principe Andrea 
Grilli, sno avo dal canto della moglie, e fatte leggere la 
Collegio ; per deliberazione del quale furono anche lette in 
Senato. In queste, prima si diceva: che il pontefice era 
sialo ed era luullo cuTilrario nel concedere alla Signoria la 
denomina/Ione ili-i vvscuvati ili' erano per vacare sullo stato 
della Licella ; ma di poi scrive, che aveva promesso di 
dare al Senato booltà di eleggere cinquanta canonici della 
Chiesa dì San Marco, ai qoali fosse provvisto d' una en- 
trata annua di dncett daeceoto per uno , sopra i benefldi 
ch'erano per vacare nello stato della SgDoria; con ipiesta 
coudliione, ebe esso cardinale potesse iaanil pigliare so- 
pra ài qnelK .mille ducali d'entrala. Lette queste lettere, 
fU messo per tatti 11 Savi e deliberato di scrivere al detto 
cardinale, che dovesse seguire questa pratica col ponlefi- 
ce, e ponesse ogni stadio ohe la si ottmesse; e lo appres- 
so, che oltre ti oinqoanta canonici da essere eletti dal Se- 
nato, il serenissimo prìncipe avesse autorità di eleggerne 
cinque; sicché in tutto la denominazione fosse di cinquao- 
tacinqne. Fn pure deliberato di (&r presente al principe di 
HeIG .(1), itaomsclto del suo stata, venuto a visitare la Si- 
gnoria, di ducati duecentociDqaanta. 
[IJ Gionanl CkkoìdIo. 




Digilized by Google 



Addi yentì d] novembre, nel Senato li leuero lettere 
da Cremona, per te quali s'inlese che il ponlefice aveva 
con un iiri:vo ilomanjato al daca alenai pezzi d' artiglie- 
ria per mandarli all' impresa di Toscana ; che messer Ga- 
briele aveva comunicato al duca solo la dcUbcrazione del 
Senato di Ravenna e di Cervia, e che l'aveva intesa con 
sommo piacere e aveva detto : al presente, segua quello che 
si vuole, lutto it mondo intenderà che dai Veneziani non 
si manca di far paco. 

Da Ferrara s'intese, che ivi non sapcvasi che in Bologna 
si ragionasse delle cose del duca, perobè l' Imperatore era 
occupalo la quelle Veaeilani. Da Flrenu, cbe 1 Flo- 
renllDi eruia più ohe mti ■nimail alla difesa della loro li- 
berti contro l'uMdia del ponleficei pvroU In quald» 
parte fossero alatati dalla Sgnoria dt Tamia; oba avv- 
vano patito un aisallo dai nemioi, e la dui a' era subito 
messa in anne, a aveva risposto sopra la muraglia con 
arUgUerìOi ooUe qnali orederarii essere stati morti molti dei 
nemici; e cbe un palano di messer Jacopo Salvialì era stato 
bruciato e Sfdanato ; obe parte del popolo aveva voluto ro- 
vinarne un altro del pontefice; ma la Signoria di Firenze 
si era frapposta. 

Da Bologna furono avvisi, cbe messer Andrea Doria 
s' era partito di U, si per l' aria cbe gli nuoceva, come per 
la nuova cbe un Fortuso Corsaro aveva lUto rappcsagUa 
di sei galee sottili geDovesI: obe messer Antonio da Leva 
con vntioinqne gentihunnini milanesi era venuto a Cesa- 
re, dicendo ^ avere inleso ohe Sua UaesUi aveva con- 
cesso al duca di Hllano cbe potesse venire a lei ; onde so- 
spettavano obe la volesse Investirlo di quello stato ; la qnal 
cosa quando aweidsse, spatria la rovina di tutta quella 
nobllti: cbe sarla meglio per quella e per tutta Italia, obe 
fosse posto in stalo Masslmiliaao Sforza, fratello del duca 
Francesco. A questo avere risposto Cesare: cbe non n^ava 



di avergli dato Ikanu di venire; ma non perciò gU aveva 
promeMo di ferlo dnoa di HiiiDo. Che poi gran parte di 
questi geDliluomlDl erano stali a casa del nostro ambascia- 
tore, ed avevano fatto con lui lo stesso ufliclo cbe avevano 
fatto con Cesare; c gli avevano accennalo che dovesse esor- 
lare la Signoria nostra a procurare che fosse Talto duca di 
Milauo Massimiliano Sforza, clie, quando ottenesse questa 
grazia, lascieria Cremona e la Geradada alla Signoria. L'am- 
basciatore aveva lisposlo, obe ìoro avevano preso un mal 
oDosiglio, e ebe pnmiravano oonbo quatto ohe dtaeraiio. 
Uoevano <U voler pu», e ootla loro o^bìom «Trebberò 



oh' era niori di stalo (1), e lòaodare Franow» ohe n' an 
oome io possesso: cbe riosdreUie loro di maggior ben^ 
zio, se procurassero per il duca Francesco appresso r im- 
peratore; il che tarla dimanda più onesta, più giusta, pìiì 
facile e più grata a lutti i principi d'Italia. E con questo 
aveva licenziato quei gentiluomini; lo che comunicalo al 
pontefice, n' era stato lodato assai. Che il re d' Inghilterra 
aveva fatto mettere In servitù il cardiuale Eboracecse (2), 
e l' aveva privalo del governo e spigliato di tutta la fa- 
coltà cosi mobile come stabile. La mobile era stimata va- 
lere quarantamila lire Inglesi > cbe sodo delle nostre di 
grasd venUnlla, doè doetentomila ducali ; c in queste si 
eompreDderom trentamila ììie inglesi in contanU, doè 
qnliidleliiiila ddts noiln, die sono centocinquantamila dit- 
eti!. La slabile era nn nvivescovato, che gli rendeva una 
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groniaainui entrals. Che ti ponleSoe «veva mandato a pre- 
gare esso oratore, cbe wrlvesse al Bellori di Verona per 
il passo sicuro delle lettere dell' imperatore a Ferdinanda 
suo fratello: cbe gli ave?a risposto, lui non poter scrìvere 
alU rettori smza ordine del Senato; ma cbe scriverla di 
questa domanda, la qoale senza alcuna difflcollà sana da 
quello esaudiUt. 

Da Pera di Costantinopoli, del mese di setlembre, scrive 
mesaer Piero Zeno, cbe non vi era ancora ceriem se il Gran 
Signore rllomereUw ad inrernan a casa, ovvero se reste* 
rebbe in Uogaria. 

Di PngHa, il prorvedilore Vittori acrin: che le aoetre 
genti e ta galera paUvaaD usai H vattoTaglia e di denari; 
e «be se non si prarredesse all' nna e all' altra cosa, era 
imponibile di più totratlenenl. LeUe le lettore, fti ddibe- 
rato dw T»nti dalle nostra galm disamassero; daè dled 
delle armate in Tanerie, quattro in Dalmaria, quattro In 
Candia, nna del Zante ed una di Ceblonia; e fu comaD- 
dato cbe tale relazione restasse seoreUstlma. Fu scritto al 
Capitano generale da Mar, e!» assionrasse le galere da Ba- 
rulli e d'Alessandria per il viaggio loro, divulgandosi la 
presa delle sei galere genovesi dal Goraaro sopradelto. Fu 
scrìtto al provveditele Nani, che, avendo le genti spa- 
gnuole del milanese passato Adda, e le alemanne del bre- 
sciano essendo In procinlD di passare il Po ( per cut ac- 
cennavano di volani imiM]; e avendo Paolo Luclasco (1} 
seorsag^Blo per alomia valli del bergamasco, nelle quali, 
per non aver trovM da rebare, temsvasi ohe ti spingesse 
veno la samtagna ( oli'«ra piena di nUoragUa, par .la 
foga defle ganti della mag^ parte di quelle banda ) ; 
dovesse, oot parare del Capitano Generale, dnoa d' UAino, 
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maodare ana banda delle nostre genti , per ocootrere al 
male obe poterà nan»rc. 

Fii Boritto a Bologna all' orator nostro, che non vi es- 
sendo nuora in diverse lettere del saccesso della pace ( la 
quale pareva per le precedenti ohe dovesse presto seguire ) 
si siat .1 percìii iu ([ualche sospensione d' animo; onde do- 
vesse inteniieroe la cagione e scrìverne subito al Senato. 
Poi, che dovesse assicurare il pontefloe e l' imperatore del 
transito delle sne Intere a Ferdinando per Verona, dandogli 
DOtixia del passare pel veronese in Alemagna, in qoestt giorni, 
di due capi alemanni. 

Fa ddiberalo di dare ad impresUto al duca Francesco 
di Milano doeati einquemlla, per poter pagare le aae geidi; 
ma obe l' oratore se ne fàoessa Ut rioernta. Fanno lofiDs 
messe akinoe parli del partioolsri; lr& le quali di benefloara 
nno cbe attende all' nlBoio dei oameriengbl; ma non fa 
presa, per volerci gran Damerò di ballotte. 

AHI rentiqnattro del mese di novembre, nel Senato fa- 
rono lette lettere di Ferrara, che avvisavano da Bologna 
che r Imperatore aveva tatto no attimo oIBcio per nome del 
duca colla Santità del pooleflce nella materia di Modena e 
di Regi;iu. nella quale esso pontefice era stato trovato molto 
duro; ed era stato divulgato da alcuni, che il duca farla 
l>ene se porgesse qualche partito al papa, perchè, chi sa 
che non l' acoetlawe. Al ohe il duca aveva risposto di non 
rolerlo foro, arendo pwenlito che il pontefice dioerai ■ Io 
non mi troterei saUtfiUto se II dnca, lo compenso di quo- 
ale don oltlà, mi desse dae (eni del soo stalo >. Onda «ra 
disposto di ottenerie, se poterà, dd poirtefi» fa gtUia, e 
non potendolo, difenderle eolle anni; colle qaali sa poi le 
perdesse, cUoeva: paiieoza. 

Si ha parimenti arriso, che 11 Duca di Ulano era 
giunto a Ferrara, e che dal nostro oratore, cbe Hi stara, e 
dal daca era slato incontrato e alloggiato nelle sne stame. 
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Da Bologna scrive messcr Gasparo, c;he si era scusalo 
col pontefice di dod aver scrìlto ai Retlori di Verona, e che 
lastn unta «ra (lata «ocettalabenigunMDte: che era entrato 
a ragioiur della lega dd prìiid[rf d'Italia e aveva ripetuto 
enere «5» nn djalnrt» della «raKrraiItHK della pace, per 
le racemi alln vdle dette. E iierdii ri allegava che l' fm- 
penbm la Ytian per antoarani del Bearne di Napoli, gog- 
gfanue meraer Gaipara: « Se l'Imperatore larà hi pace colta 
il hisl rissima Signoria, da cbi puà egli temer del Beamef * 
Hispose il pontefice: • Egli dubita del Turco ». E allora il Con- 
larint gli dUse: ■ E perciò la Signoria non mole ecoprirsi 
contra il Turco, euendo tutto io slato e l' avere dei tuoi 
sudditi, come si mol dire, nelle tmuA di quello. Ha in ogni 
tempo elle il Turco arma, questa Signorìa è sempre aolita 
armare; la qual cosa si farla ancora adesso, quando il Turco 
armasse; e porr.iù, se volKSW ofTenilero Cesare nel Regno, 
allora seiii altra lega lo polria ajulare facilmente n. A questa 
ragione assenti il ponteUce, e disse di voler consigliare 
r fanperalore a non perseverare io questa opinione di lega. 
Stgidflea fiA di aver ricevuto le lettere del Senato circa la 
rtehìeMa della ^nriadidone del Golfo, la quale non paren- 
dogli allora di muovere, per non mettere tante l^ne al 
Itaoco, aveva deliberato di differirla a pUi proplda oooarione. 
Appresto narra la cerimonia che >i b ogni anno nel giorno 
in etti ti celebra la memoria della creazione del ponleBcc: 
nel qnato aveva esso ponleaco celebralo la messa, e >i 
era tteta la maestà Cesarea; la quale volendo nel riturnu 
accompagnare il ponleQce alle sue stanze, egli non volle 
mai; ma passando per quelle di Ces^riì, '.oììc. che entrasse, 
e cosi si separarono. Scrive dipui , che sì era abboccato 
coir imperatore, e gli aveva dello di aver ricevuto da Ve- 
nezia il mandato racconcio. E l'Imperatore, gli disse: u Su 
volete, dunque ti proseguirà il negozio della pace ». A questo 
rispose mesaer Gasparo, che dovendo in breve ivi giungere 
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il <luoa di Miiiino, si patria upettarlo, parendo coil s Soa 
Maestà; la qaale la d'accordo di Ufolarlo («ima venire e 
poi di paMue ad altro. NflU ragknaKenli deUa tega dal 
priiwipi d' Italia, aorìve avargK dallo l' imferaton, ebe II 
dooa di SaTqJa pratandan di avere certa ra^^ca» anU' Uola 
di Cipro (1). E tit Ase «eri ve, come, lagloaandD eoi gran 
Caaodliera snll* isteua mainria ddia lega, quoti Bfhrmna 
cbe Celare non l^rìa pace, se dopo la pace non it Etceue 
nna lega ira tnlli i prìncipi d'Italia; la quale l'Imperatore 
T<^ra assolutamente , dubitando che , uscito d' Italia e 
resi i flgllaoll ni re di Francia, questo re cercherebbe col 
nMtro appoggio di farsi padrone dello slato di Hilano. AI che 
avendo contrarialo l'ambasciatore, il Gran Cancdliere ng- 
glante : « Per qual cagione quella Sigi»orìa non debba almeno 
acsentire ai capi della lega, che fiirono posti nella pace del 
mi llecinqueceuto venti tré , Il quali miravano alta reciproca 
difesa degli siali conira ogni principe cristiano? a Oltredidò 
scrive di aver ragionato col pontefice tin' altra fiala In tale 
materia; fi quale gU aven Auto un cenno di quel cbe U 
Gran Cancelliere gU aveva detto. E di pcn ugglanie; «EMwne. 
la Sgaoria Mm mi vnol pagare gl'inleresie del sali di Cer- 
via di'elU ebbe In quedli anni puuUT» ]^po8e U Contatisi, 
che allora nrebbe parimeiiU Beoeiiarlo di pagare alla Be- 
pvhbllca r interesse che ha patito nel pagamento dell» genti 
tennte a conservazione delle dne cittì. Al che il pontefice 
aveva detto, essere conveniente; ma per quel tempo solo 
cbe stette prigione in Castello. E qui sorridendo disse mesier 
Gasparo: « Vostra Santità dunque con maggiore ragione do- 
vrìa domandare anche l'interesse patito nell'assedio e presa 
di Boma, nella quale erano stati ntbati e rovinati, assieme 
colle chiese, tanti argenti, croci, calici e reliquie >. 

(1) Per 11 dcmiiikinii hlU da ChIoIIi, B^hudi di GtommilII r« « O- 
pcB . Il dm» C*rio di SiToja n>l lUt. Il Ulula di re di Al d'inoli In 
pM canHiralo dal prloclfi dallt oau di Sa*D>. 
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Scrìve che il Duca di HIlaao era giolito a Bologoa, e 
che aTeva deliberato, per canalgMo del ponleflce, di noD an- 
dare ad iDcoDtrarlo, acciò Tenlase con Bimr pomim;' idie 
appena ginnlo, l'aveva visitalo, e eh' egli avcni unto vmbd 
hi Signoria noatra parole mollo grate e rinmH. Scrive 
dipoi, otte egli per ragione wm vedeva inpedlmnto alla 
fwe, qiUDdo b Signoria d h otadeiee a tarla eon la lega , 
per la Bordone cb» tu l'InpenAm ddla Francia e detto 
Slato di UHanac ebe In qnd ti il .mardieae H Hanton 
vmiM a Mogoa , al quale nàb tneoafro la eorle di tutti 
i cardinali, quella del ponteBee eil no Teeeovo per ncHiie 
dell'Imperatore: cbe si divnlgava il disegno di aicnni Ibntorì 
del Bfarcbesc, cbe alavano appretto Cesare, i qnall avevano 
persuaso che )o facesse duca di Milano, onde non gli era 
parso bene di star lontano In questa stagiime, massimamente 
essendo venato alla corte il dnca Francesco ; allri diceva 
essere causa di soa venuta il bisogno cbe aveva l' impera- 
tore di Ihrto cavalcare sni milanese. Dal ponleflce aveva 
inleso, die rlsvonava per lettere di Peidfiisnda che il Turco 
si en levalo d* Dagheria per CostaaliDopoli e aveva laseiato 
in Bada nn b«m mmiera di grate; e cbe Ferdlaaiido, 
bei» avesae assai DBaeraso esereflo, aon perciò vedeva hre 
impresa aicmia in questa Inveniata per rienpcnr rUngfaarta, 
ma ri voleva liaervare a tempo nuovo. 

Scrive messer Gabriele Venler da Bologna del ghmgeve 
ano, e cbe il daca Francesoo per maggior segno d! umiltà 
aveva detto, cbe non voleva cbe alcuno lo iDContrawe; ebe 
gli era stato detto che l' imperatore gli portava grand' odio, 
e perciò temeva assai di non poter ottenere le giurisdizioni 
dello stato ano e massime del Gaslelloi temeva ancora la 
cosa del castellano di Musso (1) e di alcuni altri piccoli castelli 

(1) biD. l-.ucoma J<!' Medici, delta il Uedteliw . fnlella di Gìot. Anfrlii 
riip In l'io IV. Era alion diluBilo culfiUno t\ Mntno. dit Insto ni If 
ili rumo da lui per inganns occupalo. Sllpfidlalo > Tlcmdi dil rriBCMi a 
■laili Spagniioli, ludi gU imi g |ll diri. Dafli inpgrIaU ebbe li IHoln di 
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ini milanese; che tultu il Miu Senato gli aveva rimprove- 
ralo elle, dovendo lemere assai di tutlo to Slato o delle 
parli più io^HHKuili, temesse inveee delle parti e delle cose 
di poco mofflmhi. 

Per letten dei revereDdissimo Kuni li tu, che il pon- 
tefice en dnriaiiiiio « <nder ooneedere la denominuioDe dei 
veecovaU che ncbaraiuio nllo tMo MKtn, per l'IntereaM 
ma e della Sede Apoetolioa ; nella qaale doTeVADO loterre- 
nlre per giustizia i cardinali, U quali erano più conlrarii a 
qnesla concessione cbe il pontefice : cbe era risolato a con- 
cedere la denomlnailone di cinquanta canonici della Chiesa di 
San Marco; cinque dei quali fossero eletti dal serenissimo 
prìncipe; due dalla Casa ilei Mediti ed uno da messer Gio- 
vanni Pisani procuratore e dai suoi posteri; gli altri, in 
numero di quarantadue, dal Senato: per la qual grazia 
concessa, scrive il cardinale che aveva baciato i piedi san- 
tistimi del pontefice. 

Da m luogo presso la Sava, scrìve il segroUrìo Leo- 
pardi la gran difficoltà ohe aveva avuto nel viaggio per 
andare alla pn^ del Sgnor Torco In Ciqbeiia, e eba te- 
neva per certo cbe 11 Gran Signore In qneria hmmala rt- 
tomerdiln a Coatantinopoli, lasciando buon presidio netl'Un- 
l^teria, doÈ in Boda. 

Alti venticinque di novembre tì rldosse il SenafOi dova 
li ehbe per lettere di meiser Paoh» Nani, provvedilare di 
campo, cbe i nemici Germani avevano alloggialo a Bagnolo 
ini bresciano, e poi si erano levali, accennando di volere 
andare a Carvisano. 

Per lettere di messer Paolo Ginstiniani, provedUore ge- 
nerale in Bergamo, s'intese cbe il conte di Gqjauo (1) era 

niMdMiM il Udiu e Leen; il cha ti principia i' dui nnctilni ganra 
eoi ihiu « IUhb , che Boi ut issi ooU* omIom di qmMo àn Utn al 
uddelto dnci. Glo. CÌkodd dlnnaB pM tardi Inppo fìuivM In ToKUta 

(I) GalcHio Sanunrioo , DiUboIo di Roberto. 
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stato a rilroTario, quando egli era ooi Rettori .dalla diti; 
e gli avera detto che I lamidiemcohl iÌ.d<d»aao e lame»- 
Uvano de)U niutriMlnu ^noria, cbe niw darà loro II 
pagamento, e «he sarìano gfbnaU di partird e di andare 

al servigio dell'Imperatore; e cbe perciò temeva, che ve- 
nendo i nemici di Germania, poco lontani, verso Bergamo, 
questi lanzichenecchi non s' inlendeasero con loro e des- 
sero la cìità; Q tanto più cbe i capi avevano fra loro mot- 
Icggiato di quesiti : la qual cosa essendo Tenola alle orecchie 
di esso cnDte, aveva con diligenza cercato di conoscerne gli 
autori: e in Une diceva che, quanto alla fonteria di questi 
lanzichenecchi, più non teBifiTa,[ier avere aeopertoiuilamo- 
lenenle dei capi , autore dt qnesto male; il qvala ara itala tbtip 
prigione ed avara ordinalo cbe tbiie fiitla paisais per le 
pioclie. Sorire anche die io Bergamo «ano Tenuti alle nani 
due che giocaTono alle carte in placta, doè un laudob»* 
necco e ano svìziero; onde si era futa una grossa scara- 
mnccla, nella qnsle erano stale morte forse dodici persone; 
e che voleva assolDlamenle pnnime gli autori; sebbene siq 
d' allora le differenze loro fossero sssellaie. 

Da Bologna scrive mcsser Gasparo, che aveva ragionalo 
di nuovo col pontefice nella materia della lega, e ohe egli 
perseverava nella sua opinione per amoro di Cesare, di- 
cendo; quando la Signoria non vi assenta, esso entrerà in 
gran sospello di qualche accordo segreto a suo danno. 
Appresso disse il ponteSoe: f Ditemi il parer vostro, non come 
ambasciatore, ma come messer Gasparo Contarìni privato; 
vi para che questa lega non sarebbe di comun beneficioT > 
Biqiose messer Gasparo: • Ame pare che non saria male cbe 
ai fkoesse noa sagrala nnimie ed inlelligenia , che gli tìatt 
dalprìnoiidd'IlaUareo^HroouBrate si difendessero >. La quale 
iliposu, seUMie si potesse intendere dalla pace aota.e.non . 
delISL'l^ ( oonobxsiacbi Is pace-rioooa nnhpt «d InIqlT 
ligenu tadU a coniapondenle difesa degli stali ) ideate 
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meno II Pregadt mormorò, parendogli che l' oritore aveue 
teouto le ragioni della lega e segnlU] la voglia dell'Impe- 
ratore. Scrive in Doe, ohe ilponlclBe Tfdera depalsn tre 
cardinali, i quali arenerò a trallare ooi Cesarei la In^ma 
contro i Turchi. 

Ue«»r Gabriele Venier e il Contarini scrivono, co- 
me il duca di Milano era stato a viBitazione deli' Impe- 
ratore, e ohe faoeadt^ riverenta avere ^tto; a Ho grande- 
■wate dedderato 4i mare qMito tiffloio con Voctra Han- 
■tli « baoiarte la mano, ma la nulra^ M ixmfl è stata 
tale eba ho dorato trawomn dnoaqimt'onsndlaqiule 
io JM vaatMo a M aneha pCr iMuaml delie querele che 
A me le aon porte da moUt che tal baue In olio; per- 
ciocché nel tempo che lo riettl nel coltello di Uilano , io 
non conoico in modo alcuno di «ver fallilo eontro di itL 
Uscito poi di là, se avessi commesso cosa contra la voltati 
sna, questa è provenuta dalla mata fortana e dai modi dw 
hanno tuato i ministri di Vostra Maestà contra di me; non- 
dimeno lo son Tenalo a gettarmi nelle braccia della infinita 
olemeoia ina e a chiederle perdono del mio errore u. A. que- 
lle parole del dnea, l'imperatore accogliendolo con nmani- 
(à, benignamente rispose: che egli deputerebbe due che aves- 
sero 11 carico di conoscere le ine ragioni, e che poi verso 
di Ini si oserebbe ogni discrexioDe e cortesia. Il duca replicò, 
che «gli aveva Inqwtralo da Sna Maestà U mIvo oondntto, 
■do par venire donramente aBa preBcma- sna; gionlo alla 
quale, e noi beendogU pUt mastteiì di eno, lo ustU^va. 
AITlMOBln), lo imperatore mai voiendo acoefUrlo, il dnea lo 
lascf& (B faelDnanodlnno dri condflieri A Cesare ohe M 
«nu Sorirano aneora, che II dnoa aveva loro detto diavere 
tmeio, ohe il marchese di Uanlova aveva instato appresso il 
pcmteSoee Cesare, che gli fosse concessolo stato di Uilano; al 
dMflponteBce aveva risposto: a Questa cosa è molto diffloile, 
conefoHlacbi la Signoria di Vanexia mal lo crasenUretibo. 
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Latte le lellere In measn parte dal Signori sopra le T«t- 
lotagHe, cbe (alte le ville dd territorìi dello Stato fomm 
tarate mandare ufmali grosri per uso di canw in qoesta 
Terra, eioi ui» per oiaaBiiiu ogei anno; e se sleiioa non 
potesae per povertà o oareatia, doveese lopplire l'altra vi- 
doa obe pcrtene farlo, secuHida la diaoreiioae dei periti dei 
luoghi; per ia quale deSberedou ai aBbrmava obe la città 
avrebbe ogni anno quattordicimila e ottocento animali. Di 
imi fu proposto al Senato da tutti 1 Savi Grandi, aocetto 
messer Mmo Dandolo, e dai Savi di laratema, eccetto 
inesser Girolamo da Pesaro, di scrìvere all'oratore presso 
il sommo ponteBce: obe, peraeverando i Cesarei di volere la 
tega o massime i capi del trattato della pace del millecin- 
quecentoventitrè ( i quali erane stati introdotti dal Gran 
GanoeUitre in un mo pagionaineBto con roesser Gasparo 
Coolariot ) dovesse asaantlro ai due primi; doè di siotare 
H teea di MUano e diGNiderlo con oerto determinato numero 
di gwti, ogni volta obe (otsa moiettato da alena principe 
ortsUano; e di dar* alT Inperatore, in oaM di Maogno, qnin- 
ffld gaUre per la coBSWvailone del reame di Napoli, so- 
lamente contro prìncipi cristiani; e questa lega s' Intendesse 
reciproca a dilesa degti stali d' Italia. Messer Harcu Dan- 
dolo, Savio del consiglio, e m esser Girolamo ila Pesaro. Sa- 
vio dì Terraferma, vollero obe fosse scritto al detto uratcì' 
re: che la Signoria era coulenta. cbe ai capi della pace ne 
fosse aggiunto ano pertinente allo stato di Milano, per 
difesa del quale fosso <d>bligala dare le genti obe voleva dar> 
eli il resto del Colico contro i prtwipi orMiani; uè vol»- 
v^tno che si facesse aiti^ meuitoDe di l^B, oè di qnindioi 
galere, come gli allrì; ma albliena tH» U duca dt Milano- 
fòsse <ddilig(|b> *er>a di noi-reoipeacamealeln eaio di biio- 
gno. Lette qsaate. opiuttmi in Sea^, e non etiendo aKri- 
menti dispuiat» dai Savi dai Collegio, tt levò metier Vale- 
rio' Biareello, uno dri seoalori, e pariò la arringo «intro 
ni, VII. u 
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tnttl e due, consigliando cbe la espedidonB fosse (Utferifa, 
per essere importaole, e l' ora larda. 

Alli venlisei di novembre, dopo Ielle alquanln leltere 
di poca iniporlauza, dì nuovii le due opinioni Turono pro- 
posle al Senato; e in quella dei due Savi enlrò messer Fran- 
cesco Soranzo, Savio di Terraferina. Parlò messer Domenico 
TrevisanOi Savio del Consiglio e cavaliere procuratore, per 
J'opìnjone dei Collegio e disse: nel mille cinquecento ven- 
Ulrè la lIliutriMima Signorìa ooncewe per àifeu. del ditM 
di Ulluo e del regno di Napoli io genti e le galere dioUn- 
raie nella sna parte; e perdò gli parerà di Don negarle 
al presente, essendone stata rìcerctta con tanta Istonu dal 
Gran Cancelliere, da tulli 1 Cesarei e dal pontefice. Non es- 
servi dubbio, per opinime sua o di tutto fi odieglo, ohe 
Cesare era risolto di volere al tulio questa lega; perseve- 
rando a Degare la quale, generavamo nel suo pensiero ao- 
spizione di alcuna intelligenza colta Fraucia: che, essendo 
vero che per questa dltTerenza delle quindici galere a di- 
fesa del Itcgno, solamente contro principi cristiani, non sf 
doveva impedire la pace, Taceva più per la Signorìa l'as- 
sentire in una fiata a tulle due le richieste, che ora ad 
una e, passato quoiobe giorno, all' altra. CoDciossiaottè, ft- 
cendosi a quello modo, sueldie un dare argnuenlo ai ne- 
Bollitori cesarei di domandarci ogni ^orao cose nuore, e 
speranu di ottenerle, vedendoci sul prindplo delle loro ri- 
oliieste, negar loro una cosa e poi in fine conoedeila; sio- 
chè questa opinione contraria darà loro attacco di ricfaie- 
derci molte cose, di sperar di ottenerle, e che in fine 
discendessimo alle voglie loro. — Kisposc messer Marco Dan- 
dolo, Savio del Consiglio: che la lega è sempre semenza a 
principio di guerra: cbe il dar quindici galere per la difesa 
di Napoli metteva in sospetto il Turco che fossimo accor- 
dati contro di lui; nò ci valercbhe allora, se si dicesse: que- 
ste quindici galere ai danno all' imperatore contro i cristiani 
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soli, pmloocbi 11 Turco noi crederebbe; al quale bI doveva 
avere gran rilpello e dirinare le mira del govereo a non 
dispacergli, e ad aver per oggelto principale la conserva- 
lione dell' an^izia sua. Onde egli era d' opinione di non 
far meiuiooe di lei^a uè di promettere le quindici galere; 
ma si provedcrebbc di compiacere a Cesare colla promessa 
della difésa dello stalo ili Milana: che l'imperatore aveva 
gelosia solamenlc delio slato predetto, e che, quando fosse 
sicuro di esso, non temerebbe del reame di Napoli. 

Risposegii nicsser Alvise Mocenigo, Savio del Consi- 
glio, per la opinione del collegio, facendo questo esordio. 
■ Appreuo 1 pittori antichi fa costume , ohe alle Ognre di 
Apelle, ecoeltenllsiiiBO pittore, mssudo ardisse por mano: 
perehà era eerta cqiinioae ohe nivm cosa si potesse aggiim- 
fere a quelle da altro pittore, per valente che fosse. Seb- 
bene si dovesse osservare questo stesso costume o^ni volta 
che il preclavissìmo raesser Domenico Trevisano parla in Se- 
nato, nientedimeno la materia che al presente si tratta è sì 
abbondante e ripiena di ragioni da <^i canto, che io sono 
spinto a dirne alquante. E riprese: in ogni tempo clie que- 
sta Repubblica ba fatto pace coli' imperatore ovvero col re 
di Francia, colla pace ba congiunto la lega; come per di- 
versi maneggi dei tempi passati è manifesto. Se pare one- 
sto alta SigDOfia, obe l' imperatore assicuri lo stato di Mi- 
lano per rispetto del duca, molto è oonveniente ohe faeeia 
sieuro II leame di Napoli per il (noprte interesH, essendo 
qndh) Italo «io; onde parerla oou nuova, ohe a ina Mania 
la Sgnwia nostra Iban contenta di dtbodm lo stalo alttnU 
B non voleiM pel ano alalo partiodare prestargli alalo. Le 
qoindici galere obe ai vnol dargli non sarlsno bariaDli con- 
tro fiai^urosaa corsaro, (1) noa die contro la grande po- 
lenu dd Sgsor Tm^; ami, vedendo cbe d . obUlgUamo 

(1) Iilanw I quello Amato pinu dei Hcdttemiwo. Tedi ti noli (l), pai. 
IW M nH. t (MI* JMufMi PMiIr. 
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di dotare l' ìmperitore eoo si poco nnmero di galere, coin- 
pranderàiteèiiitaiùdne della Signoria uostra di odo essere 
mai SOCI nemico: sovvenendo noi Cesare di sì pìccolo aiolo, 
lolamenle cootro- i crisliani che in quello slato volessero 
olTeoderlo H. Disse alouDu allre ragioni sìoiìli. ch'iu Iralascio; 

(«.■);;; i^iudu ]iiù tulle, (')ii' ne voleva guarire dal mal fran- 
r.rsi'; ^^(Termando i lie la Itupubblica non ìi era mai auuor- 
dnla con l'rancia senza danno e rovina; ma clic ora spe- 
rava levarci le bollelliae die per tal male piHrlaraiBo 
J' In tomo. 

Kispose al MoceDìgo m esser Gifoianio da Pesaro, Sa- 
vio di IbrrBferma, per la opinione di Maroo DiiBdalB e di 
FraiMesco Soraoio, dicendo; a Ancorohè nelle paei disoone 
dal olariMinM) meaier Alvisa Hoeenlgo sia alala iDHrila la 
tega, non valevano però qaesli eaempi conlra la bob opi- 
nione; eondonlachè obi volesse dìsoorrera, ne riiroveria ^ 
trattanti e più, per i quali gì vedvelibe cbe la lega oon- 
ginnla alle paci, aveva interrotto 1' «lùoae della RapobUIca 
coi principi cristiani B. E qui simitmeote oaoniiaier6 e paol e 
legbe Alle in diversi tempi ooo diversi prìncipi, cbs io fine 
veouli erano a guerra ood noi per rispetto della lega. Poi disw; 
« Se ora si facesse questa lega c si aocetlassero questi dbe 
capitoli proposti parìmenle del lu illectniinecen lo ventitré , li 
Cesarei piglierebiwro occasione di farne <^dì giorno ricbiesta, 
obe in essa lega ai aggiungano i eap! ohe restai» del tral- 
lameBlo del saddetto amio; nei quali 'ri i quello, ohe 
«mimo obbligati £ dare ainlo aUa «sa dai H«d)ol, per 
coniervarle lo stalo di Flrente; U lAe qorado si (beasse, 
saria grave maleSeio della nostra Sep^lioB. la quale per 
saturale Inelloailone deva avere io orrore ad odio sinrfle 
pratica; c tanto più ai presento, che i Medici sono fuor- 
usciti da l'ìrenie, nella eguale banco poca sperania di po- 
ter |iiù eulraru per la rermczxa di quelli cbe vi signoreggia- 
no; i quali si fanno intendere di voler essere parallsslmi a 
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pativo ogni Incomodo • di l^llfa e di vili, à propria 
che del figltnoll, per la cooiervazione delia llbet'Iì, che la 
casa de' Medici, col pontefice loro capo, cercn ogni dt làn 
di abbattere colla tirannide ». Dipt^, mandate a scrutinio k 
opinioni propoite, fki deliberata quella d«l Ccdlegio, con 
ballotte più di centoqvaraittaoinqne eontra quaranta. 

Alli ventinoTV di novembre, nel Senato si leBSCro let- 
tere dell' oratore da Bologna dei 24, 25 e 26, copiosisaime: 
la somma delle quali, per quaolo mi rioorrto, fu. che, nel tral- 
taiiiCDlo suo coi Cesarci. monslLtnor di Prato, i! Gina Can- 
celliere, e monsignor di Granvelle ( dove fa presente anche 
il ponteBoe ), l' oratars pigliò oocasloiie di 'dlroadcfels lega, 
che quelli con grande persereranza sollecllavano, dtetndft, 
che MB era necessaria; penokwcU, se Cenpe a iiartra m- 
Usbiiotie nttltnlva lo stato (H Hilano al dsea FramcMO, 
non dovera mai duHIare obe mi, in etto di hÌM^nQ, ntfn 
fkoetsimo di tutto per oonsemirlo. Upoi Tenne alK capitoli 
che appartencTano aHa Signoria nostra, oomhiciando dal 
restante dei ducali daeceatoraila; « promise che essa ti pB- 
glierdibe nel modo didnarato nel maneggio del HDXXIA: 
cioè, ducati ventidnquomila all' anno, principiando questo 
Katale prossimo venturo; fatta però la reatituzioac Jet no- 
stri luoghi nel Friuli, iDgiustamenle posseduti da Fentinauilu. 
Quanta al cinquemila ducati dei ruorosciti, sopra di iiupstì 
furono assai contese dall' nno e dall' altro caolo. li Cesarei 
dicevano che, non essendo stati pagati negli anoi passati, 
era convenevote piarne il danno; e messer Gasparo diceva, 
clienonloera.lDanil che IbsM ftiUa la detta reaStmione. Poi 
mutarono dell' lateresM della ppHaDte'gnttra; per il quale 
domandando t Cesarei ducali treceniomlla, r oralora ti na- 
TBTlgttò B disn: no» sapere per qoal ragione la llhulrissinit 
Signoria dovette patir drauo «temo, imb eesendo lei alala 
oagione della gueira, e avendo per qnella patito tonta spesa, 
e non si trovando avere denari, fn questo proposito Airotto 
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delle ragioni da ogni canlo: ma Infine fa delibHflto, ohe 
messer Gasparo dovesse andar a parlare a Cesare di questa 
iliB'ereiiia nella mattina seguente; e così fu messo leruiinc 
ai ragionamenti di quel giorno. 

Scrive dipoi l'oratore, che l'ambasciatore del duca di 
Urbino gli aveva detlo, come messer Jacopo SalviaU si era 
dolalo della durezza della Signoria, che non voleva la lega; 
e dnbilava di male cbe perciò ne avesse a venire, dicendo: 
se la Signorìa sapesse ciò cbe si trama, starelAe ooo mn 
picdolo fostìdio: ed accennò cbe il re di Francia sotto maBO 
boeva ogni partito a Cesare, pnroliè otleMSM b sMo di 
HllaDo; uè aveva riatto di oflirirgli quello cbe altri pos- 
sedè vano. 

Poi, per altre lettere, scrìve l' oratore, cbe insigne col 
Veniero, ambasciatore al dnca di Milano, e eoo lutti ^i al- 
tri gentiluomini veuezianì eh' ivi si ritrovavano, oa slato 
ad un banchello dato dal marchese di Mantova: die ami ai 
eca recalo da Cesare la mattina seguente, bUbu certa so- 
lennità del pontefice, alla quale intervenne Soa Uaesli. Ha 
che si era seco abboccato il dopo pranzo; la quale subito 
entrò a dire clie voleva al tutto la lega; perniocobè, se al- 
trimenti si facesse, lo stato di Milano sarebbe occupata o 
dal re di Francia o dalla Signorìa di Veneiia o da qnatelM 
altro prìncipe; sicché il duca Francesco ne sareUw fu lireve 
spogliato. Poi venne a trattare gli altri particolari; nel che 
consumò piiì d'un' ora e mezxa: talmeotecbè non era pos~ 
sibila lo «orivere tutto quello dì cui ragioDarcma Fra questi 
ragionamenti fd quello dell' Interesse della guerra presente. 
V imperatore diate In prima, die per ginitiiia la Sigaraia 
dovrebbe pagargli ducali Irecentamila; ma che si contente- 
rebbe di duecentomila, rimettendosi infine alla discrezione 
^el ponlcBce, il quale avesse a decidere quanto gli pareva 
onesto. In questo trattamento messer Gasparo rispose a talle 
le cose propostegli da Cesare], affermandogli: che nè pel do- 
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vere dò per l' mesto la Signoria noD era lenuta dt dargli 
cosa alcuna per qaeslo conto; ami, che Sua Maestà, eoo 
tale dimanda, si mostrava non essere così inclinata alla pace 
come si areva predicato, essendo questo un cattivo prioci- 
pio di farla. Disse l' imperatore: a Io manderò io sorìttura al 
pontefice ia mia intenzione e vdontà, eoa) delle ooh spet- 
tanti alt' j Dieresse comune, come del reitante del capi della 
pace cbe ai dee fare n. 

Per le ultime lettere scrive 1' aratore, che sì era abboc- 
calo ed pontefice, dal quale aveva inteso che l' ambasciatore 
francewi per nome del re, porgeva partiti grandi all' impe- 
ratore, per aTcre lo stato di Milano; e tra gli altti, on 
ntilKone d'oro da for gnerra contro i Veneiiani, e promet- 
teva, avendo vittoria, di partire tra loro dne lo stato ^ essi. 
Fer la qual cosa Sna Santlti lo consigliava a persuadere la 
Signoria alla lega, acciocché non gliene avvenisse danno e 
pericolerei quale proposilo, l'imperatore, il giorno inanzi gli 
aveva detto: r Se io non fossi crisliaDo e non amassi l'anima 
mìa, Tarei delie cose ciie non piacereblnro alla Signoria di 
Venezia u. Ed io line il ponteQce gli dette la scrittura delta 
intenzione e volontà di Cesare, secondo ohe queett gli aveva 
detto di voler fare. 

Lette queste lettere, sopraggiunsero quelle dei ventisette 
da Bologna degli oratori meiser Gabriele Teniero e messer 
Gasparo Gontarini. Avvisavano di essere stali a vititaitone del 
dtiea di HUano , Il quale aveva dello: die II suo agente era 
■tato coi depniatt cesarei al maneggio della pace, doè ool 
Gran Canoelltere, con monsignor di Prato e monsignor di 
Granvelle; li qnall lo provooanwo a prUbrIre a Cesare 
quanto voleva dargli. Onde gli aveva offèrto scudi cinque- 
centomila in termine di anni dieci, a scudi cinquantamila 
ali' anno, per la investitura dello stalo di Milano, secondo 
che il duca altre volte aveva promesso; soggiungendo, cbe 
il duca suo ^gnore era povero, e cbe non sapeva e non 
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polfiv* onringU più. NluledimeiM, per non euere crwirario 
al voiffiri- dell' imperatore, voleva superar le sue tbm a 
doEgfi, dire i delti, tUii oantomtla doeatL A questa pm- 
terta avevuM rbpoXo i prenominati, che se ne mararfglia» 
TMD, e ohe non ardtreUwro mai ribrirla a Gesars, dnM- 
tando ohe sa l'adiasei ocóreioarrtbe lo sdegno e l'odio-oooira 
il duca suo padrone; cosciosBlaohà vedreUie ohe Don pro- 
ceda seco con quella siDcerìtà e pronlezia di animo ohe 
proofldevft l' Imperatore verso di lai. Bispose 1' agente del 
duca: « Signori dite voi ciò che vi pare u. Ed essi sc^giunsero: 
a PeDsiamo che, oltre ai cinquecealomila ducati, Cesare non 
si ablia a coDicDtare di meco di ducali Irccenlomiia; oioè 
rronii, ccDlomlla fra termine di due mesi, c 
ccmomil^i m ùm ildl'anno d. Bispose il presidente del duca, 
clic il suo padrnae iion potrebbe pagare tanti denari; ma clie 
superando ogni suo potere, appresso gli oQteli, dtavebbe altri 
ranquanlamila ducati. I quali essendo parai idmilmenle a loro 
poch:. iD ultimo il presidente gli accreUw a ducati daecenio- 
nuiatOioe ceoloinila al presente, eìnquanlamUa nello qiaila 
di due a tre meri e oinquanUmila in capo dell' anno ; e 
quella oflbrta faceva con patti, ohe il termine dei primi 
cinqueccn tornila ducati si prolungasse : della quale offerta , 
sebbene a voce i Cesarei avessero detto non contentarsi , pure 
con segni avevano accennato che Cesare se ne odo tenterebbe. 
Dipoi gli ricfaicscro, ohe sicurtà darebbe il duca del serbar 
la pnHneisa ai tempi debiti: e pensavano ohe deponesse, per 
aufcorar Sua Maestà, parte dello stato di Milano o almeno 
le forteue in sua mano. Rispose il presidente, cbe il duca 
suo ignoro hrdrt» questo mollo volentieri; conciossiachè 
non Bolamenle parte dello stato e le fbrtezse di quello erano 
nelle sue wsei, ma eziandio la propria persona. Ha ohe do- 
vesse avvertire che, «tuando dò d fiicesse. oagionn'dib» s»- 
spetlD nagU animi dei popoli e gnddili dello alato, ohe quello 
lipoeramBDle non toan M suo Signorci onde si Cirebbero 
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poi difficile a conlribni^li il danaro, e sarabbe 'neiwsBilalo 
di muoajra alle sue promesM; skofaè in ciò goarditsero di 
dellberarB in magHo.* II preridento, non oratentandoet di que- 
sta ritpoata, coin!nel& a pregare e persuadere i nostri ora- 
tori che andassero al pontefice, affinchè egli pigliasse carico, 
di rimuovere Cesare da questo volere; li quali cosi gli pro- 
misero e s' inviarono a lui, e gli dissero: cbe la repobblica 
di Venezia non concluderebbe mai la pace coli' Imperatore, 
quando il duca di Milano oon fosse intieramente resliluilo 
nello stalo suo; conciossiacbè, se le sue fortezze rimanessero 
in mano di Cesare, questo farebbe dubitare la Signoria cbe 
liberamente non volesse l' imperatore dar ciò cbe aveva pro- 
messo tante fiate al duca Francesco. A questo aveva risposto 
il pontefice, che Cesare vorrà essere al tutto sicuro di avere 
ì danari cbe il dwa gli promise; onde se non parerà op- 
portuno di oons^nara le fbrleiiB a Cesare, si potrìa conse- 
gnarle in man del Carwoiidi^ ebe stara in ftDlano per non» 
dell'imperatore. H cbe parimente rifiatarono gli oratori; e 
U papa aoggiimtei N Dio rogUa ohe la poariamo tirare a que- 
sto: > e preaoo licenza. 

Poiché furono lette al Senato le sopratcrìlle lettere, 
messere Alvise Gradenigo e messer Leonardo Emo, Savi del 
Consiglio, fecero proporre di scrivere all'oratore presso il 
pontefice ( rimandandogli I capi della pace avuti in scrittura 
dall'imperatore, alquanto acconci e castigati ] che nella parte 
dell' interesse che Cesare dimandava, gli dimostrasse, che la 
Signoria non doveva patire alcun disastro, e colla booti del 
suo ingegno fìtceise ralere le molte ragioid che essa avera io 
questa causa. Tatti U allri Sari del Collegio messere, cbe 
questa opinione fbssB diflbrila sinché' ri aresse risposta alle 
lettere del ventiiei, in cui II Senato arerà deliberato di far 
la lega; perobè essendo dò ndllo da Cesare, «ra da credere 
ohe non doresse esser duro bel voler danari per l' inlersMe. 
parlò messOT Alvise Gtadraigo dicendo, obé nelle sue lettere 
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non vi era parie alcuna ohe avuse HMgDO di maggior 
luce; che U lardare di scrivore all'oratore e di brìo certo 
liei volere della Repubblica circa I capi ileita pace, era po- 
ricoloso; «ssendo usoilo di bocca di perwne degne dt fede 
in Itnio^'na, che il pericolo che ia pace non si facesse, slava 
nell'indugio. Rispose meuer Alvise Hocenigo e disse: che 
era falsii clic da Bolognà boa si potesse aTcr maggior luce, 
dopo che Cesare avesse iaieso la deliberaiione della lega; 
percioeohè era da credere ohe, uditala, non farà alira r«ptiDa 
di roler danari per l'interesse sno della gnerra, e contri u- 
derà la pece sema ohe nie»er Gasparo vada piò a per* 
suaderìa, come vogliono te lettere proposte dai dne Savi 
grandi. A[^sso, ebe n si ddibererà U dllIMre, con mag- 
gior consiglio ri]naaderM)ao i oaptbdl castigò air ara- 
tore; i ipudi ora Tolemo màndaie non ^amenle «eeoBd, 
per il poco tempo Ot» fi Cdlegio areva avuto di courigHarH. 
Gli rispose meeser Leonardo Emo eolla replloB delle steau 
ragioni del Gredesigo, a vi aggiunse: che tuli 1 capi cop- 
erano stali molto considerati nò avevano bisogno di 
maggiore consiglio, come sapeva il clarisstmo Hocenigo, 
volendo confessare il vero: che allo Stato tornava di fare 
LDtcaderc di giorno in giorno eli' oratore l' animo della Re- 
pubblica; ciinciosiiBchè, eo l'oratore era tenuto dare avviso 
dei maneg^ dt Bologna ogni giorno, per Informare meglio 
il Senato nelle sue idiberariODi. era wltoptA ragione?ole 
scrirergii ogni giorno per raa maggior cogtfrione. ovvero 
cosi apeiso cbe rocoericme partala. E boUollata le oplidoBi, 
fa TptaiL aquila M dna Sari. 

Jki dm dt diMmlm si eUamò il SeiiMa, « Outtoo iMfe 
tattere da Bidogna del tentoUo dd paesafo, per le <|MlÌ 
l'ilInslriaBiau j^gnoria era avallata: con» rorobne H era 
trorabi e») pontafloe nel moowUq «ha gli aratori francaai 
partivano da Sua Sanilii ; { fxdi, oon» ella ^ dbae, 
uraao alati per dimandargli l''aBHlBiÌOBe del giaranuMo 
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cbe 11 Crhlianiisliiio aveTs fatto, quando fa ratio re . di 
IM» aliutare mai parte akiina della Fraocia; U qua) giu- 
rameolo noa fìi BerliiLto da lai iialla recgperazìonc dei 
figlinoli, avendo, per quella, promessa «ir imperatore certa 
parlo della Brelagna(l). Di poi, che i delti «raion Mllecì- 
tavaoo r imperatore cbe si ablMiecasse seoo a Tcuìdo per 
le cose del Turco , conlro il quale pronelleva di andare Iq 
persona; la quale ofTerla non era piaoiiita all'Imperatore, 
peroioccbè w il re andasse ■ quota Inpresa, non si vor- 
nUe totlomeUere a lui, e noB nUomaUeHdosi, ne pall- 
rsbbe vergogna. In fine, cbe esso enlore aTcya ragionalo 
eoi ponleflee e isoi eesarei éaNn dtoareEta che dimandava 
l'in^ttalon al dm» di Milanot wnab l'onloro Venicni 
aaiitm wXI» we< tlla qiudi li r^tiara. 

Le letlera djmqne dell' oratore Veniero STiteTaiio , 
tMoa i oesarel ptaveveravano nella domanda delle IbrtaiM 
dolio stala di Milano, per potersi assicurare iti danari obe 
il duca aveva promesso sborsare. Il qual duca era stato a 
lisitazlone dei deputati al maneggio della pace, e simil- 
□KOte di Cesare; dal quidi gli erano riohieste tre fortezze, 
quella di Cremona, quella di Milano, e quella di Piizicliel- 
lono! alla quale proposta il doca aveva dello, ohe essendo 
lutto il suo Stato e Ja stessa persona sua nella mano di 
Cesare, non era per oontrapporsi alla voglia 41 Sua Mao- 
oUk, uul voleva geOaroì noUe sue braodla. Soiive ^i, «be 
41 ideilo Onea l'aveva solleeliato a prega» cm iiUuiaJ'M- 
JwlriMima Sigaoia, cbe por ntun mod» imette coiuMt- 
Iìm obe le delle bMeoM rotf gaserò «He «ani di Ceuief 
and «be la .beute don eb' e^ Urne Uàmutealeitìr- 
veslUo ddlo Slato tao. 

Lette queste lettere, «f^raggliiDMRi .foeUe iA Heatìr 
nove dell' orator Contarloi; fet le ^auli avivlu , «he amv* 

(I] Vedi a iiucilo pcopoiilD U Guloiardini D il Blunondi, « le noie di 
rMgemo jUMtì M* relaiUno tU MnìM'GMfliiiiMl. T. I. 
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ricevulo le leKere del Senato étì venusti 4t novembre, nel 
giorno fnaDzi a ore cinque, e cbe ateva fu animo di te- 
nere celaU coi cesarei la deliberazioDe della lega , per ttw- 
vanlagglarci nella diOtorenia degli iotereBst da loro allega- 
ta; ma se il pontefice lo ricereasse. scrive che aveva in 
animo di non negarla. Questa confidenza dell' oratore nel 
pontefice, che avesse a lacere all'imperatore tal nuova, fa 
giudicala da molti pericolosa e dubbia. Seguiva nelle Ielle- 
re ! che intesa appena dall' oratore questa nuova, e fatta 
U delU deliberazione deniro di sè, a Gei ore di notte 
Tenne a lui un segretario di Sua Santità e dissegli, che per 
ìia del legalo residente io Venezia aveva inteso la ddibe- 
raiimie del Senato Intorno alla lega, e che l' aveva man- 
dato da Ini per intendere la cerleua. E qui fU notato, ebe 
nel consiglio dei Pregadi dovevano esnr pmnie obe co- 
municavano al legato te deribendoni; coia TerameDte In- 
degna di quel luogo e degna di correzione e casUgo. A 
lai ricliicsla ali rispose : che era vero ; ma cbe dovesse in 
ronir suo jin'fi.ira Sua Santilà che tenesse celata ai ceaa- 
rpi MI niioia \HT beneficio e vantaggio della illustrissima 
Signoria nella i itm lusionii (lolla pacn. Venule la mattina 
segnenle al pnnlcfici-, ^veva di ciò lunRamcnle ragionato; 
• pcdsi ern Ir.iiferilo all'imperatore e eli aveva detto che: 
avendo egli scrino nei giorni passati alla Signoria che, se 
dBHberasse di fìir l^a con Sna Maestà, egli credeva che 
questa DOn gli chiederebbe ^jl aknn danaro per l' interesse 
allegalo, e che il dnca di Ulaiio sarebbe messo in pos- 
sesso di tutto Io slato soo; la -Bepnbblica inteso qnesto. 
avara deliberalo di liir la lega con Stia Uaetti, cioè di 
difendere il dnca Francesco per cotuervai^li lo Slato di 
Milano , e di ^Jntaro lei nella difesa del regno dt Napoli 
contro i principi cristiani. Cesare, intesa qnesU ddibera- 
riooe, ringraziò sommamente la Signoria e disse: € Ora co- 
nosco che la si mette in via dì voler la pace, alla qoale 
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to attendo non ogni aSétione, emiro l« dinpprovaxtone di 
vjtrie penom; « tpuoto aspella alle cose del duca France- 
sco , io ho dcfinteto quelli che le banno a Irallare, i quali 
dì ordine mio faranno cose cbe piaceraoDo alla Sigooria 
vostra ». L' oratore scrìre di aver comonicala qaesU rispo- 
sta .-Il duca, dalla quale Knn rioerato grande aUegrena. 
Dipoi, por opinione di totlo fl Collegio, fa Krìtto a mener 
Gaspara Contarmi, che nnilainente.con measer Gabriele Ve- 
niero dovesse negoziare col ponleflce e coi cesarei per in- 
durre l' imperalore a far la intiera resliluzione dello Stalo 
di Milano al dnca Francesco, sema rìserra delle forlei- 
ze: aObrmando eiie il duca non verrebbe a meno della sna 
promeasai e obe tempre era stato nglonato dì cowdnder 
la pece con la intiera resUtnzkme dello Stato; sema la 
quale, la noelra BqinbbHoa wm avreUw mal pensato dì br 
pace e delil>aw lega eoo Sna Maestà. Fu scritto pd, obe 
mesaer Gasparo dovesse ragionar coi ponteflee nella ma- 
teria di madonna CantUna Giorgi, moffie di mùier Glo- 
Tinni Emo, figlinolo di messer Leonardo; della quale 
l'oratore aveva glè scrìtto di aver parlato per r Inanzi con 
Sua Sanlìlà. 

Alli odo de] mese di decembre, furono Ielle nel Senato 
diverse lettere di Bologna di messer Gasparo Contarini, sino 
al cintine di decem])re, mollo copiose, intorno ai maneggi 
segniti per giornata. La somma di queste era: gIk II Cmi- 
slglio cesareo al aveva raeeolto due o tre Aste per trattare 
■opra le dlObrenze del dnca Francesco, nelle ' qnali non si 
era fotte conelndone: obe l' imperatore era stato a rltroTarB 
Il papa e averagli dimandalo consiglio di dò ebe doveva 
fare dello Stato dì Ullano, fficendo, ci» desiderava mettere 
in quello persona cbe fosse atta di cmservario; che II duca 
Francesco non gli pareva snfflciente a qnwte; cbe mollo 
migliore gli pareva Alessandro dei Hedld , nipote di Ssa 
Santità. A. qneate proposte aveva risposto U pontefice: eh* 
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quando Sua Sautità avesse aulmo d' iiiTeslire AIwtaBdro 
dei Uediai di quallo Stato, i principi d'Italia non se ne 
conlenlerebbero, e muaime i Veoedani; ancorcliè vi fosse 
qualche ^ranM di coosflotintento, se loro si lasciasse Ita- 
venoa e C«'via; ma ohe lu fatto questo non e» buon prin- 
cipio alla pace, dovendosi osnlncltrdaUapum per caoolira 
il duca Francesca dalla porte dello Stalo (die possedeva. 
Le qaali parole fu gindìoalo da moUl ViUte U pcntefloe 
messo lu can^o per poi^jcrd pattilo di Bareniu « di Cer- 
via, e «Uocoar pratioa àtOa Stato di ICIano tao nipote. 
Appresso aeriTe l' oraUm, che era alato ut' altra vdtB in 
ragionamento c<A cesarei, i quali facevano grandi Istante 
sopra le fortezie di Hitanoe sopra l'interesse sofferto dall'Im- 
peratore nella presente guerra; ed egli aveva allegato all'in- 
contro le ragioni della Signoria nostra e dei duca di Milano, 
dicendo: a lo credeva ohe ormai aveste messo da canto que- 
ale due differenze, e nondimeno sento che perseverale; io 
voglio di nuovo parlarne con Sua Maestà; e perciò passate 
Wfìi altri capi delia pace. > Quelli adunque ytaaao di cIbwm- 
■Ua duoati dei fiuAuoiti , ai quali patmra loro die ri d(^ 
Tesse sborsare la somma degli anni passati. Disse aietwr 
Goapant: ■ La UtastiiSEwaa Signoria am è tanuta a questo , 
per ut «alatolo trattate ael mlHe oiaqpeonMo TonUtrà; dove 
è AaUaiatOt obi wm sia astretta a pagare id funuMdU cosa 
alotmt, n prima non m leraBUtnlioaDO 1 luog^ ritewiH'ip^ 
fMbriadd rriuU. » A. quesU ifapetto. sebbene gU foese fiktu 
repUoa, pure dqd ta IWa maggiore istanza. Si venne poi 
a ragionare di certe alire differenze, alle quali era speranza 
& assettamento. Finito questo, nel giorno seguente messer 
Gasparo si trasferì al palazzo di Cesare, e negoziando seco, 
disse; a Sire, se voglio parlare con Vostra Maestà, non 
OMK oratore veneziano, ma come suo servitore, lei e quelli 
che la oenagliano di tener le fortezze dì Milano per assi- 
eararsi della promessa del duoe Francesco, wm inleadono 
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la nainra delle genli d' IIsHa ( pirlendo sempre eoa rive- 
renza }. Non Tà punto per Vostra Haeslè, che le fimene 
restino nelle mani di lei; conciossiachè, se 1 Guddilì del duca 
vedraDDo che lei le le in riservate, eDlreranno io certa opl- 
nfone cbe il daca non sia vero padrone dello Sialo, e non 
TOiruiDO Aorurgll denaro aicnno, ed egli s.-irà pcii sforzalo 
manoarrl della promessa; sicché Vostra Mopsià. volendo te- 
nere In sna mano le fortezze, patirà maggior danno che se 
le assegna al Duca Francesco u. Dipoi gli disse: « Quanto ai 
denari che i di lei deputali domandano per l' interesso della 
guerra, la iliostrissima Signoria non è lennia a pagare , 
et8»do la goerra provemila per oaglone de' suoi ministri; 
e unlo plA obo il dBBDo Mfikrlo dalla nostra BepiiU>liaa 
era foTHJ maggiore di quello il VoMra Maestà; per cagione 
del qwle le Anne venedtDe sono A aUeBoale, obe diTieite 
impoaslUla II darle cosa alonnaì aiocfal Toatra Uaeill può 
contattarli ctw la Repubblica le pagbl il Testante dei dx- 
centomila ducali; a conto dei quali sborserdibe, questo Na- 
tale Tenlnro, ventici nquemlla ducati, a sodislìizione sua, e 
con non piccolo disturbo delle cose nostre ». L' Imperatore 
rispose alla prima proposta di messer Gasparo: che ognuno 
ile' suoi gli aOtrmava e o<a)sigliava di serbar le fortezze, 
almeno quelle di BRlauo e di Como; non tanto per assicu- 
rarsi di avere i danari al tempo promesso, quanto per man- 
tenersi U passo di venira |n Italia e di mandarvi genti per 
dlbia dal re di Francia, il quale glnmo e notte pensa la 
via ed il modo di riarer qveilo stato. E qui sorridendo, ri- 
pnee: « Cbe ri sambcnFebbe, s'io vi dicessi il partito cb'era 
mi firt Sfi prom^ al innante, inatul la resUlndone deHi 
Bginioli, di aborsannl daeemomilB soodi; proneOe aintnini 
ad am[4iara lo stalo in Italia; mi (Abrisce, come si snol 
dire, mari e monti; mi ta pregare cbe mi abbocchi con lui, 
e cbe vaglia trasferirmi a Twirni, dov'egli verrebbe; e per- 
ciò monsignor di Tarbe era già partilD di Francia a soUe- 
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cllara Im venula del ■uo re, pcoBanda di'lo vi dcAba andare, 
appena Ti sarà ginolo: sicché intendete come le cose vanno. 
Quanto alla secuoda proposliione, lo vi dico: che è neces- 
sario che la Signoria dì Venezia faccia qualche offerta, per- 
chè a noi è siala rotta la fede conlro giuslizia, e i capitoli 
conclusi contro di noi, sono stali ritrovali in seno del re 
di Francia, . quando fu preso sotto Pavia: sicché noi ab- 
biamo patito assai, non per cagione dei nostri, ma per ri- 
sptito della Bepnbblica; e perciò bisogna che la ci ristori 
in parie, se non In (ulto, del danno palilo », 

Forano poi leUe lettere dell' Oratore Veoiero, appresso 
11 dnc& di HIIsDO, dd trema del pawalo sino ai cinque del 
preteDie; una mano delle qnalt era Krilta Insieme con messer 
Gaipar» GtxHarìnl. La sonuna di esie m circa il negozio del 
duca FraneeM» colli cesarei, I quali initavano sempre so- 
pra i ducali treoentomllB, oltre i olnqueoentinnila per la fn- 
vestìtura dello Stalo; e sopra la voglia di rìtenerH le for- 
tene, massime di Milano e di Como, sino a pagamento 
compito. Le quali fortezze il duca non poteva negare a Sua 
Maestà; ma ben pregava la Signoria nostra a non voler per 
niun modo assentire che restassero nelle mani di Cesare, 
acciò succedesse la pace, la qttale, egli pensava che mai 
altrimenti avesse a succedere. 

Da Firenze vi furono lettere dei venlotlo del passato, 
ritenute sinu ai trenta; por ìs quiìi l'oratore, messer Cario 
Cappello, scrive della prontezza d'animo dei Fiorentini, la 
quiie ogni di si faceva maggiore. Essi avevano detto: o Sel>- 
bene il principe di Orange sia giuilo crai dMiarì e con genie, 
e pendi 1 notlri nemiei dai» GttU plb Iòni e animosi; e 
■ddmw da filma che i Teneiiaid d abbiai» ad accordara 
col papa e eoli' Imperatore, onde noi rederemo ioli: Diai(&- 
dimeno non abbiamo uè panra né timore; estendo sool^ 
Degli animi nostri di mettere tolte k booltà e la vita per 
difesa di questa città; e quando non potmno bt altro, di- 
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mtndcrema goccorw ai Turco: perchè siamo deliberati di 
rare ogni cosa per conserrarci la llberli; prima di perder 
la quatc, perderemo la vita; e la cttlà si ruinerà di maoiGra, 
clic non si direbbe: qui è; ma qui fu Firenze. L' oratore di- 
manda imi ajuto e sovvenzione, per la ^ran carestia del yi- 
vere e la penuria ili liiLle le cosp; non pulendo rnl salario f 
colla leiiup rni:ol[à propria siipplin; alla i;ranilci:/a delle spese. 

Lette qucsle lettere, il Senato propose di donare du- 
cali dnecenlo, da lire sei, soldi qaatlro, per docato, a mes- 
tar Carlo Cappello, attesa la qualità dei tem[d; e U parte 
dibe due tetai delle ballotle, c ta presa. 

It\frA, tutti tre gli «tfdini del Savi proposero, e fu de- 
liberato di scrivere a messer Gasparo Goniarinf, lodandolo 
prima dei ragionameutl Ditti coi cesarei e coir imperatore; 
poi gli fu commesso che, iosieme a Hesser Gabriele Veniero, 
negoziasse per le differenze del duca di Milano si coi ce- 
sarei come col pontefice; aSérmando per nomo della Kgno- 
ria, cbe la pace mai si farebbe, se il duca Francesco non 
avesse interamente il suo slato. E acconcie te diCferenzc 
del duca e le restanti della nostra Kcpubblica, l'oratore 
possa offerire all' imperatore sino alla somma di ducali ol- 
lantamila. per conto dell'interesse allegato, quando persì- 
stesse nella sua o|iintone; ma che per modo nessuna pas- 
sasse questa quantità. A questa delitKraziooe venne il Senato, 
perobè il Gran Cancelliere, uegodando con messer Gasparo 
aveva più volte detto (e l' imperative l'aveaegnlfarmalo), 
cbe la Sgnoria In altri tempi, quando egii non era stato 
oflbsD da M quanto lo ta dopo, gii aveva volalo dare scudi 
oltaalamila. intervenendo li Viceré di Napoli e monsignor H 
Borbone: sicobà, non restando altra dlfBoollà ohe questa, 
nel nome dello Spirito Santo, dovesse far questa offèrta, e 
concluder la pace. Di opinione contraria a questa parte, (ta- 
rono circa sei, di dubitanti e non sinceri, credo, due; di 
quelli che la deliberarono, tono cento e sellairi' uno. 

nt. ra ar 



21« 

Hener' Alvise Gradeniga, Savio del ConrigHo, e mes- 
ser Girolamo da Pesaro, Savio di Terraferma, messero parie 
cbe: altesochè in (|uesli giorni era stata assalita la caravana 
e oompagoia dei nostri che veniva da CostanlÌDopoK, da certi 
ladri cbe stavano alla slra<la, e che fossero slati morti di- 
vem gentiluomini c l'itt^ilinl llO'^t^i, p molti avessero per- 
duto la facoltà; il Senato ele^'es.se al presente un ambasola- 
lore al Signor Turco, i^liu avesse ili salario ducali dnecento 
al mese, e fosse tcDulo partire per terra da Ragosi sino a 
Coslantioopoli, quando parerà alla Signoria nostra, per po- 
ter essere presto a quella Porta. Letta al Senato questa opi- 
nione, (a futa gran romore; ed essendo mandato per bsl- 
loitttrla, perchè neamno del Collegio le volle, eontrjdiie, 
meuerAlTiBeGradenigo deliberò dì pariare e dista: «Qoesio 
jllustriraino Stalo, in i^ni tempo cbe il Signor Turco ba 
fatto qualche Impnn e se ne ritorni a oasa, nude nundargU 
DB ambaidatore per congratotard seco dei mai prosperi av- 
venimenti. Onde, ritornando egli al presente dall' Ungheria 
a casa, ed essendo stata fatta questa ingiorìa e danno ai 
nostri mercanti nello slato suo, era necessario mandare una 
viva voce, la quale, oltre il carico di rallegrarsi della sna 
incolnmilà e delle sue imprese fblioi, dovesse insieme )a- 
meDtnri. per nome della BepubUlOB, della mal sicureiza 
delle strade negli stali snoi, e richiedere cbe i nostri assas- 
sinali dai suoi, fossero ristorati. £ dovesse ancora scasare 
e dichiarare le conclusioni della pace cbe si trattava ool- 
r imperatore; la quale, questa lUnstris^a Signoria era sfbr- 
lata di bre, vedead» «he quasi tutti i compagni e signori 
d' llalla gii l'avevano cenila con lui; e cbe aldlmniti 
sarebbe le) sola in guerra, si fnò dire, oon lutti 1 prinaipi 
cristiani. La quii cesa, ae non tbwe ben dlobiaraln al Turco 
da un nuovo nostro rappresentante, s' incorreva in moasimo 
pericolo <U soqwtlo di accordo coll'inqwratore contro di ini; 
ed egli allora potrelAe fiwibnente ddibware di romper la 



pace che hu culi imi: saiioiulu quaulii la iialura di!Ì Turchi 
sia sospellosa, suliitanca e senza lagìono. Rolla In [tace eoa 
Ini, questo Slato sarebbe io maggiore Iravaglio di quando 
era in guerra colf ìmperalore. Peroioccbè, chi ood sa ciò 
cbe importa il aoD star bene coi Turchi? Il mwlro stato 
confloa col loro d' ogn' intorno; le faoollà dei nostri citla^ 
4ÌDÌ e gentilaoiidni icmo nelle lor mani, essendo in Go- 
slantinoiiolt. In Scaia,ÌnAlenaiidrÌa;le finse loro di deoaro, 
di geaU. di vettovaglie, di artiglieria e d'ogni cosa che si rloer- 
caalla guerra, sono graDdlssIme. Che ^ùliemai fu tempo 
di mandargli un amliasciatore, lo è ora; si per le ragioni 
dette, come per la fbma, che egli appuDtu al presente ne 
manda ano alla Signoria noslrau. Ag(;iuose, che valcrcbbero 
poco o niente le lettere proposte Jai Savi del Collegio al 
nostro ambasciatore tnossnr l'iuro Zeno, ora rcsidi'iilc prassi) 

al duca dì Milano, cioè, ch'egli era nuovameolu accordalo 
coli' imperatore, e ohe oi aveva laaoiati soli, per il che 
eravamo eostrelti anobe noi di foro lo Meno. Gite se per 
totb» il aignor Tnroo intendasia la verità, cioè ebe nm §oa- 
slmo i menani di acewdare il dnoa coir Imperatore { come 
fteilmentfl potrebbe inlenderla. essendo cosa a tolti mani- 
festa In Bologna) crederebbe che tulle le altre nostre scase 
fossero Tatse e bugiarde. 

Messer Alvise Mocenigo rispose: <r questo non è tempo, 
serenissimo priacipe e sapientissimi padri, di fare ambascia- 
tore al Signor Tnrco, e glielo porrò più in chiaro della luce 
del mezzo giorno. Se quatta deliberazione venisse alle oreochie 
deirimperalore in Bologna, pertorberddiB la pace che si tratto, 
e ci farebbe aggiungere nuove difficolti a detrimento della 
BepnU)lìca, Tulio il Collegio aveva intenzione di scrìvere 
il mcsscr Piero Zeau a Coiilantinopoli, e insieme a-meo^er 
Alvise Grilli, e narrargli gli avvenimenti d'Hall^ e soDBarsI 
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della pace, affermandci cbe, segua ciò che si vuole, la Si- 
KDorìa Doslra sareblit? ijprsovcr.inle nell' amiciiia pit unione 
con quel Signnra; le quali lellere, bisognando, s'acconce- 
rebbero in qiiMe |iarli clii' il Grailenlgo od allri consiglia!- 
Kro. Finalmenie, sebbene corra la rama che il Signor Torco 
maiidì un ambascialore alia Signorìa noslra, non si dare 
per qneito el^gerae un altro per mandarlo a lui; arni è 
neceiMria aipeltarlo ed udir ciò ohe vuole, e poscia deli- 
berare >. Queste e forse qualche altra slmile ragione iliue il 
Mocenigo; ma l'esordio del suo parlare tu: ■ ogni belliisimo 
dirìlto ha heliissimo roresoio; e perciò non è gran Alto, se 
le bellissime cnncioni di messcr Gradenigo, udite altre fiale 
dal Senalo, al presente dimostrino le perfette condizioni del 
rovescio della sua opinione; la quale tanto sarebbe male- 
Qca alla Repubblica, quanto le altre sue dei tempi passali 
le fnrono di beneficio ». Posto fine al ragionare, il Collegio 
propose di scrivere al Bailo a Costantinopoli, o a messer Al- 
vise Grìtti, nel modo predetto; significandogli lutto il successo 
delle cose seguite, cosi in Lombardia e nel resto d'Italia, come 
in Toscana; e modiflcarono quella parte del duca di Milano, 
doveri diceva, die il dnca sarebbe rìmaso spodestato, se non 
era la Sgnoria nostra; e scrissNo: « speriamo obe, per la di- 
ligenu Sella BepuMiUea, Il duca rtoiqpereii intieramente lo 
stato suo ». E coli fu preso e deliberato con largo giudìcio. 

Dipoi, volendosi licenziare il Senato, sopragginnsero 
a quallr' ore di notte da Bologna due mani di lettere; una 
di messer Gabriele Vcniero, dei sette dicembre a ore ven- 
lidne, l'altra di messcr Gasparo Cootarini, scritta a ore venti- 
tré. Per quella del Veniero s' intendeva, ohe i) duca di Mi- 
lano aveva concluso di dare all' imperatore, oltre 11 cinque- 
centomila scudi per conto dell' Investitura, trecentomila nei 
sq[ueDtÌ tempi ; cioè, al prìmo di gennaro cinquantamila, 
a pasqua altri cinquantamila, e a san Giovanni, e alla 
Madonna di agosto e alle calecdc di novembre, lì restanti; 
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a clDqnanlainìla scadi per rata, e r allima a centomila. 
Per sìourezza gli lasciava in mano la Ibrtezza di Hilanu 
e la forlezza di Como. Poi scrive , che il duca gli aveva 
dello; nscrivelo alla Siiinoria, che la non resti d'offerire 
qualche somma di danari all' imperatore, perchè è vero die 
non vuol seco concludere pace altrinienli ». Messer Gasparo 
Conlarioi scrìve: che si er.i rìlrovalo col pontefìce, dal 
qnale aveva inleso la conclusione del duca Francesco , e 
die la pace colla Signorìa nostra non si concluderebbe mai , 
w anch' CSM non oSèritse qualche cosa; e che r imperatore 
si conlenleretdie bcilmenle di oenlomila scudi; a cagione 
dei qnali. per I' amor di Dio, non sì dovesse reslare di far 
questa pace benedetta. Blmanevano ancora le dlBbranM 
col fnornsciti , i qnali volevano esser rifalli dell' interesse 
degli anni passati con cinquemila scadi all' anno: qnelln 
del (luca (i Urbino , e quella concernerne lo sborso [lei duc- 
cenlomlla scuJi nei tempi delerminali dal Iratlato ilei lii-23. 
La differenza poi dei luoghi noslri del Friuli, s'acccncie- 
rebbe, conleolandoci che fosse conosciuta e determinala 
da due giudici, da essere dello 1' uno da sua Cesarea Mae- 
stà, I altro dalla , illustrissima Signoria. Scusavasi Analmente 
il Contarini c chiedeva , che non gli fosse imputato a presun- 
zione ciò che voleva dire a beneficio della patria, e questo 
era: ch'egli per buona via aveva inleso, ohe 11 ponleOce 
aveva accrescinte le genti sue all'assedio di Firenze, avendo 
presentito cbe quella dtlipativa di vettovagBe.eohe non ne 
«veva appena per dne mesi; onde sperava di otleDerìa senza 
dnlddo. La qnal cosa quando avvenisse, temeva il Contarini, 
elle tutte qaelle genti, non sapendo poi dove andare, sareblwro 
bcllraente Bos|dale a veidre di qui, e venendo, Arebtwro mag- 
giori le difflooltà della pace; sicotaè i^ndlcava essere oroorioDo 
alla Signoria nostra di conoludere sema dimora la pace (1). 

(lì OoMo Vam M CoeUibil non eri n* ttmi nS IqltmpBtlTD, tm 
■t poò tcortm 4a ctril oBvbi dal eaafc yntn FInm, nrl KtMmfaw M 
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Alli nove di dicembre, nel Sonalo si lessero lellerc 
Rei, da Boh^a, serilte un giorni) ioanzi delle surri- 
ferite, e di poco momMilo. Ma con queste se n'ebbcrti 
■nobe del Sanga, segretario del pouleDcc, indirizzate al le- 
gstOi a cui acrìTe: obe il Doslro oralor Conlarini procedeva 
mollo rislretto nel maneHÌo della pace coi cesarei, per non 
voler oltrtpaiur nolla da quello che gli era cammeua. 
Onde esortaTa il legato, e per nome del pontefice gli co 
mandava, che, avnte le preseDll, dovesse trasferirti alia 
Sgnoria e penoaderla, che non guardasse tanto per sottile 
nell'oB^rire qualche somma di danari all'Imperatore per 
concloder la pace, cosi salutifera a Inlta Italia; essendo 
ferma iulenzione di Cesare di non consentirvi mai, senza 
qualche uCTerta dei Veneziani, ube non fosse minore di cen- 
tomila scudi: ampliando sopra dì ciò le ragioni cesaree, 
e tornando ad esorlar caldamente la Signoria. 

Lette le lettere, il Senato deliberò di scrivere a mes- 
ser Gasparo Cwtarini, che, col nome di Dìo, offerti prima 
lì scudi ottantamila, non contentandosene i cesarei, dovesse 
accrescerli sino ai centooollB, spedite ohe iMsero le altr» 
difiérenie, cioè quella del dnca di Milano. Il quale, sa si wa 
conlentalo di dare io mano deir imperatore qoelle 4Be tar- 
leue. Bino al compililo pagamento dei Irecenlomila sondi, 
non Msogoava ttr altro che replicare ai cesarei: ohe l'ìm- 
peraiore non potrebbe Sar meglio che inveslire il dnca Fran- 
oeico di tutto il suo stato, per levare ogni sosplzlone che 
poteste cadere negli animi dei principi d'Italia, e massime 
dei suoi Buddìli. Quanto alla differenza del fuornsciti, mo- 
strargli che la Signoria nusira, per i capiloli del lo'23. non 
era tenuta dì assegnar loro l' entrata dei cinquemila scudi, 
se prima non le fossero restituiti i luoghi occupati nel Friuli; 

Itse, pohHkvU l'iuta «una dil HdIIbI oOtAppiiita att'AtiAMt Storte» 
AaNoiu T. I. fg. ai-Ut. TBoanno lo iliuidinl dafU nnciti tedockl ■ 
■IMgnnall, dopo cadali Firma, wicha II duca di fcmn • qnrlhi di 
Uibin. 
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li qnali sinora erano nelle mani di ano Draldlo; e cbe al 
)ireseDle era conlenla, che Sna Haeslà elegesK un giudice 
e la Repubblica un altro, i quali decidessero di quetrta lite, 
e ponessero i codGdì tra i noatri Inogbi o quelli dei tÌcìdI. 
Similmente, cbe dovesse trovar modo, cbe il duca d' Urbino 
restasse sodisfatlo. 

Fn poi deliberato, cbe fossero eletti tre Avugadori di 
Comune, i qnali andassero per lutto In Sialo di Terrafer- 
ma, come Arogadorì slr^inrd Inerii, n iiilirc le lamentazioni 
di ognuno, a oliare i malinLtori. e far (tiuslizia; con sala- 
rio di ducali sessanta al mese, e il quarto di qnelk) che 
rioupereiebbero; con obbligo dt menar seco sei canili e 
due staffieri, e star foorl un amui; eiUomati, àmeaam 
entrare fra gli Mogadori di Cornine ordinarli. La qiud 
parte tv presa e deliberata nel maggior Coutgtto. 

Alli quindici di dnembre, fanno lette nd Senato le 
lettere £ mesier Carlo Cadilo da Firenze; per le qnali 
avvisa, cbe nella torre di San Minialo si era appiccato il 
fuoco, talmentecbè si abbruciò il goltone posto per riparo 
dall' artittlieria dei nemici: nondimeno la torre era stala 
di nuovo munita, e non si temevano gli assalti di quelli. 

Da Bologna furono diverse lellcre di messer Gasparo, 
sino alli tredici del presente; per le quali si ha: che l'ira- 
peratrice aveva porlnrilo un Qglio in Ispagna (1): che mes- 
Mr Gasparo era stalo a visitazione dell' imperatore, e per 
some della BepubbBca si era congratulato di quel nasci- 
mento; cbe Sna Maestà l'aveva ringraxiaio assai, dicendo: 
che desiderava grandemente cbe questo figlinolo, oogll al- 
tri fratelH, lefbssero donali datta DlTtna Sbestà OMre e 
swrvizio di quella. Scrìve poi' d^essera Btalo'col ebsard ■ 
col poùleHoe, e di avere avuto i capi tfethi paco; nei qnidi 
reiianilo ancora qualche difficoltà, h era laadato intendere 
di votele trattarne dw colla persona deD* imperatore; cioè 
(1) FKdiuBilo, che Borl I'oim doiio. 



quello dello Stato di HllaDo, e quello delP intnesse cbe la 
Sgnotia nostra avrebbe dovuto pagare a Cesare. In fioe il 
era ritrovalo con Sua Maestà, dalla quale nou aveva po- 
tuto ollenere più di quello che otlenue dal cesarei. Aveva 
comunicalo al ponteQcu, che la Signoria nostra era coalenla 
di dare all' imperatore, per ultimo pnriitu. oltantaniila scu- 
di, e pregò Sua Saulilà a t^^iicr ìi^(;rcla (juesta delibera- 
zioue. Ma all'incontro, il vescovo di Verona (1) gli aveva 
dello: ohe il poolefloe sapeva per via del legalo, che la 
Signoria ama deliberato altrimMili , cioè di pagare a 
Cesare oenlomila sondi; par ti cbe meuer Gasparo non 
sapeva fii come potesse avvanla^iare la Repubblica, ve- 
dendo ohe nel Senato non si fà cosa alcuna obe non pervenga 
■obito alle oreccbie del pontefice, per segreta che sia, me- 
diante r avviso del legalo, 

Allt diciassette dicembre nel Senato lurono lette lettere 
da Bologna dei 14 c dei IS del mese; per le quali messer 
Gasparo avvisa: essere sialo con Sua Sanlilà, la quale gli 
aveva detto, cbe le dUTercoze si possono riputare acconcie; 
perchè, quanto spelta all'interesse. Cesare era risolto dì 
volere al tulio centomila scudi: quanto ai ruoruscìli, nou 
si farebbe altra difficoltà che di dar loro le paghe scarse; 
dei particolari perlinenti al duca d'Urbino, quello che di- 
ce: saivii jurìbus pragtaaliei$, passerebbe; e l'altro, perti- 
nente allo stalo di Sora, s' aoooncierebba per modo ohe 
l' una e l' altra parte mtasse contenta ; ohe sarà accordato 
sborsare H dnecenlomita dnosti a Tenlioinqiiemila all' anno, 
■e si proDwUa di dargli per questo goutaro U primi ywAÌ- 
cinqnemBa. Serive d^, cbe II duca di Hilano aveva ce- 
dalo a tnlte le dimaode dei cesarei, e solleeltaTa ccm ogni 
istanza e potere messer Gasparo, cì» non dovesse per al- 
cun nwdo aasentire ohe le linleaie dei suo sialo rìmane*- 
■ero lo mano, di Cesare; e l' oraUm ricercava lume dal Se- 
ti) HUIM Giberli. 
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tufo in cbe modo egli lì abbia da governare in i|ucsla sota 
cosa cbe reslava da finire, accusando la poca prudenza a 
l' incostanza del daoa. 

Il Senato rispose: cbe, essendo sciolle le difficoltà spet- 
tanti a noi , doreiM l' oratore coDolnder la pace. Quanto 
alta richiesta <M dnoa di Hltano , doveMe aOlitioani, ch'egli 
fosse reielegralo di (otto lo stalo, replloando la ragirail al- 
tre TOlle delle; e k la HasaUi Sua paralatesM di voler per 
eanikme le Ibrteue, egli proenraue almeso obe vi fouero 
poste pcnoM dod sa^etle alli mdtUti; e In qneslo onero 
in altro modo migliore satishcesse al duca prehio. 

Alti Temi, si lessero altre lellere da Bologna, la cod- 
leneuia delle quali si è: che il nostro ambasciatore, per 
più aTTaotaggiare le cose della Signoria, aveva sopra una 
caria formato e dichiaralo la modala dei capitoli della pa- 
ce, e l'avea presentata ai deputati cesarei e al pontefice, 
11 primo capitolo era, la rcaliluzione di Ravenna e di Cer- 
via alla Sede Botnana; il secondo, la riserva delle ragioni 
cbe pretendono avere nei territorìi di questa città donna 
Canziana e Lodovica Giorgi ; il terzo, la restituzione delle 
terre di Paglia eli' imperatore ; il quarto, il pagamento del 
restante del donali dnecentomila , a ducali venlicinquemìla 
all'anno, dovendo questo gennato prossimo pagarne venli- 
eiuqnemila; il quinto, pagare ancora all'imperatore, per 
l'interesso ddia presenlo guerra, dncafl centomila, promet- 
tendo di diorsan «ondi einqoanlamlla alta Bue di gennaio, 
e gU altri alle calende di novemlire 1S30; il sesto concer- 
neva le due dlObrenze col duca d'Urbino; il settimo, li 
cinquemila ducali da sborsarsi ai fuorusciti ogni anno; con 
qnesto però, cbe nello spazio di un anno l'imperatore fosso 
obbligato dt farci fare la restituzione dei nostri luogbi nel 
Friuli; e sa restasse diUbrenia, si dovessero eleggere due, 
uno per parte, col ponteflce per mezzano, che giudicasse- 
ro; l'ottavo, che al eonte Brunoroda Gambars fosse con- 
m m w 
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cesso di continuare at servigi di Cesare, sema pregiudizio 
delle cose ohe tiene nel Vicenlino; il nono, che al pa- 
triarca d' Aquileja fosse dal pontefice fatta ragione in quelle 
cose che pretendeva e concerueTano l' interesse delta Be- 
pubbtica. Questi capi furono tutti accellati dai cesarei e 
dalpODl«flce, sebbene in ciascuoo di essi fosse mossa qual- 
che difficolti non di fatto ma di parole: eccettuato il se- 
condo capo, de) quale, per essere negozio particolare, volle 
U poDtefiiw obe tà Autene noU a parte, per un brave obe 
pd ordlnertM». Oltre di dò non rbmnera altra dUHetA&i 
e al attendeva <Ae tom deputato nn gtorào per «nelndera 
e atgillere 1& pttoe. . 

Lette le lellere. Ita propoilo: che, essendo veniUo la 
questa terra il Tabema, come oratore del dnca di Milano, e 
avendo dimaitdato alla Signoria nostra ad imprestilo veoti- 
dilla ducati, pei grossi pagamenti cbe il duca doveva fare 
all' impCTalore, il serenissimo prinuipe rispondesse: che non 
si poteva ora accomodare Sua Ecoellenza, per gli iuieressi 
della guerra patiti; e cbe pure, desiderando di sodisfarla 
in qualche modo, si Breva pensato di dargli sali, per l'am- 
montare di ducati quindicimila, dando malleveria di pa- 
garli, come da Ini d era offerta: e so il detto Tabema 
continuasse a chiedere 1 danari oOMand, fosse delUwnito 
che 11 prìncipe nostro gli oBfarisse dleobnlla ducati, da es- 
ser pagati dei denari della occomnie. Mr questa opinione 
parlò messer FtoBceicD Teniero, Savio df Iierratbniia, e dfs- 
ae: clw nrendo la K^ubfaBca net tempi passati e di guerra 
dato ■jalo ài duca di Mlano, dov«va tanto più ajularlo 
ora obe tà trattava di conoludv pane; Il che non (kcendo, 
al perdeva tutto qittllo obe pel passato si m speso per Ini: 
cbe tornava in beneQclo della Signoria di smerciare con 
questo mezio il sale, perchè sempre con simili mercati gua- 
dagna. Ma udendosi mal volentieri dal Senato queste ra- 
gioni, messer Francesco Ih sforzato di scendere dall' sr- 
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ringo e di metter fine al sau [tarlare. A lui rispose meuer 
Alvise Uoc«iugo, Savio del Coosiglio, e disse : signori , Be 
comlocieremo ora ad assentire alle ricbicsie del duca, sa- 
remo molestali a fare lo alesso, quand' egli dovrà pagare 
in più rale gli Dltocentomila scudi all' imperatore; e a que- 
sti dispiacerebbe cbe noi fossimo si complaceoli col duca, 
e direbbe: Delle differenze die ho avulo colla SigDoria, ella 
si Tolle avvantaggiare di miiede, ed ora dod ai sohilà di 
dar end- pnmlainDta Jl rao iaauo «1 dooa fraiweioo; Af- 
gtanw» ohe le rioClMiift delle noiln tma «Noib omMi rasi* 
nnlte e qaaii ridotte a pemiria ; ohe KUwne «Hoedevfi la 
pue, Ift BepnUdioe MMtra aveva Viogiio di rtaioto, come 
ioreruM tba ha mt^t»: Lfugno di riawdU dopo ti aule 
cke avaiili : die la fede e promiidoDe del dnea di ttdni»- 
grare l'imprettito alla Kgnorìa, era di poc4 impoftania; 
anzi cbe si poteva tener per certo di non riavere più .nat- 
ia ; come si poteva argomentare , per l' eeperieota degU 
altri imprestili del Senato, ai quali egli non aveva toù vt* 
disralto. I Savi del Collegio feeero levar la propoebi dair 
l'imprestilo dai dieoimlla dDoall, e restarono sopra la pro- 
nnasa del sale «olla fidejiiMtane del dooa. 

Pu[6' per (|iietla apii^ov mefaer Piero Laudo ; Sarto 
à/H ConaigUo, dUmpatrando che, olln all' eitere .noi deM- 
tori.'di .«inlare il. 4m» il IOIimw per. ma- jnlenompeR la 
pw», era .ntile alla RqniHdicB aarvirla non. wlwMitfB di 
il^Bdh^ila dBuali dti ^aU., ma «alandip. di maggio^ «esa- 
mn.' qnando egU se, pe «^wlentaue i penM si fVaw a 
smerdai» il sale. ehe. amvam^ da tanto legipo Beaaa be»- 
floioi .nei magazzini ; « jnaieme ci facevamo grati a^ ctM, 
per 11 ftail» avevamo speso lauti danari , Moi6 rimanesse 
in istato. E non era da dire cbe non ai pagherdilw; per- 
cbè, se per i lem|d passati pareva cK egli non avesse at- 
teso alle sue promessa, qtiesto era alato per il travaglio, 
dell« guerra; cessando la qoole, dovevanci credere obe non 
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maiuìtaerebbe. Era poi una TaDtiBia 11 litraral dal aoeeor- 
rere l'amioo per rispetto dell'imperatore cbe si dorreUw 
dei Tootaggi oercatt mco da nid ; obè ami atioierà serrl- 
flo, che la Signoria toacorra al dnea, percbè sodlslhcda 
alle promesse ch'egli fece a Sna Haesti. Uh vale fi dire: 
li serve ora il daoa di questa somma, e bisognerà sovve- 
nirlo anche al tempo di cadauna delle altre rate ; perchè, 
nccome da un caolo nessuno potrebbe astrìngere a questo 
la Signorìa, sarebbe dal canto del duca dlacorteda dt mo- 
hstaila ogni anno. Handala a saratbiio la parte, fìi Tinta 
di poche balloUe. 

Essendo ilau snppitoata la Stgowla da persoia cIm 
TOlera palesare diversi debitwl mm descritti Kgn l Vbti 
pubblio], che le ooncedesse Tenti per cento del denari oiie 
si ricupererebbero, fu proposto da tutti i ConsigHeri e dai 
Savi di Collegio, cbe il Secalo l'ascoltasse e le ftacesae me- 
rito secondo la liomaDda, conseguilo che Tosse il beoeflefo 
pubblico. Messer Mariau Giustiniani, Avngador di Comune, 
conlradisse : che, essendo egli Avosadorc; straordinario, gii 
erano stale falle slmili offerte piii vulfe, e ctie avendo vo- 
luto udirle, si era alla line persuaso, cbe tutte erano giun- 
taìe di scrivani, i «inali si riirovavano nelle fone della 
gkistisia, e per llbemsi eludiaTano e maiBhlHBvano giamo 
-e notte cose nuove con ftande e'iUsllà, a danno di diversi 
gentUnomlni e d'idtri; ohe, dando orecchia a cosKno, ri 
apriva la strada al scrivani di rubar le scrittura del MA- 
tori di San Marco, per valersene al tempi del Ìon> mlsM- 
tl: sicché la parte proposta al Senato era parte cattiva, e 
solamente di bencOcio ai miaistri condannati. Gli Tu rispo* 
sto dai serenissimo principe : che , come meritavano gran 
lode tutti coloro che dicevano francamente le toro opinioni 
nel Senato e in ogni Consiglio a beneficio della Bepubbli- 
ca, e come molle volle aveva udito assai volentieri m esser 
Harìoo per le sue buone qualità, cosi al presente aveva 
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ìdUso con dispiacere la mala opiniDoe che aveva. Perchè 
la parte pn^HMla era ottima, non concedendo altro che 
adienia a chi voleva manifestare qnelli che avevano male 
amministrato il denaro pubblico : che r udire e l' intendere 
i particolari delle cose aoa ta mai se non bene; e te li 
oonoscera die oolni dn fa qoMta Jf^mina» aldiic mbato 
scrittore poUiUdie, ottod lotlditto g a BlU nomM ad altri 
41 qai, si avrà ocoMlcae di eaiUg^o; e ood ii bnUw 
con tutti qnalU oba A commwI mare male itnde, ai qiuJI 
■TOT» accennato measer Marino: lodando, oberi ponistero 
tatti qnetti ehe fanno male , e che si allargaste la via dt 
conoscerli. E la parte fa presa. 

In questo giorno venne a Venezia Gianas Bel, amlw- 
iciatore del Signor Turco, per ratiegrarsi del ritorno di esso 
a Costantinopoli dall' impresa d' Ungheria. Portò seco diverte 
lettere, cosi di messer Alvise Grilli, come del segretario 
Leopardo, il quale in Belgrado aveva accompagnalo l' eser- 
cito turche SCO e saiutato Ibraim per Dome della Signoria, 
ccm^eandógli le lettore d' avviso dei toocessi d' Ilaiia, ri- 
tenola stno aKora per U mala licnram ddle lirade. Le 
letler» rennante di metser jUrise GritU erano dal» tn Bu- 
da, e nnraTOBO la partema del gran sigiiore da Viaroa per 
Gwtantirnpott, e die a lai, Grittl, erano stale donate dne 
clUà'dai re fliovanid, Vairoda. Queste Yoauta di Ghumi 
Bei fu ligniflcata a mestar Gasparo Cootarìni, con quanto 
si aveva di nuovo da qndle parti, degno saputa. 

Alti ventolto di deoembre, ftarouD Ielle lettere da Bolo- 
gna, al del Contarinl come dei Venlero; le quali avvisavano 
che te differenze del duca di Milano coli' imperatore erano 
qnaM Boidte; e che il duca si lamentava mollo della Signo- 
ria, ohe permetteva che le due fortezze del suo stalo rìma- 
neisero nelle mani di Cesare; si lamentava dell'imperatore, 
che l'aveva cosiretlo di dai^li altri ducentomila ducali, a 
«pialtofdiciniila di entrala, cioè seimila ad Antonio da Leva, 
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e ottomila al marchese del Guasto, sopra il suo stalo. Scrive 
poi messer Gasparo, che il pontefice nchiedeva che la Si- 
gnoria pagasse l' interesse 4ei sali dì Gerria, goduto per il 
(empo ohe aveva (enuKi quella città; e obe non dovesse più 
iostare di aver le denominazioni dei vescovati, essendo mente 
di Sua Santità di non concederle, per non sminuire le gia- 
rìtdiiioni della Chiesa, ni di aS^ticarsi di otteuer facolla di 
metter gravana al clero ieHo slato nottro. E messer Ga- 
■para .gli arerà lìsfoUo, che Sua Santità non raMaaia per> 
oU di ri^Uan la paee; percbà queste dUBran,o(dlaJMalà 
e Baderna nur ot aoeoBclerahbero in modo oba M nnlerdilM 
grata la Signoria. Soggiunge pcrf, olu ateva Mpirin di wt- 
tmuno, obe il ponte Oce desiderava ohe la AepdfeUoa no- 
stra gli mandasse ambasciatori a dargli l'obbediema, obe 
dopo la sua creazione non gli era alata prestata; colla qnale 
otdKdìenia sperava che si acconcierebboro queste altre cose. 
Scrive infine che, col nome dello Spirilo Santo, ai venlitii 
di questo mese si era conclusa e sigillala la pace e la lega, 
e asseltati diversi (garbugli, cbe erano stali rinnovali dal 
Gran Cancelliere: clic II ^^iuroo seguente, i cardinali Coi^ 
□elio e Pisani, esso oratore e il Veniero, erano andati a 
congratularsi col pontefice della pace oouelnNii a irimUnwnte 
coir impera Iure, per nome della SignorlBi ibe l'infcnlarai 
ringraitando degli uSloi falli, arava -detto di aver aralo 
molte vittorie, ma di non avsr mal aralo da ifMa tasla 
altegreua, quanta didia ctHidvnme di Inesia pabe. A qaetle 
nuore aggiungeva la desorìdone delle cerimonie' dite in 
diìesa la notte di Natale, alla prima messa; cioè, che, for- 
nito il tene nollurno del moitulino, l' imperatore s'era spo- 
gliato una veste che aveva intorno, e rivestitosi sopra il sajo 
d' un' altra veslc di raso cremisino ognola, sopra di quella 
posta una colta, si era cinto una spiAa dorala, e pilotalo 
sopra la colla il piviale, e accostatesi a) ponteflea, gettala 
Aopra la spalla > una parla del muto, arerà appuntato in 



223 

terra tre volle la spada nuda e sollevata in aria con gran 
leggiadria; poi iDgloocohiato Inanii al ponteBoe e presa da 
quello la benedizioDe, venne dov'era appareeohiaio 11 at- 
toria, accompagnato da dna cardinali; ed incensato il libro, 
disse con voce assai alta l' Evangelio; cioè quelle poobe pa- 
role: in itlo tempore extit eàietim a Cattare «le; sino alla 
particola: et reìiqm; alla quale mettendo fine, fn cantala la 
omelia da uno M cardinali, et» ivi era apparecchiato. 
L' imperatore tornò al ponleflee; si qK^Uù i vestiBMnli di 
eUeu, e rifilata la prima veste, fa poi oeieèrata la messa 
dal ptntefice. Al quale, giunto all' eObrtorio, fii data l'acqu 
due volte aHa mani da daa prìncipi ohe vi sasiBlevaDo; nna 
aMra fiala dal dona di Milano, l' iritima toIU dalT iaipcn- 
tore. La mattina segneote fU oeldMMa dal Ponteflee latena 
messa, alla quale vi hi eiiandio Cesare. Scrive ancora meascr 
Gabriele VenEero, che l' imperalore aveva deputato due gefl- 
liluomini spagnuoll , allevali quasi continuamenle in ItaUa, 
alla guardia delle Tortezze di Milano e dì Como, sino alla 
salisfazione dei trecentomila scudi promessi dal duca Fran- 
cesco; le quali persone erano di grande piacer suo, ed era 
eoA allegro per qoesta paoe, che più non potrebbe. Bingra- 
dava senia Anela Signoria degli ulfloii usati verso di. Ini, 
e voleva personalmente recarsi fn questa Terra, per fm 
verso di Id b dd>Ua grade. 

FoKHio stmilmenla lette più lettere d[ Francia (le ul- 
time del Irediel di dice mitre) te quali avvisavano, «he Hr« 
era desidenm che la Signoiia nostra reaUMtn le terre di 
Puglia all' Imperaton, aed6 ^ik àidlmeiite gli toaero resti- 
inlti I flgltwdt, ohe anoora A lilMvavai» la ma> di Ce- 
sare: cbe Sua Maestà, madama Baggenle, nu madre, e 
r Ammiraglio avevano ratta dimostrazione di allegrezza per 
r appuntamento delta SÌRnuria con Cesare, col papa, e col 
duca di Milano in Bologna; e afTcrmavano che seguireblM 
a onore e gloria di questa Sepubblica, sebbene le forte sue 



Ibuero bulevoli a resulere faellmeDle alle cesaree, che non 
erano grandi; al quale cBblto la doveva animare l' esempio 
dei Fiorentini, i qnali non perdonavano ad alcuna cosa per 
acconciarsi coli' imperalorc e col pontefice. 

Da Firenze furono avvisi del nostro oratore, che 1 Fio- 
rentini avevano perso un oastello, niK ohe erano plb ani- 
mosi che mai nel propodht 41 naiileiwni in libertk oontr» 
i disegni dei nemici; cbe nella dUft werano fttrsa eeHemtht 
RuU, pronUssIml a ogni difesa. 

Da Costantinopcdi farono letlere dei venllnove di otto- 
lire, di poca Imporlanu. Lelte le tettrae, fa propotto da 
talli i Savi di Gommettero agli oralorl CanUrint e Venero, 
die unitamente ti conlfariiSBro iiiMto al pontefice, col qnale 
per nome della Signoria e del Senato, al oongratnlasscn 
della pace, rìDgrauando degli nfficii fatti per essa: ohe an- 
dassero poi da Cesare a far lo stesso, aggiungendo, che ai 
eleggerebbe una mano di ambasciatori, per non mancare di 
quanto la Signorìa era tenuta verso di Sua Maestà. 

Appresso, Tu risposto alle lettere di Francia e dato 
avviso a qael re della conclasrone delta pace coli' impera- 
tore, col pontefice e col duca di Milano; che volentieri si 
farebbe la reititiudone delle tem di Paglia, mauime ce- 
dendole per la ffenperaxione dd flgliiioli di Sua Haeali. Fu- 
rono daU qnetli medesimi avviti in In^ilterra, e fa fn 
conibnnità scritto air ambasolator nostro presto il daea H 
Ferrara. 

Di pel (il meno da metiw Domenico TrevlMn. proen- 
ratore, mes»r Marco Dandolo e Leonardo Emo, Savi del 
Consiglio, dai Savi di Terraferma, eccetto meiser Girolamo 
da Pesaro, che essendo seguita la pace, per scrutinio di 
qnesto Consiglio si facesse elezione di quattro amliasciatori 
del primari deila-Bepubblica, al sommo pontefice e all' im- 
peraUm; 1 qnall fossero tenuti partirsi con dlligenia, con 
qnella comndsdona che uri Imo data, a spese della Si- 



gnorìt, daDa quale per auvvunziuou Rbsvro dali JuoatI dau- 
mila. E ohu appresso si eleggesse siniiliaeDlc un ambascialura 
al suiitnio jionleflce, il quale uvcssc a far resideoza, in luugo 
di messer Caspani Contarmi, oun ducati d'oro oentooìn- 
quanta al nieae; e che se ne eleggesse ud altro prewo a 
«are oollo uesao salario. E oasi fu deliberalo; ma fU contra- 
dello prima da messer Alvise Gradenigo, il quale aflbnnava: 
ohe per questa deliberazione, facevasi coli' Imperalore e cui 
ponlefloe maggior dimostninoDe di allegreiia dì quella si 
cmmdva ad Udb cosa, cbe senza dubbio sarebbe displace- 
TOb al Turco: e tanto più obe la si l^va sul volto del suo 
aaibasciatcm, Il quale ora si ritrovava in Venezia: che sa- 
rebbe migliore consiglio lo espedire inanzi c dar licenza a 
questo ambasciatore lurcbesco, e poi eleggere li quattro du- 
siri oratori. Gli Tu risposto da Leonardo Emo, Savio del 
Consiglio, ch'era in settimana; e le ragioni furono lo infra- 
suritle. La prima, che all'ambasciatore del Signor Turco, 
venuto in Collegio, era stala dal serenissimo pi'inri]H) co- 
municata la ooDclnsione della pace, v ihcliiai ai.i l,i mws- 
silà pubblica di questo eBfelto; perclu- la Mi^iiijii.i iio^Lr.-i era 
rimasta sola, abbandonata da lutti i principi d' italiuj e dal 
re di Francia; e il duca di Milano, unico Tra i nostri cod- 
federati, si era anch' egli accordato cdl' imperalore. Slecbè 
la Sgnorìa sforzata anch' essa di provvedere alla conser- 
vatone dello glato suo; per la quale dovette retUtoira al 
pmtefioe le dne citli cbe teneva nella Romagna, e le Ire 
che possedeva nel Eeame all'imperatore. L'altra, ehe per 
r opinione di messer Alvise Gradenigo dimostravamo d' es- 
sere malconleoli di questa pace; cunciossiacliè, sf. si avuva 
rispetto al Turco nel rallegrarsi coi principi, cui quali era 
stala conclusa la pace, mollo maggiore rispetto si avrebbe 
dovulo avere di fare la conclusione della pace medesima, 
che di rallegrarsene, dopo fatta, con loro. Poi disse; il ma- 
gniDco messer Alvise Moccnigo, quantunque non abbia aocor 
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fktla leggere al Seaalo la sua opinioDe, nondiraenn si lascia 
ìDlendere di non volere che sì presti obbedìenia al ponte- 
fice: opioione veramente mala e contraria all' amico costume 
della Repubblica, di mandare a: pontefici, dopo la loro 
ereaiione, degli ambasciatori per prestar 1' obbedienza; la 
qoalei gUi da tanti anni, non era siala eseguila verso Cte- 
mente settimo. Soggliuua infine che, sebbene egli non fosw 
in alcuna (^Inione ^ dover essere degli eletti, non voleva 
tuttavia riteneni dall' asserire, che non sarebbe slato ntUe 
alla Bepubblioa ohe a lui Cmh dato tal carico; si ptacìé 
era In odio al PonteBce, per gli uDlcl hit! senza rispetto 
da lai contro k Santità Sua in diverge pubbliche occasioni: 
e si perciò che, dovendosi fra il termioe d'un mese trovare 
forse duecentomila ducati per pagare l' imperatore e il de- 
naro per pagare le ciurme cbe si dovevano disarmare, ed 
avendo egli avuto tale maneggio di trovar danari per il bi- 
sogno pubblico più volle, aveva per conseguenza più pratica 
in questo che molli altri, e sperava cbe quelle somme si 
troverebbero coll'induslria sua e di messer Francesco Conta- 
rini, cassiere del Collegio, senza mettere angherie alia Terra; 
e se pur ce ne fosse necessità, non sarebbe certamente plik 
di una. Dipoi rispose tacitamente alla opinione di messer 
Girglamo da Pesaro, ohe Bcceunava, ahe Insieme eogU an- 
bisoietorì al ponlefioe e a Cesare, se ne eleggesse ancbe vno 
al Signor Inrco, dioendo: ci» non era conveEKTole mettere 
in^me l' elezione degli ambasoialori a prlndpl wistiani eoa 
quella dell'ambasciatore al Signor Torco; ma che deliberala 
ima, si brebbe poi l'altra, essendo tale la opinione di tntto 
il Collegio. Ed avendo parlato più di un'ora e mezza, messe 
fine alle quattro ore di notte; e messer Alvise Gradeoigo 
pT(^K>se, che la materia presente fosse diOérlla al giorno se- 
guente, e che nella mattina fosse sigoiBcato all' ambascialor 
turco, che eravamo astretti di eleggere oratori sii' impera- 
tore ed al papa; e nel dopo fmao si taoease nel Senato 
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1^ eleikme. E cosi. qiianluD(|ue messer Alvlw MOBWìfp 
volesse salire in arringo per dìrenilere la sua u|iinloDe, non- 
dimeno per essere l'ora larda Tu liGenzialo il Senalo, dando 
sagramenlo a tulli di proronda credenza, acciò non sì di- 
cesse che v' era diEGcollà nel prestar I' obbedienza al pon- 

Alli ventino?e di dccembre, nel Senato furono udite let- 
tere da Bologna, del ventlselte, scrìtte nnitamenle da inesser 
Gasparo Contarioi e da messer Gabriele Ventaro; le qndi 
awisaTano, ohe il pontefioa e l'impentore averano delibe- 
ralo obe la pnUiHoaiinM Mie psee al tsofsae nd primo 
0onio dell' umo ISSO, a ■«> modo; e tanto )dù Tenendo 
quello in ffiarno di aàhMo, obe rigniflea quitti! e pregavano 
ebe la Signoria parimente ordinasse in detto giorno quelle 
fesle di lùoehl e di solennità, cbe sì sogliono usare io simili 
casi. Appresso, che si divulgava per quelle corti, che Cesare 
e il papa volevano partire fra pocbi giiHiiì: quello per an- 
dare a Siena, dove gli si apparecchiavano gli alloggiainenti , 
questo per Pistoja; affinchè I' accostarsi di Sua Santità e 
dell' imperatore a Firenze, desse favore all' impresa coniro i 
Fiorentini (1). Lette queste lettere, fu deliberalo cbe si avesse 
a celebrare la sotennili della pace nel giorno primo dell'anno, 
Moondo l'Imperio. Fn ancora pn^oelo da tutto il Collegio, 
eoDeltoati li Savi agli (Mini, ohe, essendo segnila la pace, 
fòsse data Ihwnnt al cacano generale da Har, con questa 
oondixlone, obe riredesie latte le galero e ne lasciasse in 
armata quattordici di quelle obe giudicasse miglicH'i, compu- 
tando in queste la galera del proveditor Pesaro, che avesse 

puurc per li'roiMiu.iufilnidoigUiiiùlIiDiitOHrilUdsl N^ri, diati iti 
Giordani ) irmcn perriBD, cb» Il principa d'Onucn naiut coll'aercilo ■ 
rir^U naknii in Bcilii(n. 

L' tnipcriiore Ioni» il Garmuili par k via ili Uoteu ■ Hiolan *l m 
di iDirio liso . • (3iiaaDt«, une (tarili dopa, par ii tIì di toiato. a 
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a restar fuori eolla «na penoRa, la quinquereme e dm ga- 
lera bastarde; 1b altre tosterò Nceuxiate, a quattro alla volta, 
con baon ordine. All' incoairo i Savi agli Ordini propofot), 
clie restassero in armala quelle cbe v'erano andate nttimat- 

mente, e che iJ iteneruk fosse leaulo a provvedere al bisogno 
Inrn. si di riurinn. corno ili armeggi. Per c|uesla opinione 
]>arlò messa- l' r.-iiico^co .Mi)n>^int, Savio agli Ordini, nllej^antio 
M era maggior discarico pel gencraJe il dichiarargli lo ga- 
lere che avevano a star fuori, cbe il rimetterle a lui; poi, 
essere più onesto cbe le più nuove e le ultime parlile re- 
aUssero in armata, a non le pià vecohla; essendo diseonve-. 
nevole cbe le andate di h«sca, eba averano spesa assai per 
mettersi in or^ne, dovessero ora ritornar dentro e non oon- 
tlnnara il Icr raggiraenta In Bue, ftt deliberata l' opidionB 
del Collegio; dal quale pure fu preso, cbe le nostre genti, 
ch'erano sul bresciano, sul berganusco e sul vi^roncse, si 
avessero a distriboire secondo la ponione loro [ici territori! 
delle tfìBtn (erre, e che, iìitla la cerella delle goatt, quelle 
li rìdtuessero al numero di quattromila Cuti, e il restante 
tosse liceoiiato, per alleggerire le grandi spese cbe si erano 
sostenute. 

Fu proposto da rneuer Alvise Gradenigo, nesser Altrim 
Hocenigo e messer Leonardo Emo, e dal Savi di Terrabcma 
ohe, eonoiossiacbè il conte di CajsBo avesse mancalo pi» 
volle di fede dia Signoria, e avesse aiate diverse dlnorleaie 
nei nostri luoghi del bergamasoo e del brasoiano, anoh» 
contro i nostri Rettori, fòsse data licenza a Ini e a tutta 
la sua compagnia. Alla quale opinione, quasi passata e prin- 
cipiata a ballollare, contrnilissc incsscr Valerio Marcello, 
provveditore sopra le vettovaglio, -illtrmando; che, non era 
onesto il correre a furia alla coodanoa/.ione d'un capitano, 
prima L-he fo'-SE'm intes,' le mie> r^igioiii e i-omprovatc le im- 
putazioni: p<ji, rlio non era utile alla Ilepilliblica l'ingiu- 
riare una persona simile, la quale a Icmpo e a luogo pò- 
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Irebbe recarle dannu; persona bcncmei itn , Delle maDÌ della 
quale eranu passale le princtpali faccende di questa guerra; 
e sebbene al presente gli Tosseni imputale diverse inramie, 
egli credeva che queste provenissero dalla gara e malignità 
de'suoi eiuiili: clic, pssenilo!,! in Uologna adoperalo l'orator 
iiualri) acriij 1' linp!'i'^ili>ri^ l'Iì Tnccsse restituirei suoi pogse- 
dimenli sullo Mani ili llikimi di Cremona (1), e fosse anche 
esaudito pei' rispetto alla Signoria nostra, era pur segno 
uh' ella sttBUTs degne della «la graila la Etde e le ofm 
M oontei ofce questa dcIlberBiioae oagtonavfel» narivtilM 
BOB ploooU- nèll' aalmo di Cerare, ti qual» a sottra liUtiitt 
aTera-tfmoslralo besevolan» vano di li), e io} ora Ttn^ 
umo per rflWlla e oattbro Diinldiot e flnatmanté, obe <|aeiia 
opinlDne non era se non dei Ire Savi Grandi e dei Sni di 
Terraferma; non volendo gli altri aderire, perchè TbaDIKi 
per opinioue inonesta eil inutile. 

Rispose a messer Vniprio. Riesser t'ranceBco Soranm, 
Savio di Terraferma: che nelle Bepubblicbe dse cose si ri- 
ceroavaDO per la conservazione e accrescimento di quelle; 
la iHiina, dì premiare i benemeriti, per invitare i sudditi 
al beneDcio: la seconda, di castigare i malvagi, per esem- 
pio degli altri: che il conte di Gajaxzo aveva più volte ser- 
vilo malo e con poca fede, essendosi piti Hate ritiralo dagli 
stipendi ai quali sì era obbligato, fuori di tempo, a mezzo 
4e ane condotte, e quando la BepnbHloa ne area UsogDO e 
doveva per Jbrm servirti dall' opera sna: obe 11 ano luogo- 
tenente aveva sMobamlato BoEoano e ii territorio, éd era 
entrato per fona i»! OMlello', -mtoacdando II BMtore cxm 
parole inghiriote verso la Signorie, come al prora dalle 
lettere 4i eoo Bellore lede al presente in Smalo: che pUi 

(Il Aemlin che qn«li posiedInisnU . ora miimlU il «nta di G^irb 
per inicrriiniioDe ililla Signori! ili Vcnuia, roiuf tuli gli nel liìù a» 
capali dil DurchlH del Guano. Vedi 11 Vii. I. ili BaniaaMi eopfatt dal 
JKeOM t annatoK dai JKinAcK Coppoiil, Dot. CJCjni. poQ. ttS te. 
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volte lii era inlesii cua Pnulu f.uciascu, capitale nemtoo di 
questo stato, rui Je gelili ilei conte avrebbero per lo passalo 
potuto prendere, ma non vollero; cinlc|ioneiido il rispetto ili 
quello al beneficio e al volere della Signoria noslra; ohe 
l' ora era giunta di cassarlo; e tanto più, che se ì;Iì perve- 
nisse all'orecchia che la Bepubblica non voleva più il suo 
servizio, egli se ne partirebbe da sè, senza licenza e con 
soorno di quella: che era vero che gli altri Savi non pro- 
ponerano queiU parte) ma era pnr vero cbe ciò facevano, 
futendeitdolo per licenziato , colla parte poco inand deliba- 
rata di dar Uoenia a tnlte le geull e ai capi loro, tranDS 
i qnaitromila fkiitl ed loro c^ilanl, nel numero del quali 
noD vi era 11 conte di Gajazzo. il qnile fn qauta guerra, 
essendo ai nostri stipendi, aveva fallo tante rovine per ogni 
luogo del bergamasco ov'era stato, tanti saccbeggtamenti, 
tanti soprusi e tanti incendi, che non poteva dimostrare 
aoimo peggiore, se ci fosse stalo palese nemico. Aggiunse, 
cbe non negava che l'orator nostro avesse fatto buono uf- 
Aoio per Ini a Bologna; ma che ci''> non darebbe cagione di 
maraviglia all'Imperatore, ma si di ri|iulazìone c d'onore 
alla nostra Repubblica, la quale a suo tempo sapeva e vo- 
lava hvorìre i suoi ministri, e a suo tempo catsarìi e ca- 
■Ugarli, secondo i dipntamenti. 

Uspose a messer Francesco Soranio, 11 Patrona dell' Ar- 
senale, messer Fiera Orio, disconendo e ampliando le nK 
gleni dette da messer Vaiato Sfaroello; alle quali aggiunse 
11 pericolo del danno cbe polrla fare costui, levandosi dal 
serrldo nostro, annalo com'era, col saccfaeggiare i lerrì- 
loril , aUinidare la case che per cammino gli fossero oc- 
corse, alle quali si sareUw trasferito a bella posta per dan- 
neggiarle, anche se fossero fuori di strada : che era ghibellino 
e della fazione Imperlale: sicché tornerebbe a beneficio pub- 
blico il trattenersi ancor qualche giorno, c io questo meno 
cerliGcarsI delle imputazioni cbe gli si facevano; e ritro- 
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vandosi vere, non so\o sì dovesse cassare, ma cercar modo 
di averli) nelle nostre forze, e fargli tagliare la lesla. Mc«- 
ser Girolamo Grìmani venne a rt«pondei^li per le ragioni 
discorse da mcsser Francesco Soranzo; poi si ballottò la 
parte, e fa preso di licenziare il saddetto conte.. 

Furono poi lette le parti dipintale nel giorno inanù 
circa l' elarione degli andMuotatOTl; e oonoiossiacbè nella 
mattina i' ambagdatore del Torco ere stato in Collegio, e 
il principe gli aveva cuniinloalo il Bttoceuo della pace, mee- 
ser Alvi» Gradenigo entrò nel!' opinlme di neeser Dome- 
nico TrivisatM e compagni. Heuer Alvite Hocenigo fece 
poi legare la ina opinione, la quale fu: clw al preMite si 
doreuero eleggere quattro ambaioialori all' Imperatore per 
coDgratalarri della pace, 1 quali avessero dopo da presen- 
larsi al pontefice e Tare con esso lo stesso ufficio. Ma se 
per caso fossero ricercati dell' obbedienza, dovessero dire di 
non avere circa di ciò ordine alcuno, e cbe ne scrivereb- 
bero volentieri alla Signoria. Letta questa parte al Senato, 
il Mocfniiio (iispotò duo cose: la prima, che questi amba- 
cialori firacQ pri;icipalnii;nl[; Ji^sliuali a Cesare e non al 
papa; cbe la pace era primieramente stala sigillata con Ce- 
sare, venuto a Bologna per tale eOétto; dove poi per l'ftteua 
cagione si era ccmferilo il pontefice: la seconda, ebe questa 
obbetBeiua ricercata dal papa non si doveva^dare. Per con- 
fermare la prima, sogginnse: cbe il nostro mandato di essa 
pace a Bologna, diceva, od fneundom pacm «( fotAu tnm 
Canio mtpenHore, e nou diceva: cum Pontifiee; onde l' Im- 
peratore avrebbe a male cbe questi oratori andassero prima 
al papa e poi a luì : che, quand'anche questi oratori fos- 
sero prima destinati al pontefice, egli saria del parere cbe 
Don gli prestassero 1' obbedienza; conciossiachà questa Re- 
pubblica non ba mai volato, dacché è papa, mandargli ora- 
tori per questo flue; onde se al presente si volesse daddovero 
mandargli ambasciatori per l' obbedfenia, egli sospellertiibe 
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di b<i>de e (lireblw: cuiiie i: ]iossibile che ora qnesli Signori 
mandino a diirmi olibedionzit. nun avendo voluta darmela 
da 1 nn ) 111 I f I) li 

buon cuoro, ma hmn e simijl.iLo: tlit ji mcsser Gasparo 
Loiilariiii. duiugnato a lui cumc a t^omniu pnntclìRfì e i:apo 
della Chiesa universale, non era mai sialo ordinalo ohe gli 
parlasse di obbedienza; e questo si fece, non contro la somma 
auiorìlà pontiflcale ( la quale io ogni tempo si aveva avnlo 
iD OSsenraoia e rivereius), ma per parlar chiaro e schietta, 
Muna si dare in Senato', per la private oondiiloilf di questo 
prìncipe; ohe è fiorentino ( none die pare essere amato 
del veneiiano), e delta famiglia de' Medici, ereditaria aemìoa 
della libertà, della quale questa Repubblica è gelosissima 
e oMervaDiissiroa. E se inesser Gasparo Contarioi si ritro- 
vava ambasciatore a papa Clcmenlc, ora noD lo è più a 
papa Clemente solo, ma insieme a Carlo V imperatore, col 
qnale, come prìntarìo, aveva negozialo c concluso la pace. 
Quanto alla seconda cosa, cioè di non doversi dare la rl- 
obiesta obbedieDia, disse il Mocenigo d'insistere sopra questa 
opiniime, percbè conosceva che il ponleGce la ricercava con 
inguino; volendo con questo mezzo (Ablìgarci a pagare gli 
interessi del sali di Cervia, a ^gtliici delle denoBinazioni, 
ddle quali onnai ci siamo impadronflì, avradone Mie dì- 
verse ( e 98 saremo uomini, come dobHamowere. teom- 
serveremo), a togUenie la liberti delle imporisloiii avi 
nostro clero, enne &ddo gli aUrì potaUatt Le quali tra 
dinreme, per quanto egli potea giudioare, H ponteOce 
avrebbe voluto risolvere inanzl la oonolasloDe della paee, se 
non era la destrezza di messer Gaqtaro Contarini, 11 qnale 
aveva accennata qualche intenzione di questa iriUiedienu, 
per non impedire l' efibllo salutare di essa pace; e non era 
mauoato obi voleva intricarla, pcrsuadtmli) a Sua Santità, 
cbe ne dilferisse la conclusione lino a tunUi clii; la Signoria 
nostra Ibsse piegata al suo volo. E qui disse: « Signori , 



m 

eppugtumwr a nottrii; perehè la dllBcolUt ohe paUgoe là Be- 
pnbblica nelle cose eculesiaslicbe, nasce dai noslri prelati, 
c luassimc dai maggiuri, cioè dai cardinali vcDczìanl; li 
quali avrebbero operalo secondo il disegno del poaleBce, se 
noD fosse arrivalo in questa eiltà l'ambasciatore del Turco, 
mandalo da Dio in cjucsli lempi, cbe aveva messo in gelosia 
c bisbiiflìo lutti quelli che uego^iavano la pace, e massimi: 
i cardinali; per cui erano concorsi alla conclusione, procu- 
rata con quella modestia e deslrezza del nostro oratore, cbe 
tao nuDineiilalo. Il cbe conferma la venula presente in questa 
città del vescovo di VeroDa, Giberli, creatura del pontefice; 
il quale ci appreaentò un breve di raccomandazione e di 
credeDEk oiica alcuni parHoolari, cbe si nreUwro poi di- 
cUarati da lai a bocca, come da persona die nalendeva gli 
intimi segreti di Saa SaoUti. Ha per confhmtare le coee e 
venire in Ince della verità, la Signorlft Vostra si dee ricor- 
dare, che nei giorni precedenti venne in Collegio II Legalo, 
e presentò una lettera ù' un segretario del pontcBcc, data 
in Bologna, per la quale viene afferuiato coslan temente, es- 
sere impossiliìEc di concludere i|ucsla pace, senza cbe prima 
si sodisfaccia alle Ire ricbiesle ponliQcie ( clic sono le sojira 
scrille ): la qual Icticra, volendo o<;li lasilaihi in Ciille;;io. 
gli fu resa, asserendo: cbe non oicorrcva alira deliheia- 
zione del Senato, essendo esso risotto di non volere per 
modo aicnoo assentire alle dimanda del ponleflce: e cosi gli 
fa data HceoKa. QnesU venuta del Legata hi GoIIegio ci 
aveva cbiarlll di cifr olie aveva da dire il Giberli vescovo di 
Verona, colle lettera credeninali. Ha I' Udo e l' altro, tnlosa 
la venula di Giaaas Bet, si erano ammutiti; e la pace era 
seguila dipoi, senza dubbio per paura cbe tal venuU non 
avesse portalo loro qualobe impedlmeiito. Onde voglio oon- 
clndera, questa domanda di obbedienza del pontefice wn 
enere per altra cagione, cbe per. rimuoverei dai nosirl di- 
segni, e indnrM al suoi voleri circa le tre sopradeUe pm- 
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posiiioDi. Gli si mandino adunque ambasciatori per congra- 
tnlarsi tanfo che vuole, ma si taccia al tatto dell'obbedienza; 
si scota ciò che lor voirì dire, e gli si risponda poi ciò che 
inspirerà Iddio a beneficio di questo stalo. Ma non voglio 
però lasciar di pregare le Signorìe Vostre, che non mi diano 
c|uc3lo carico di ambssdatore, essendo io veccblo decrepito 
c mate condizionalo delle gamlw, come ognuno può vedere 
con r occbio a. 

Tacque messer Alvise Hocmigo, e paiiò brevemente 
per la opinione del Collegio messer Marco Dandolo, sopra 
questo fondamentor die la oUwdtenia si doveva dare al 
pontefice, per la religtone òhe ci strìngeva e per il costome 
antico della B^nbblioa che sempre 1' aveva prestata; seb- 
bene avesse diferìto alquanto dì darla a papa Clemente per 
i rispetti sltinra avuti, ina da qui innanzi non ammissiUH. 
Infine si raccomandò di non esser innndalo a Itoma; come 
avevano fatio gli altri, Emo e Mocnnigo. Furono poi lette 
di nuovo le parli, e il Mocenigo acconciò la sua in questo 
modo: cbe fossero eletti quattro ambasciatori all' imperatore , 
i quali dopo andassero al pontefice; e se per caso Tosscro 
richiesti dplla obbedicnia, dovessero rispondere: che a tempo 
cbe ]a Sìiiilil.'i hi iTi'at^, ;;li fiimnii ilpslinali olio am- 

ella non sì aveva curatu che venissero; ma che quando gli 
fossero grati, scrìverebbero la iDtenxiooe sua alla Signoria, 
la quale senza dubbio non mancherebbe d' ogni officio verso 
di lei. 

I Savi alli Ordini posero ohe si (bcesse nn ambascia- 
tore al Signor 'fìtrco, subito dopo fatti qnelH all'imperatore. 
Per lo che messer Leonardo £mo parlò: cbe questo socm- 
Iro non sì poteva ballottare colle altre parti, per issere in 
materia diversa dalle proposte: rifiutò ta opinione dt mes- 
ser Alvise Hocenigo, dannandolo di mutabilità, dal che si 
argomentava cbe la era mala; e mostrando che, negare qne- 
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Ita otibedienu era cosa perioolou e perlarìialrice della pace 
.DOD ancora pubblicala; agginngeodo che il papa se ne chia- 
mereUie ofièso, e che venendo a Turico il re di Francia 
e iri ritrovandosi facilmenlo il poDieQce e l'imperatore, il 
non aver sodisfalto al pontefice , potrebbe essere io qucl- 
r abboccamenlo di grandissimo danno alla Repubblica. Al- 
l' Emo rispose messer Girolamo da f esaro nella opinione 
del Hocenigo, dicendo: a Questa obbedìenui, signori, cbc rj- 
cbfede il ponlellce, è senza dubbio pregnante e con ingan- 
no; è mollo meglio non la prestare adesso, ma lasciare cbe 

10 Imperative si parta dal pontefice, al quale poi si preste- 
ttOifumm dUSooltà; ed iniieme nim<«(il,^M^«J)ttQ^ l^llA, la 
fimdthdlBlWgafgU Ift rioUesle -nHirtiMBilii Jj^jHl^ 
ciocché lineato prestare obbedienza è nna<fCOsa.gentfal^iiQ 
di usanza di tatti i principi cristiani, e non solila ad esten- 
dersi nel parlìcoluro di essi principi, se non quanto permette 

11 beueflcio loro u. Sì levi^ poi Marco Antonio Sanulo, che è 
delia giunta del Consiglio dei Pregadi, e ricordò obo facil- 
mente queste due opinioni si potrebbero unire insieme a 
beneficio pubblico; cioè, eleggendo quattro ambascladori da 
indirizzarsi all'imperatore, ed altri quattro al ponleDce, i 
quali tulli insieme dovessero parliru, e Riunii a llijluijua se- 
paratamente fare 1' ulGcio loro. Furuiiu iiiaoilalu le parli 
nel modo cbe erano state dispulate e lette; eccetto che mes- 
HT Alvise Hooenigo ed il Pesaro taoqoero quella parte dorè 
ai £u«va meDiione dell' obbedien»; ma volevano, cbe per 
ora solamente si dloeise di eleggere quattro ambasolalorl 
all'imperatore, i «inali ibnero oUiligaU, btto 11 primo uf- 
ficio, di congratularti anooracol pomeOee.'ìliua finalmente 
l'opinione dei Savi, e folto lo scmlinin, furono eleld quat- 
tordici e da quesU i quattro infrascritti; messer Marco Dan- 
dolo; messer Alvise Gradenigo; messer Alvise Mocenigo; e 
messer Lorenzo Bragadino. 

AIU trenlDDO dicembre, per certi avvisi da Bologna 



nel SenilD s'idleBe, che in Inghillcrra il csnlinale Ebora- 
ceim era slato ooDdolla alla presenza del re, diuubo, in 
camida e senza berretta, ove gK era stato letto II pivcesio 
btto contro di Id, e le impnliiionl asaeile, ond'era stalo 
gindlcato e «ondannato alla morte; 11 obe fa udito Toloa- 
tierl dal pofolo ohe v' era intono, e eoa gran Tooe fb go- 
dalo olM era degno non solo di essere morto ma lardato. 
Ua 11 re si era rtmosso dalla sentenza e l' aveva mitigala 
cosi', che avesse a finire la vita in voa certa villa di quel 
regno , deserta di genie e di case, dove non ve n' erano se 
Don quallro e molto pìMlolo. 

Fu deliberato di eleggere atloru un ambascinlorc ol Si- 
gnor Turco con salario di ducati centocinr]uanla ul mese, da 
lire sei e soldi quattro per ducato; e che Gianus Boi amba- 
sciatore turchesco, che era in Veoeila, fosse presentalo di 
cioqnecento zcccbloi vcnezlaoi e di vestimenti d' altrettanto 
valore per lui e p«- la famiglia. Furono fatto dlveise altre 
delHieratioDi: di accomodare 1 debitori della Terra al paga- 
menti delle tassa per Intlo 11 giorno Tenti gennaro sena 
pena, e cU le voleva pagare tagliate e fate, lo potesse a 
quaranta per cento; ohe 1 debitori di Arar! avessero qneito 
mederò spalto di pagare II smidìo owera imprestilo 
imposto loro per l' avanti: ohe dalle ProcmaUe Ibsse tolto 
ad impreslito ducali dieciiuila o fosso loro assegnato fondo 
sicuro da cssor reintegrale: vlic fosse ordinalo ai provve- 
ditori di Ruveiiuu e ili Cervia o del re»no di Napoli, che 
dovessero restituirò i luoghi che tenevano in ciascuna di 
quelle Provincie, dopo aver fallo chiamare ì jirtmarii ili 
quelle c comuDiuata loro la deliberazione del Seuuiu, il 
quale aveva avuto promessa dall' imperatore e dal ponteSce 
che a Biotto si farebbe dispiacerò per qual si vaglia acci- 
dente deHa guerra. Inoltre, che avendo rìobleato l'mrator 
nostro a Roma licenza di ripatrlare ( condoesiaobè erano 
mesi reotilrè ohe si trovava ai servigi pubbitei, ed on aveva 
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rigUblo la paoe Unto dettati ) fosse altea eMto 11 nicoea- 
srae, e nn altro oratore si eleggesse air imperatore; i quali 
fossero obbligali partirsi con li quattro già eletti , ed aves- 
sero di salario dncati centooìaqDanta d'oro al mese, e tosse 
ciascuno di loro obbligato menar con sè quindici boccbe, 
compotaodo il segretario col Berritore. Finalnicotc, che si 
Tacesse salvo cuodotlo a nusser Federigo Grìmaldo gcoo- 
vese per ud anno, nel quale potesse negoiiare le cose sue 
nella aillà, non ostanti I detdll contratti per r avanti con 
diversi. Fn poi eletto meuer Tommaso Mooenigo ambascia- 
tore al Signor Turco; meiier Antonio Soriano al pontefice; 
e measer Uaro' Aolonlo Vea!«n>, che era preaw U duca di 
Ferrara, ■irimpMatoTB.FMTO» delti Ssvi ndinanideiCoD- 
atglki: master HloeoU Benardo, ohe en stato altn fiale; 
raeiaw Oavaro Contariol, ohe era amfiuolalon al puile* 
flee, e matm Marco BUnio, ohe pariaienll altn fiata weva 
avuto questo grado; e fa di,IKrtla la elevine dei Savi di 
TemCmua, per aanre Fort tarda. 

Ai tre di gennaro, al ndlnnio nel Senato lettere da Bo- 
logna ffl roetwr Gasparo Contariol in risposta delie man- 
date atll ventinove: che nel primo giorno dell' anno Turono 
rallì Tuocbi e feste per la pace; che l'imperatore e il pon- 
lelicc erano stali in cappella, e il duca di Milano aveva 
lenula la coda di Sua Santità; imo dei cardinali aveva ce* 
lebrato la mena; e la paoa era stata piiH4loatn Ira il pò»- 
teflce, r impcrattm, Ferdlnaodo, la Signoria e 11 dnoa fi 
Hlano. Lene la lettere, masBr Man» Doadaio si aotuA 
In atiligo di DOS polen sudare anAasoMm a Roma per 
le segtMBUragloaL* Prima, disse, la mia bedlà è tuta cori 
lenae, st le angherie pagate, come per le doti sbonaM 
a tre figlinole, ehe non mi è lecito bie aleua attra apeaB 
oltre la ordinaria di casa. Ua questo impedinenlo, aebbdn 
mi 6 grande, lo non lo stimerei tanto; peroiocchè, avendo 
patito degli altri interessi per servizio di questo slato, sop- 



porterei anche al pfwetitfl d' iDtaccere il poco capItUe che 
mi resta per Mrvirlo; sa non fosse la debolezia della mia 
oompleailone, par la qnale spesse fiate mi rìtroro senza polso 
per due o tre giorni, e li mìei di casa mi tengono per quasi 
morto, aspettando che d' ora in ora mi manchi il flato. A 
questa deholezza si aggiunge la grave eli <li seltaatadue an- 
ni, oltre i quali sento in me vcriDcalu il Uetlo del profeta: 
Si ampHui, eorum tabor et dolor (1). 11 terzo gravame, che 
mi pesa più del primo e del secondo, è II rispetto pubblico; 
il quale tanto mi è più a cuore dell! altri, quanto plik vale 
la ragion della patria, che quella della IhooltA e della vita 
propria. Io .ho lite in Rota di Roma con certi mld avrer- 
sari die adirano alla mia erediti, come i notissimo a 
tutti, quando mio figlio non abbia figliuoli; come non ne 
ha, né ha speranza di averne, lo lai caso, questi (ali vor- 
rebbero eli' io non polcssi lasciare cosa alcuna alle mie fi- 
gliuole; il die sarebbe contro ogni giuslUia e ragione, come 
spero nella bontà di Dio che alla fine sarà conosciulu. Temo 
dunque assai di andare a quesin legazione, acciò non si 
dica dal mondo, eh' io ci vaila per cagioni delle mie cose 
particolari; e non sì mormori, che i Veneziani mandino 
per ambasciatore uno che fa lite in corte. Se questi tali 
che Iratlano cause proprie sono esclusi dai gìudizii della 
Repubblica, perchè al presente mandano me, povero gen- 
Ulnomo mate condizionalo e settuagenario; quasi ohe man- 
cbino I genUluombil e senatori ^ d^nl, più atti e più 
■uinoienti di me, pieno di sohindle, di anni edt (ravagllt» 
Il principe gfi rlipoM : che per niam modo questa scusa 
si doveva accettira; perciocchò, te alle orecchie deU'impe- 
ralore (il quale aveva sospetto che la Bepubblica sfivtala- 
monte avesse fatto pace seco ) andasse tale ddiboamoiK , 
che uno degli ambasolalarì, a lui destinali per congratn- 
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lani della pace , avesse rìflalalo questo carico, e cbe li Se- 
nato r avesse compiaciuto ( come senza dobbio sarebbe an- 
data), egli enlrereblK in Hinggiore sospetto; onde potrebbe 
seguire qualche nuova difTicolIà, dopo le tante già superate 
per la detta pace. Qu.inlo alle ragioni di mcsscr Marco, 
soggiunse: elicgli non era di si piccoia Tacottà, che in nno 
di questi casi egli noo potesse farsi oDore da per se e col- 
l'ajuto di amici; e quando tutti gli mancassero, noi ci 
offriamo di ajularlo beo volentieri.- cbe il viaggio era co- 
modissimo, perché si andava in burcbiello sino a Bologna, 
e non a cavallo ; senza correr pericolo né per la vecchiezza 
( che noD era pd (ale ohe passasse gU ami ottanta , oHre 
I quii s' {ntendersL il detto del Salmo : «1 «Km in jMlsn- 
Utìbut oetoginta anni et ampKta eorum , lobor ti dotar ) 
uè per l'infénnilà del difetto del polso, la quale gli era 
lorm occorso usa volta o poco più : ohe ts oppostiione 
della lite non valeva; perciocché si sapeva che l'uomo 
dabbene e il buon senatore ( come per tale avea conosciato 
in ogni tempo e in ogni luogo messer Marco) non si muo- 
leva per rispetti particolari, anzi se no scordava ogni volta 
che 6' incontravano con quelli della Repubblica. Concluse 
finalmente, cbe non solo II Senato non doveva accettar 
questa scusa, ma che i signori Consiglieri, non dovevano, 
per opinione sua, mettere la parte, uè potevano ingerirsi 
in qtiesla materia. 

Hesser Matteo Dandolo, flglioolo di messer Marco, che 
si trovava nel Senato per iropreslito di cinquecento ducati, 
Hnsandost ntodeslamente, se parlava controia Sereniti Sua, 
rispose; ohe i'amwe del padre (ohe ^1 èra carissimo, e ohe dai 
più teneri anni gli areva dimoslrata mia pM& forse maggiore 
di quella obe usano gli aibri padri verso i Iwo aglluoll) lo 
spingeva a difèndere le sue ragloid; aggiungendo, ch'egli 
aveva passata sotto titanio ira' altra soa Inlhrmlti, onde 
gli era impossildle il cavalcare ; cbe oontìnoamenle serviva 



la Bepnbblica, ora deatru ora fuori, ora in uno, ora in ud 
altro magistero ; onde non sarebbe grao cosa , se in qae- 
$[a età decrepila e male condizioData per l' accidente di 
perdere il polso, avvenutogli più di tre Date, essa gli con- 
cedere in grazia dì Quire la vita nelle pietose braccia dei 
sDoi, e non mandarlo a morir certamente Tra gli estrani : 
che BB bene si andasse in burchiclio per un gran tratto, 
agli sarebbe nondimeno gfoTxala per tre o quattro miglia 
di andare a oanilo, ìoaiui obe si giongease a Bisogna ; 
ohe per Bologna poi ni» si aodara se ixui a cavallo j ohe 
0 iltpetto dell' impavtoret allegalo per fondamento In etm- 
Irarlo , ( parlando colla mauima rivereoia ) era di poca o 
ninna importama; Imperooobè la eou non era degna di 
venire alle orecchie dell'imperatore, Il quale, anco la sa- 
pesse, la slimerebbe poco; in quanto che, in cambio d'un 
povero Tcccbio impolente, sarebbe eletto un altro valoroso 
e non meo d^uo di suo padre : die appresso i Bomani 
era costume , cbe chi avesse servilo lungamente , era sciollo 
da ogni uIBcio o carico: u iippressci i mn^^^lori « i [ire- 
senli della nostra Repubblica era provisto per legge, clic il 
senatore giunto ayii anni scitanla, si potesse esimere da 
ogni obligo eziandio uclle cose minime, etano sarebbe quella 
di accompagnare il serenissimo prlDoipB e la lUoslrlssima 
Signoria, quando esce di palazzo: cbe nella milizia A os- 
servava Io stesso ; perchè giunto il soldato o il orlano a 
questi anni gravi, poteva ricusare ogni carico liberamente 
e seoca rispetto o cootradizioue di alcuno; e qoesli tali 
erano dai Latini cbiamati emeriti ; il cbe ( fosse detto senza 
Iattanza } si poteva aflérmare del clarissimo suo padre, be- 
nemerilo soldato e servilur fedelissimo della patria. E qnl 
supplicò i Consiglieri, che quella cosa che fu concessa a 
molli in questi anni e mesi ( cioè a messer Francesco Fo- 
scari, a messer Matteo Leoni, a messer Piero e France- 
sco Pesaro, e a suo padre altre fiale ), ora non gli Ibsse 
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negata ; ma , mettendo la parie, si ponesse il Senato in 1i- 
iwrlà di esaudirlo, e di f^r ciò che gli piacesse per sola 
grazia e munificenza. E qui fini il suo parlare con grande 
sua lode ed universale sodisfazione. I Consiglieri però non 
rollerò mettere la parie, eccello messer Lorenzo Bragadì- 
no , elle fece proporre che fosse accotlala la scusa di mes- 
ser Marco Dandolo , attese le ragioni dichiarale al Consi- 
glio, Lolla questa parte al Senato, di nnovo si levò il 
prìncipe e replicò : che il suo rispello era di gran momento, 
o che se si compiacesse la voglia d'un gentiluomo privalo, 
si accrescerebbe il sospetto dell' imperatora che fossimo ve- 
nuti alla pace sfonall e makontenti ; che al aprireUie ta 
porta «gU idtri ooOegbl di ineiMr Uanw'a aiqìpllcan d'es- 
am KuiaU per le stesso ragioni ; e tanto eh' era ofU 
nifflie cornnae del Caiìeffa che. finita la guerra per la 
pace, qneati oratori non tùutm xMepoAÌ alla parla dei 
CondgKo contro 1 rìfiolaDti le legaiioni à teste c(»Tinale; 
sicché non ai dovesse attendere a simili dimaode, perchè 
la cosa non finirelihe in messer Marco solo , a danno c 
vergogna della Repubblica. E mandata la parte per il solo 
Bragadino , fu deliberato che messer Marco fosse tennlo di 
andare alla legazione. 

nipoi fu proposto cbe : ritornando messer Gasparo 
Contarini a Bologna, nè potendo ora accettare il gra- 
do di Savio del Consiglio, gliene fosse riservalo luogo 
pw qnando tornasse a casa, e in qneslo mezzo, non po< 
tmdo vacare il Collegio, fosse eletto imo In soa'Tece. Io 
laogo poi del Contarini e dì messer Alvise Hoccsilgo, oh'era 
stalo eletto oonsiglìem «'arerà giuralo, Girono fotti mes- 
ser Luca Irono e messer Gasparo Uall^ero. Poi rurono 
creali li Sari di Terraiérms ( obò era stalo dilIMlo di brìi 
ai ventiDore del passato , per l' ora larda } e furono tre , 
cioè messer Haroantonio Coniaro, messer Giacomo da Canal, 
e Hesser Uarhio Giustiniani. 

FW. VII. 31 
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Alli quatlm del mese, si leuero teltere del provreditont 
ÌD campo, measer Paolo Nani, che sigaiflcttra: come, ese- 
gneDdo l'ordioe del Senato, aveva dala liceoza al conle di 
Caiaceio e provvedalo diligentemente cbe nel suo partire 
egli non facesse qaalcbe novilH c danno per dove passasse 
colla compagnia ; che il conte avcvn dimostrato in vista 
ohe non si cnrsva gran fatto del commiato, c aveva detto 
di venire alla illasirìssima Signoria per ginstificarsi dell'op- 
poibfcmL 

Dall' orilon k Ffniiu ftmno arrisf. «be Taidnu di 
ogBtnn mt pift pronta ode mal fiWN alato Hi tmwerm U 
Ubntà : oh' onuio flati eletti cento dei primarii , quaranta 
dei quali Ibnero idibligaH d' imprestare dnoatl nUle per uno, 
e seuanla ducati cinquecento, per ajntare la patria coatro 
i Demiai. 

Da Ferrara si ebbe, come il pontefice e l'imperahn 
avevano fatto intendere al duca , che non solamenla da 
loro era stato risolto che Modena e Rubiera fossero retlt- 
luite alla Chiesa, ma che Ferrara accora fosse della giu- 
risdizione di quella; per il che il duca era travagliato as- 
sai, ma che sperava d'acconciare con danari le sue diffe- 
renze (1). 

lo questo giorno, quattro del mese, li Savi del Con- 
siglio, eccetto l'Emo, proposero, che non essendo conve- 
niente ohe l'walora Maroanlonio Teniero, che ri (roraTa 
presso a dnoa di IWara, si doYaaso partire di U por an- 
dare all' impemiote, pareift fosse crealo un altra in mo 
hiogo «d OMO Imperahm, «dia pois deHa la^ «oatra 1 
riflaiami e con salario di ducati eentDOiDqMDU al mese. 

m n dnis « Ectnn saM <kn mé *V «n tùnttmMkt > BdofM 

per Huntiara la tao diOMema col pipa, d qoda ne feoo on «apconiaM 
BSlPbiipeniara. InienM alIi pnmndeaiitta M «onprcaunotali S Doe. 
CCCXXX)L fra man ti iliaiaitatllwlpakUiodiariHsltKi, 'nl,B|>^fN| 
e il Tvchi e il GloHa, Inlorao il rlù twntl connitl a illi nBleiiu In- 
parlile. 
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Leonardo Emo volto la parte con giunta de) ularìo sino 
alla somma di cento e ottanta ducali d' oro ; i Sari di Ter- 
raferma volevano la stessa parte senza la condizione della 
pena. Lette qoeste opinioni e non disputate da quelli di 
Collegio, messer Marco Foscad, uno della giunta del Se- 
nato, parlò in favore dell' opinione dei Savi di Terrarenna, 
lenendo per conclusione, che questi (empi non ricercavano 
dì metter pena all' oratore che si aveva ad eleggere ; per- 
ciocché non si doveva mandare alcuno che andasse sforza- 
lamenle , non potendo la Repubblica essere ben servila da 
chi la serve contro sua vt^lia ; oltreché la diversità del 
tempi ricercava dlverallà di eleiloiw ; ai Icmpl di gnenra si 
eleggarano onlori a (calo ooroiiate mdl> giunta dalla pemt 
a questi lampi, eb' eraM dt pace, st dovevano eleggcM tiH 
obe andaaaero per Tokmtfc e non per fima : al tempi di 
gueira ti erano MU oratori dei primiril gentiluomini d«Ua 
Tara : at tempi di paca si dovevano eleggera eiiandlo dcAH 
altri , per esercitarli e per accrescere il nomerò dt cbl sa- 
peva ben servirla. « E quantunque lo sappia ( disse il Fo- 
scari ) che il ragionare di sé non è lecilo in alcun tempo 
oè in alcun luogo , se non quando il Incere possa portar 
danno olla Repubblica, come avvcrrrhhii al iirrsonli-, alTur- 
merò che questo carico è maggiore di quello kIi' io merilu 
e di quello eh' io voglio ; tanto piti che già ù fama presso 
l'imperatore ob'io per fare l'nlBclo mio, quando ero ora- 
tore in corte di B««ia , aveva fatto diverti mali nfficii eon- 
tro di lui ; e perciò sono certo cbe la peraena mia g» 
«retdw mgraflsalDia , e per consegneme di dmmo alla H- 
gncHla ; gtacobè Sua Hwità lerrrtbs aenpn più a memo* 
ria i dMnrM rieevaU dalU peraona parttooinre ddl'oratcre, 
clw la scusa d'etso'e itats obbediente ai comandi deUa 
Repubblica. On, parlando io eoa ogni riverenza, consi- 
gfierei , che si dovessero eleggere non uno ma due oratori 
a Sua Maestà ; il primo avesse carloo di accompagnarla per 
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taìtì ì luoghi d' Italia ove andrà ; 1' altro avesu a staro 
presso di quella in Italia e Tuori , per negoiiare ciò che alla 
Repubblica bisognasse n. Dispalato che ebbe messer Marco , 
niuno gli rispose, ma furono mandale le parti, e fu delibe- 
rato ipiella cbe aveva proposto messer Leonardo Emo, e 
fa creato curatore all' imperatore meSHc Nlccdò Tiepoh. 

Dipoi fu proposto dall' uno « dall' altro ordine dei Savi 
di KrìTere al oardinal PImdi , die tratlasae col pontedoo 
di oUenera sopra k Badie dri frati di qnesta diti e di al- 
tri Inolili del dominio. taolA entrata, obe fiteeise dledmlla 
ducati , per ccmsegnare al oonanici ebe eraoo pec fivsi della 
Chiesa di San Marco. Messer C^vannl Pisani proeiintore , 
suo fratello, contradisse, affermando che questa impresa 
era mollo difficile da impetrare, e per conseguente di poco 
onore anzi dì vergogna del cardinale ; perchè non impe- 
Iraiidcda, la cdpa si rivolterebbe contro di lui che dod avesse 
S^mto fare V tiffioio : e perciò consigliava riverentemente , 
che si dovesse avvertire alla cosa, e fiilln maggiore provvi- 
sione , commellergli ciò cbc polcisc nllcncrc.'. K in questo 
senso fu veramente deliberala la p.iric. 

Ai cinque di gennaio, fra lo allrc deliberazioni ch'io 
mi ricordo , furono btte le infrascritte : che al cornerò ohe 
ft»\ò la ' nuova ddla pace oonclusa fossero donati ducati 
quaranta tra TCstimeillt e ooidaiiti : obe dal primo di mag- 
gio milleolnqueoenlotrentft , non A pagasse' jdii dalli uffl- 
dali sUs Baion veoc^e (1) la buche , le spasa del vivera , 
la sappdleltile e il fitto di casa (come si era fhUo sino a 
quel giorno) alli ambascialori dei principi cristiani cbe fos- 
sero mandati in questa città ; c cbe la parte non s' inten- 
desse presa, se non fosse posta e presa nel maggior Con- 
siglio: cbe fosse sospesa una legge del millequattrocentot- 

(I) H^iitnto compiMla di Iie uIBciiU opnimdilori, cb* nsnM ino» 
■lelibeiaiiii in Pregidi, e giudiuiiiiiD dei dami ei^ouU iDa Kcpolilillca Dalle 
(erre del ido iloiiiinlo , s prMiedennD al rlMTbaentv e InlUmento dd pcin- 
clpl u loro inibuelaloii ■ Vmeiia. 
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taolatrè per questa volta «ola ; Is qua) legge mole , obe 
niuDo ambasciatore d' allora Inanzi &vease in dono dalla Si- 
gnorìa altro più di qoello clie per la creazione sua gli era 
stato limitato ; che ai qoattro oratori designati per la con- 
grataladone della pace e per la obbedleoia al pontefice, 
si donassero ducali cento per uno per farsi ua manto , 
e ducati trenta per le coperte del forzieri : che in que- 
sto giorno si eleggesse no provveditore generale in Dal- 
maiia, in luogo di meuer Giambattista Molino che era 
naneato H qtiesta tIIo. Mei qoal giorno fa proposto ezian- 
dio di donare al tra proTredilorì sopra le Camere (1) do- 
nati oenlo fra km, per U ftUoB di aver rtsoono con 
dUgeuB più di otnto mfis dncaU « bmofiaio di San 
Marco, per conto di dazj Tendati; la qnal parte , per 
ciò cbe voleva i tre quarti dello ballotte del Senato, noo 
restò presa. Per mcsser Marin Giustmiaao { non come Savio 
di Terrarcrma cbe era al presente , ma come Avogadore di 
Comune cbe era stato ) fu messo cbe, noa avendo per il pro- 
cesso fatto nella causa dì Piero da Longhena (2) trovata 
cosa , per la quale si dovesse condannare, egli fosse liberato 
dalla colpa imputata e venisse assolto. Ha perchè mesier 
Leofuudo Emo, Savio dal Consiglio .sopra il Tribunale,. disse 
«m voce assai alla ohe qnesta parte non era da mettere ooA 
in fretta, fu deUIierato di dUferiria. 

IH poi fd eletto ROTredilore generale dei cavalli kg- . 
gioti lo Dalmaila nuiMr Gtoronni Diodo, ohe era dei Qua- 
ranta al crindnale. Ed essendo soimmremito nel Senato 
messer Franeewo Veniera , Savio di Teirafeima, e avendo 
Inteso .ohe m sUta pnsa Is parte m non pagare più la 
spese agU ambasciatori dei jainoipi ciletiai^, ocdla ecmdiiione 

[1} Delti adcliD praivoililori Mpra i duli, ai ipal) spMlin finTiBllne 

li] >Dn liDro mcmuria ài qociIo proccsK intentila ■ Pittn LonglMM. 
hmciinD. prode capitino agli tUpendl Ae' Tanciiani, Jnnnls II ItfadtCm- 
Inl, Cd DccI» io Btuda di uw Sgltaoto ad tlSS. 
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olW la parte fosse prua nel noslro maggiiH^ Consiglio, pro- 
pose coi suoi coUegtiì che fuse rivooata solaoiente quest'ai- 
Una condizione; parendogli mal fallo che si togliesse la li- 
bertà al Senato di potere in qnakbe bisogno revocare questa 
pane, e pagare le ^ese a qnalcnoo che le meritasse, senza 
eUedeme licenza al maggliv Consiglio; la qual cosa gli pa- 
rava troppo dora da nn canto e dall' altro troppo pericolosa; 
peiriooebè molli rìqnUi ai de?oiio didiiaTare al Senato che, 
come aecreli e riserratl al consiglio de' Piegadi, non A ledto 
pnUiIicare e manifoftare nel Consiglio DUgiwe; Il qvale 
Bon iQtendmdoU, per idna modo riroaherdAe essa paHe. 
MeSMT leooardo Emo gH rispose: obe la parta slava moHa 
bene nel modo deliberalo, per le raghmi meglio Intese da 
qnel s^oil che r avevano presa ; e ohe non conveniva alla 
gravità di quel Consiglio il persuaderlo a mntarsi cosi pre- 
sto dal pn^osito deliberato, senza accidente di molta Im- 
portanza. A m esser Leonardo replicò megser Marcantonio 
Comaro e disse dei casi che racilmente potrebiiero avvenire, 
per eoi la parte meriterebbe di essere revocala; e nondimeno 
il beuflclo della Terra noo ricercherebbe che i rispetti del 
Senato si facessero palesi al gran numero del maggiore Con- 
siglio. Mandata la parte, fu coofermala la prima dclibera- 

Sebbene è da credere ohe, dai cinque di gennaro sioo 
al mota di manto miUe dDqneoento trenta, veDitsero diverse 
nuove e A (acessero Averte d«liberazloni, oiNiledimeao non 
trovo anootalo aUro ità di inporbuua, se wa ci» In questi 
tempi veimeta, alla BefadibBoa Ire orahirì eeearel per cor- 
rispondere alli mandati da qnella; a ohe II dwa di Savqfa 
ne avea destinato ano, la commissioH del quale (secondo 
le lettere di messer Aotoolo Suriaoo da Bologna ) dioevBsi 
essere, per richiedere ricompensa dalla Signoria nostra delle 
ragioni che egli pretendeva di avere nel!' isola di Cipro, 
delle quali ne aveva già fallo parlare alli oratori Venedani 
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cbe Ivi erano; e 11 pODleQce, per meizo del detto oratore, 
coDsigliava la Signorìa a prendere il partito della rìrorn- 
pensa, avendo inteso e Ietto cogli occbi proprii le ragioni 
che il duca prefato dimostrava di avere sopra l' isola di 
Cipro, le qaali gli erano parse di momento non picciolo. 
Scrive ancora 11 Sortano, cbe il duca di Ferrara era alato 
chiamato da CeMre a BologDB, « doveva gtongen fra po- 
cbl glomi, ed era Ama cbe seiua dntdilo aecwoerdibe Ib 
dUfennw col Pantefice a modo ma. Ad iaocmlrare U oraloii 
cesarei die enii» arrivali, al ofaiamaioM direni gentllno- 
laMi e fbaommeaN dal Seoalo aUl nffloiall delle Ragioni 
Veocbk, cbe ipeitdenero docali dne cento In presenti da 
(are aUl oratori predelU. 

AIH nove di marni 1K3I>, messer Gasparo Contarlni, 
eh' era ritornato a casa, fece la sua relaiiooe in Senato (1); 
la quale fu mollo particolare, ma non superDna io parte 
ulcuna; e fu commendata universalmcnto da tutto il Senato, 
il qnale Io adi attentissimo per lo spazio di più di due ore. 
Di questa non ho quasi raccolto altro, se non l'ordine ch'egli 
tenne; perchi io fui si occupalo che non ne potei notare 
cosa aleuDa. E se non fbsse, che In alcune lettere oh' io 
scrissi al magnifico mio padre (ohe altora si ritrovava ad !■■ 
luogo nostro In villa di Flessetlo ) (2) avvisandolo delle co- 
viti della Bepobb^, cbe si potevano dire fUorì delle porla 
del Senato, io gli esponeva l' ordine ddia suddetta relailone; 
non potni ora, in capo fine iK ventidite uni daeehè fa 
iuta, narrare quello ohe o^oe. Messer Gasparo adunque 

(I) Chi HgDlU > coluta MÌiiiiin tntorno illa pice di Boloini. EiMpirb 
m» ci h «niHmIain tnUi li tai iiil«eTiU;o 11 ConliriBi, fn mogliaSln, 
non na diede tai IkiUId che uni piccoli parie, (lluacndod all' nHnione 
tei Da PaiilB;spici»li»<iiu, lUndo a quelli li HirinD Snnto. Tedi li Mia 
■I cenni biontiScl che precedono illi lelailoo* 41 lìiiparo ConUrlnL 

(9) Quella clrcoslanu delU lilla dJ FieHO o Fietiello pnao Bongo, 

ni . pftùlcde luioiù on bel Iuoro dnminicilB em eanfi M. nnU 11 mi» 
canBliieLign io ccrlciza, cbo U presente nirmioiig 0 <HiT>o III opei* ori- 
linde 4el dufe NIctolA diPonle. 
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cominciò a dire d' allora cbe sì parti da Venezia, e trascorso 
brevemenle ì successi dei oegozii operati da lui sino alla sua 
venula ìd Bologna col pontefice: dove replicò per li capi 
lullo il seguito della pace da lui trattata; descrisse lo stato 
del ponleflce, comiDciando dalla persona, dalle aflbzloni e 
dalla intelligenza cbe aveva coir illuslriuima Signoria e con 
tutti gli altri principi cristiani, discorrendoli ano per uno e 
confrontando i loro animi con quello del pontefice. Narrò 
quelli obe poNwo appreuo Sm Santità e quelli cbe la oon- 
slglianat parI6 della inleniloin sua veno l FlorentlDl, a della 
ragioni ohe lo» moverano a ftr loro gncna, sdtbene Ibue 
fiventlDo e della hmigUa del Hedlol. IMsae, ohe r aveva 
penaam a non lasciare In Italia qaelle genti armate, par- 
tito obe tOan Ceiire, per non diiiurture la pace che Iddio 
gH aveva ooncessa, dopo tanta guerra; e obe Sua Santità 
aveva anenfito a qneate ragioni. Discese alla narrazione delle 
coso di Ferrara: cbe, andando il duca a Bolina, aceon- 
uerebbe senza dubbio a sno modo le differenze; che, se il 
ponleBce pretende ragioni nella città iti Modena c Reggio, 
anche il duca di Ferrara pretendeva di averne assai, o\~ 
trecbè ne'era in possesso: che la entrata del pontefice non 
era gran fotto più di qnattrooentomlla ducati ai buoni tempi 
e (tfdlnailanieate; seiibene per via straordinaria ne polesse 
cavare di plà, coum hoeva al presente per la impresa con- 
tro i Plamiiinl. Speditori dalla narradone dille cose del 
ponleflce, segni a nairara dell' imperatole, nel modo e nella 
fbrma seriuta col pontefice; parlando d^a persona sua, 
ddl' animo, dell'età, delle aflbzioni, delle intdligente, d^U 
stali cosi d* Italia come di foori; dicendo anche de! duca di 
IGIuo nell'ordine tenuto cogli altri. Narrò infine lo sialo 
del oardinali, parlando prima del vescovi e preti e venendo 
a! diaconi. ADerEUÒ che nessuno era inramato da vizio no- 
labile; e che, sebbene fossero dissimili dai prelati antichi, 
pure la maggior parte di essi meritavano commendazione 
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per b Tllft e «Indi loro; dei qnalt ngfaiuuido, come aveva 
Allo dei prindpl , dimostrò u^niiione, memoria ed eloquenia 

Don volgare. Lodò aj»ai i due oralorì lasciati in suo Inogo, 
il Suriano al pontefice e il Tiepolo all'imperatore: e iu questo 
ordine e numero aggiiiuse messer Gabriele Veniero, oratore 
al duca di Milano, Tacendo l' istcsso dei predecessori suoi al 
pontefice, che furono mcascr Marco l'oscari o messcr Dome- 
nico Venterò; intorno ai quale ( ritrovatosi ambasciatore al 
tempo che Boma fu saccheggiala dagli Spaguuoli, e il pepa 
Iu assedialo in Castel Sant'Angelo) >i dilatò alqnanlo, per 
giusli&care le sue azioni e confutare le cose di poco suo 
onore clie erano state dette (1); flnalmeitte parlò del dispendio 
sosteaato nella sua legaiione di Spagna all' imperatore, nella 
quale era stato fona per ciDqoe anni, e nella legadone 
presente cosi di Boma come di Bdogna; delle quali ollime, 
seUwne il tempo non fosse stato cosi lungo, era nondimeDo 
Stato inà laborioso e studioso. B qni avendo raccontato del 
presento fiitto da Sna Haesli al quattro oratori mandati 
per la pace e per l' obbedienza [ cbe fu di cento medaglie 
per UDO, del valore di dieci ducati d' oro l'nna ) disse: cbe 
per non parere indiscreto verso casa sua e i suoi fratelli, 
che avevano patito il dispendio suddetto, e per non man- 
care^insieme al debito del suo uQìcio, dimaudava in gra- 
zia che gli fosse confermato i[uel dono di Cesare, o in tutto 
o in parte, secondo che più piacesse al Senato; dal quale, 
per la dignità concessagli del Saviato del consiglio, aveva 
avuto premio maggiore del rao merìtoi ch'era o poco o 
■dente; perdoccbè, se per la brattali one deQa pace aveva 
portato beneOdo alla patria o ad altri) tutto dovevasi ri- 
ti) DoiBHitco V«Blna,dinaiu,imaillUI*n aubudilmB srdiwta, 

«mniHlna InlaTDD il MnnnonmaiW Mb'lnib — B*l Sinluw, «mbMidi- 
ton pnuo li cotU di Baou , H|iiaBa dna ndniool; M Titpola, uilia^ 
Un t Cirto V, TCdl II nmione «U paUlloM <lri Hi, AlbM, Tal. U , Sa- 
ri» I. m- 

fw, ni. " 
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conoscere dalU sola gratìM. dilHot cbe permuio'Siio aveva 
(^nto ogni cosa; onde non poteva non rendera ioBnile 
graite Senato. E eoo graodiBsìma modestia ed nmaDtl& 
ineredibile léce floe: premessa però la commendHÌoM del 
suo segretario Antonio Uazzamolo; del quale, sin dal prìn- 
dpio della relazione aveva detto, che, se per coslame degli 
altri oraloiì egli era lenatodidarlodi al ino segretario in fine 
del suo parlare, per obbligo particoiate contratto seco in tutto 
il tempo della leganone, per la singiriare virtù saa, e per 
li merìtt verso la patria, era sforzato di commendarlo in prin- 
cipio, in mezxo ed in fine della sua relazione; e cosi fece. 
Terminala la relazione, il gerenissimo principe gli delle 
quelle lodi che si costumano agli oratori abe ritornano; pcd 
esortò il Senato a donargli il presente datigli dall' Impera- 
tore. Tallo il collegio propose ohe il detto presente gli fosse 
lascialo; eccetto messer Francesco^ Foscari. 11 quale prima 
oppose: ohe le medaglie d'oro non enuio alate presentate 
alla Signorìa, e cbe perciò la parte non si poteva proporre; 
dipoi, vedendo die non gli valeva l'opposizione e che la parte 
andava, ed essendo siala fatta la rinuncia dei loro preseoli 
da Marco Dandolo, Alvise Mocenigo, c Lorenzo Bragadino, 
acciò potessero ballottare la grazia di mcsser Gasparo; il 
Foscari foce l^gwe ano scontro che, non essendo messer 
Alvise (kadenigo, quarto loro collega, in Pregadi ( per ma- 
lalUa}, e non potendosi sema di lui accettare le rìnuncìe 
ità gaoi compagni, la presente materia fosse dUbrila. E 
messo lo scratinio, non trovandoti il numero detennineto 
dello ballotte, cioi 1 quattro quinti, la parte non ta presa. 
E vtdendo 1 Savi che fiwse di nuova proposta e ribollotuta, 
messer Gasparo mandA a dire cbe non A dovetae più met- 
tere; e cosi a ore due fti Iloeniiato 11 Pregadi. 

11 seguente giorno, furono Ielle lettere del governatore 
della qnlnqnereme In grande cmnmendaxione di AHto legno, 
e massime della eelerìti. 
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Da Firenze, del veoUillo febbrara, rnrono lettere, per 
le qaaK t' lotendeva r animo pranUi del FioreoUni alla loro 
difésa; e clie sili ventìvisUro nel magginv Coniglio, il 
FqJaDO, grandisiinio predicatore, avera esottalo ognuno 
a meltere la facoltà e la vita propria per la comerrazione 
della libertà; e in qnel ioogo aveva spiegato ano stendardo 
sol qoale era dipinto il Salvatore, ed aveva animato ognnno 
a non accettare altro capo o gonhloniero; sicché ncm erano 
minori le vigilie, le orazioni, i digiuni del popolo fiorentino, 
di quello che era la prontezza degli animi nello esporre le 
facoltà loro e spargere il sangue proprio e dei figlinoli per 
conservarsi ìn libertà. In fine delle lettere, niesser Carlo 
Cappello si raccomanda alla clemenza di questa Repubblica, 
rispetto alla spesa grande eh' era sforzato di fare, per la 
carestia d' ogni cosa ch'era in quella oitlA, troppo superiore 
«Ua b«dtà mi. Periocbè fa meiso dai Consiglieri e dal 
Collegio tatto, ohe al prelhlo oratore fosse ctmcessa sov- 
venzione di dooatl duecento veneziani; e la parte tu presa. 

Fatto questo, Ita rimessa la pute del Contaiìol, rilof» 
nato da Bologna; alterandola fn ciò, che gli fosse donata 
straniente la meli delle medaglie: la qual parte, mandala 
due fiate, non ebbe il numero dei .suffragi elle abbisognava. 

t'u poi tielilieralo <li dUarniarf quattro galere; fu pro- 
posto (li scriverp a CoslanlinoiHtIi; messor Alvise Alocenigo 
contradissu: mcsscr Leonardo Emo g\ì rispose, c i Savi de- 
liberaroDO di dineriie. Fu scrino a Bologna in materia del 
dnca di Savoja, 1' oratore del (|iialc era giunto quella stessa 
sera in Venezia. 

AM nove di marzo, venne in Collegio alla presenza del 
serenissimo prìncipe ra esser Gasparo Contarìni, ed espose: 
che, volendo presetele alla Signoria i capHoU della pace 
coDclnsa da Im in Btdogna, «vera trovalo che ndl' esordio 
della scrìttnra del cancelliero che l' aveva .distesa ìn Sde- 
gna, era stala lUta meudoiK contro i Torchi inavvertita- 
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mente: e eoa) per inavverlenza del Hazzaruolo, suo segre- 
tario, era stata pigliala la copia mandata dlelro, dopo la 
partenca loro da Bologna, non BTondo modo ni tnogo di 
poterla rivedere per cammino. Ed avendod egli ripensato a 
qnonto aveva negodato e eondnso riguardo alla pace, ebe 
tale unendone non si bcetse, non il era enrato raiendo di 
rileggere la ec^a; se non che al presente, facendosela dare 
dal segr^rio e scorrendola inanzi di presentarla in Senato, 
aveva mi iwl principio trovato questo disordine avvenuto 
per inawerienia delio scrittore, non veduto dal segretario 
suo per r incomodità del cammino, e noa avverlilo da 
lui per la perlpzzn <M suo maneggio della pace, nel quale 
tra 6om|ire stato presupposlo ed espresso ed aeceltalo che 
non si dovesse fare alcuna menzione conlro i Turctii, peri 
rispetti di qnesta BepnUtllca: e che, essendo proccdulo que- 
sto disordine conlro l' intenzione degli agenti cosi eslraoi 
come nostri, era venuto alla presenza di Loro Signorie per 
avvenirle di questo Mio, e ftx ricordar leso che si dovesse 
scrivere in Corte di' oratore SnriaDO, cbe lucesse rimnovere 
dell' esordio sopradetlo le parole aggiunte inawerl«it»- 
menle; il cbe senza dubbio si rimuoverebbe senza alcuna 
dilUcDltà, Fatta questa esposizione nel Collegio, sebbene a 
principio paresse cosa non aspettata, pure la scusa di mes- 
ser Gasparo fu ammessa, c fu ordinalo di chiamare il Con- 
siglio dei Prcgadi opI dopo pranzo, per fare secondo il ri- 
cordo. Io quello fu proposto dai Savj di scrivere all'oratore 
Suriano, clie dovesse rllrovarsì cogli agenti cbe avevano 
negoziata e serlllo i capitoli della pace, e obìiritill che 
quell' aggiunta era stala Ibtta contro l'InteniloDe della Be- 
pobbiica e conlro il nianeggio di messer Gasparo, De ft- 
cesse rimuovere ipielle parole cbe ci davai» Eastidio e 
portavano pericolo allo Stalo nostro, e ci mandasse poi i 
capitoli acconci. 

Hesser Francesco Foseari, cootiglierOf Tece leggm uno 
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scontro: cbe , atteso che mescer Gasparo GonUrini aveva 
preuntato qnesll capi della pace ccll'esordo sopradetto, lìitto 
contro la ina oommissioDe e contro gli radiai mbbllci, la 
persona ava fosse eonimessa all'uEBcio dell' Awogarìa, dove 

si dovesse rumare processo, come meritava un tanto disw- 
dine, Messer Alvise Mocenigo contraJissc allo scontro , e 
dimostrò da un canto , cbe il peccato era di sola inavver- 
tenza e di si poca importanza che in un tratto di penna 
si leverebtw; e dtdl' altro, se l'opipiooc del Foscari avesse 
luogo, sarebbe oBfasa non solamente la persona di messer 
Gasparo, cosi benemerita delle cose pubbliche, che aveva ri- 
dotto queslo Stato in una pace lanto desiderata, ma che si 
(ìGTendevaDo insieme tutli gii altri principi che v' inlerven- 
nero; dimostrando così palesemente cbe ci era poco grata, 
col commettere all'AvvogeriB di Cornane l'in-atore che l'aveva 
conclusa con tante latEche e vigilie; sicché, per rìTerenza di 
Dio, si dovesse aprire gli occbi e ìoteDdere, che questa causa 
non era di persona privala , ma di tolto lo Stato; e che ri 
goardosM bene di non mettere i piedi in Mio e d' inter- 
rompere questo cosi salntare effetto della pace. Mandata la 
parie, fìi presa secondo l'opinione del Hooenigo e dei Savi; 
e Tu scritto all'oratore Soriano a Bologna, il qoale, propo- 
sta la cosa agli agenti del PonteBce e di Cesare, furono aenia 
diiflcoltà rimosse le parole cbe facevano menzione contro 
ì Tarcbl, con sodlsfazioue dell'onore di meuer Gasparo 
€anlarioi. 



RELAZIONE DI ROMA 

GASPARO COnTARlNI 

1S30 (1) 



^1) Trilli da (in codice del MCtlO XVII, MiMoM rMW S.B.<1 Conia 
Uuoardo Bboin di Fenola. 
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Govoro CaoUrinl, figliuolo di Luigi e di Poliunu MiUpKni, iiMC[Deln 
Veneiia al 16 di oUobre 1183. BtudHi In patria Mito 1 prelati Giotto Val- 
la, Harc'inloDlo EUbdllco, Antonio GluiUnianl e Lorento Drigidina; e > 
PadoTi soUo Uarco Husnro. Pieiro PompDoacrJa e Fraii:uci<daNard6.IU' 
tornalo clie fti In pitrta, ébbe più maglslrall; tra I quali , nd 1319 , quella 
di Pnnadlloce ili CsiMn degli tmpresllll , e qudio di Bopralnteddenls 



!; dilla quii leguloDe lonib, coq molla Ma 
ncDia era ttato annoTcnto te» t 8bv1 di Tec- 
ratenna, ludi n 1 couMgBBrl di Pregidl; a Dell' anno mediolmn atto eapl- 



fanm, fee peimderia adeotnniielliligadMilnrieiaeoDeU»- 





dHdIdi 

dndo a l>HiletlDl al SI roaRlotSSS In Si 
Ok li Papa l'atera annoTeralo Tra ì aool cardltuil. Dobll6 alquiolo prima 
di arcetlsre; mn poi, recalosl a Boma . Ifecoi edere CHll'opon ([ual pregMolc 
acquista avesse la lui Paltò la Ciileu. M'i iS36 ta tìcUo vescovi) di Dclluno; 
negli anul 151^09 ebbe varie romuiissiuni dai Papa per i' Imjieradurc c per 
la Rei)ul>bllca;e nel 1510, a peliilDDe di Cari» V, Iti scellu alia DIela 

di BaUibona. Hllomato a Boma nel 1^1, li Papa iiii mn[i>r) l'aimu dopo la 
l^ilODe di Balogoa. Iil Irovaiail dipociji mesi, i-'i era aih li^siliiato dal 
Ponleace ambuclitore a Callo V in [spagna, ailurcin.- al ii di .l'éoilo 1312 
lo preienoe la morte, ti suo eadacere, levalo nel liili^ dalla <:iiiefa di S. 
PeliTHik) di Bologna, otb èra italo icpoilo, lu trasportalo a queii^ di Santa 
Malli dell'Orto lo Tcaeda, nella cappella della ramigiia. 

Chi Togli) aiere esatta notliil del merlll iti quesiu grand' uamo, legga la 
vlla che ne deitarom Lodovico Beccatello e Giovanni delia Casa , e le illu- 
Sttaiinnl Ikltene dal Cardinal Queikil e dal canonico Glambatlisla Horandi. 
« Ciò die oe scrisse partlcDlarnieals EinmiDueie Cicogna, nei toma secondo 
delle btriiient FeiKif one- 

Lu lue opere ninno stampale in un Tolume In loglio a Parigi nel 1E71, 
per cura di Luigi Coalarini silo nepole. Vennero poi rWampite la Veneila 
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neirtETS daJi'AMo: cdiilotie , cbe i b ilesn di quella della Zennaro (tS89}, 
matelo Mllmla il rrontlipUa. In qnciU ultimi toBipf *ldeni «neon l> luca 
le scgDcnU open del CoaUrIni 

l.> JMiuffW A (rBQiara CmiarM ritornato amUucialDrt da Carla ¥. 
Mia Stnato a' A 16 lAwntn IS^ BU nel prioclplo ùtì IV volume 
di quali coUeriD» Uefa MuftMf (Mi Amitttetalori rmttt. 11 Codkx 
As Mrri (III lUapt tomcnid ndl'Aictalrlo di Corte t Tailaa. Prima dU- 
lon en kwcffli, e il paii dbe gnuoebè IgnDli tale ntaokiiw. Dil Dlntl dal 
suuito ITOIII.XL. 313 e Me-) H Hgen però ebe II Conladiil lene In Se- 
nato nel loddeUo glorilo 1* ma roUiioDe, molto coptou, tkxhè rontorc 
dnrb tra ore e Rum ntdl'atriDgo: e 11 lango IruuuDlo che ne di 11 SiduId 



0, Al &" 

edita rimaiuTa intera li premia laladon* di Bom^ Iella dal Coid»- 
Senila, agli eoa di mano tiOO; dM noi rtmlaiM dimcodka 
xVt xni preuo & B. II eonle leeDatda Hanfei, noma bennutito e 
ilarte ddla taa paHa. Q Banslo ne dà i|n ti 
iSEhitige eba la Mlnra di eni itarb MfO on (1). Da qoMta ebeoataa 
l'ddmD polodo, il pnk faeltmoria nunacen, ctw la «Mi di tgi 
ilone non i petMIa. e dn It patta manente rigoaidifi anmlo 
(se e riulhMiua del Cardinali A'emio In Cori* al mo 
(come vedcauu di per s4 ileul I kllori) quel abe d reita non è di p( 



Alpa» qBMda uni di ITltlìn [Saa^Aagdo) n nillo Indlaalo a ijwA Snp 
ria (dt Ttaa^}; b, piMl gU Ai tallo Hanm a Cerrli, adad alTkapwiim. 
t ulta daiUmo dt arerà II Janlds di nenua; wa da n«lla la tlAw U 
qiidla dUU, nabaulabt I Kadid la demìiifaB, ama laaao btu> alta 



no» <wn Dia dw di dumloidlaj par ama ddrAlnugaa litla Latna 
fai, peiAI papi laow ad aadu qaiata papa alIntiaBa aulM eatm della C 
Dtea ddia auadUaiiB di toni i Ordinili; a taint <|iiialii ti J fHt* ifliit-ir 
il Pipa nad brc qoatm Giidkiill anqiiiUaaa dell'laipoalon: aMU n 
ài Onu, uiadii» di Su Manli, raRilitaiD»dITiitads,!lTcnTs di Ti 
e qadladlBiaaaiioaa, dDdtll'Inptfalaiea fliUDmuiala dall' Inpentoiai 
kHIuo. EHiaa, àim T kapantbjra ha Ina Tolarv mto ìt SIfaoTia noatra; i 
a tmm bsoDB; ■ ttm mie aodan fei Ikaaatu, ddamato da and, ad 
«■la F« la M dtlU Ma, hI alM 



Smniaiimo prtndpe ed eccelleDlinlmi padri. Io slimo 
aerlo, cha uria ragiooaroInMnte lemito dalle SS. VV. III. e 
■q^cntUibne oon molto inaUa, quando lo voleMl In qn»- 
alA mia natmfcme ovvero ratailone della ambasceria eser- 
oHala per nome Ai questa HepaUriln nrenlirima, prima 
appnuso 11 pontefioe, di poi appresm al medesimo e alla 
Cesarea Ifoeatà, replicare particolarmenta tutte le tratteKkmt 
e negoiii ohe mi sono passati per le mani; aveodoH Inttt 
minntisdmamenle ^iOcati per mie lettere alle EB. TV. 
le qtMli 11 banim tutti in memoria; e tedio saria per loro 
il ridirli, massime, percbè i negoxii. ) quali più importano, 
cioè, la Iratla/iuiin a ta conclusioDe della pace con Cesare. 

nella mente di questo Senato, che di me medesimo. Per- 
tanto, iasdando tutta questa parte di trattazione, mi rÌTi^ 
garò .a narrare tutte quelle altre, che ( essendo degne diea- 
icn tnten dalle SS. W. EE. } non si hanno potuto né si 
{NMaono oos) Rilegare eoa lettere, come adesso si Ork oolla 
viva Toee. PerA, nairarò alta 53. VV. prfaidpalinente tutto 
quello della persmia, natura, e vakmtà del ponteBoa e di 
quelli che gli sono appresso, ohe è buono ohe da <|Delle 
s' intenda; ed il simile pid brò della Cesarea Maestà e.d»' sncd. 
Dirò anche alcune paròle dell' llhistiissimo signor dnea di 
Milano, ool qnak a Btdogiu sono slato oiroa a Ire meat; 
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cioè quello che in così poco tempo to ne abbia po[u(o com- 
prendere. Ha avanli ch'io venga a qnesle parti prinoipal- 
roenle proposte, per non pretermettere in tulio come stano 
snccedule le cose nel tempo di questa mia legazione, farò 
una brevissima ricapitolazione di tulio il mio viaggio. 

Partii adunque dalla presenza di Vosira Serenità alli t8 
di maggio \' anno 1523; n tempo che il ponlelice, essendosi 
alcuni mesi avanti paititu ili Castel Sant'Angelo, ilo|)o l'as- 
sedio e la l'api luUziunc fall» culi' esercito cesareo, si era 
ridolto ad Orvieto, dove ancora si ritrovava quando io mi 
partii da Venezia. Giuuto a Pesaro, fui onorevolmente rac- 
colto per nome dell' lllustrìaiima duca d' Uririno; - e slmil- 
menle dipoi In Foumnbrone , dove ritrovandosi la signora 
dncheiM, rem con essa II dovuto olBoio dì visitarla. Parti- 
tomi (U lì, intesi jper istrada, che Sua Santità si era partita 
da Orvieto ed andava a Viterbo; laonde to rivoltai il 
cammino, ed enlral due giorni dopo la Sanllti Sna. Ed il 
medesimo ^omo vi entrò Giovanni Antonio Husettoia (1) , 
mandato dal principe di Oraoges, il quale ha poi ottenuto 
il luogo di oratore cesareo, che ancora tiene. Bitrovai io 
corte, oltre l' oratore ordinario del re cristianissimo, il vi- 
Honte di Torena, prudente e gentil signore. 

Andai all' ndieota di Sua Santità; alla quale avendo 
Tallo intendere, con quel più destro modo che mi sommi- 
nistrò il min (Ifbiili- inseym), quanto avevo in commissione 
da \(islra Ui'Isiliiiline. e niits^inie circa Ravenna o Cervia, 
Sua Santità multo si risenti: ed il giorno dietro, lìdotti in- 
sieme tutti gli oratori della lega appresso di essa, ed akmnl 
cardinali e il decano dei sacro Collegio, cioè il revermdia- 
simo Farnese, che fu poi Paolo III (2): molto si dolse di 

(l) (Ho. AnlDn» Uoiceu-,!,. , t,:„a.in.u,u. uorra f*petli«imo Re|ll ilhri 

(1) Qnuto iiKlw dlmoslri. che la prescnlc Htlaiiona fta MtllH dal Con- 
UrlBl qultm t pia uiii ikipo che fa rliorniio ilill'ambucleili ; pnbiUI- 
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Voslra Serenili; e di poi deliberò dì maodaru » Vostra Se- 
renila il viscoDle di Torena. Lascio, d'industria, (ulto il 
p.ii'Liculari', per non incorrere pelli i ne unven leali, i i|uali 
nel principio <Ie1 mio parlare dissi di volere schirarc; le 
SS. VV. EE. sono memori ilei lutto. Rimase Sua Santità 
fenuissini.i ni'! suo iiriiposilii ili overc Riivenna i: Cervia; e 

lega. AggiuDgeudusì pui le dilBcollà eh' ella aveva col duca 
di Ferrara e oqlla HèpnliblicB di FioreoM, ed eagendo siala 
cosi puitoieDte offésa dalli cerniti , non ama volto l' ani- 
mo' dl'amictiia loro. Onde, rìaMsendo Saa Saatìtk oosl 
irrewlnla, non cessava l' oratore Miwettota ( non» Ingegnoso 
è di valore assai, ma di Ungoa e di andwda mollo mag- 
giore ) di solleoilare la Santili Sna all'amleiilB eoa Cesare; 
e mas^me, che la rilornasse a Boma colla corte; parendo 
a Cesare, essere di grande ignomioia sua, che il pontefice 
da Ini fosse espulso da Roma, e se ne slesse a Vltertw, 
quasi come esule dalla Chiesa Romana. Il pontefloe non li 
sapeva risolvere, ma aspettava il successo dell' eseroito del 
Francesi, il quale teneva assediato Napoli, ed avera acqui- 
stalo già quasi tulio il rcijno. 

Ora, essendo Sua Beatitudine in quesiti irresoiuiione , 
venne flnalraenlc l' inaspcitala nuova della rolla di essi fran- 
cesi sotto Napoli, e dello estemiiniodi lutto quello esercito (1). 
Per la quKl noora Sua SinlitA cominciò a dare (nwchio alti 
cesarei circa la ritornata ina a Roma; la qoalo finalmente 
ti coochltue con promissione, ohe presto gK IbssAro rastl- 

BMnle per dbbldìre al Octtalo dal ScbMo natUi, ch> ilcUuana !■ flfon 
ranUu lana di depoira bbUh Cuoelleila atfnia te nlailDDÌ b kcriUo. 

(1) Laulreo. eke uaundan ruarcUo dei Francai e del «negali nil 
lanna di NaroU, an morta di faala, danuto l'anadio di qneiU cilU. 11 
HarelHH di SiIibo. aDCissdBlaBU ael «huihIo , IctA riiiedia iJ 19 di Agn- 
ato, e ikuilo il ihmw la Anna, ta aoipre» e abaragliilo dal piia- 
c<|ie FIUteTlo d'OmifM. In qoMIa baUa|lla caddero col Siluiu multi ola- 
rodnial ariani! e la eehhri banda nere, foidale da Vpi de' PepoU, 
TenDBTO InlierHDCole dJihuc 
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tuite Ostia e Civilavecuhia, clic arimi in mano <lei cesarei, 
per li patii fati) in Castello col poDiclice: e rosi olii G di 
«tinlire 1528 giungemmo a Roma. 

Aveva però Sua Sanlità, avanti ciie parlisse di Viterbo, 
Hilto aegreiamente cardinale il geuerale di san Francesco, 
magliuolo (1); il qnaie, molli mesi sTUitl aveva negOEiaK) 
I' accordo del pontefice eoa Cesare, e lo aveva mandalo ao- 
gretamenle in Ispagna. 

Giunti a Roma, si stette in grande aspettazione della 
ritornala di questo cardinale di Spagna; il quale finalmente 
ritornò, ma non ripwtò altro che buone parole. E latto qne- 
alo maneggio fa rimeisQ al principe d'Orasgea (3), viceré 
di HapoU e oapilano ganecaie cesano in llaHa; e a Inf ri 
eoafbrì da Roma il pre&to cardinale; insieme col quale il 
pontefice mandò l' arcivescovo di Capua (3). 

Sobilo di poi il papa si risenti, ed iDfì>rmossi d'tIM 
egritudine lunghissima e pericolosissima; la quale tenne Sua 
Beatitudine molti e molti mesi, e lu condusse fino al punto 
della morie: anzi fu divulgato da molti di' egli era morto. 
Nelli qnali mesi, in verità, gravissimo Senato, lutti si ritrova- 
rono in grandissimo pericolo e travaglio; essendo in Roma 
carestia incredibile: cliè il rubbio rii frumento ( cioè due slara 
e mezzo, o poco più , (ielle veDczìanc } si vendeva venti ducati 
d' oro e più; nè si trovava da comperare ogni altra cosa 
pertinente al vivere. Ostia e GivitaTeeobia, come ho detto, 
erano In mano dei oesacriì l' eaercilo, dinolo ed luo a ni~ 
bare e saccheggiare, era intomo a Napoli; e molte altre cose 




(i) Kicaaia Si ScbDtnliRt. 
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pertvrlMvano graodemenle kIì aninit d'ognuBo. Pur final- 
tnente Sub Santilà migliorò; e con una certa somma di 
danari ohe si sborsarono, si riebbe prima Civitavecobia , e 
poi Ostia. 

E a questo modo, a poco a poco, il pontefice si an~ 
dava accostando più a Cesare: e por ultimo, nel principio 
della siale ovvero noi Une della primavera, mandò in Ispa- 
gna, nunzio a Cesare, il vescovo di Vasona, vicentino, 
suo maestro di casa (1); il quale, di ijiugno, a Barcellona 
concluse la pace e confederazione tra Cesare ed il pontefi- 
ce: i capitoli della qoale, raccolti io memoria, io scrissi a 
Tenexia subilo allora. ImperocobA, sebbene segietamenle mi 
fosse mostralo la ocqtia di oA, ad liisnm, omne k stava, 
■un pol^ per& aveiiM esmipio aloniioi oioahè mi tiU 
della memoria. Focili giorni dt^o, Tenne di Fronda la trst- 
Udone e poi la conolosIaDe della pace fatta tra Cesare e 
11 Re otisdanEisimo lo Cambrai (2); per la quale fii cHlm 
questa illoslrìssima Bepubbtica, e tutti gli altri eoB^ 

Cesare, in questo tempo, si pose sull'armata na; a so- 
pra le galere di Giovanni Andrea Doria imbarcò la per- 
sona sua a Barcellona, e venne in Italia. Giunse a Guiova 
li 12 di agosto, circa II tempo nel qnale il campo del Torco 
giunse in Ungheria ed lo Austria, e veoiva sotto Vienna. 
La Santità del pontefice allora, cosi ricercata da Cesare, 
creò cardinale il gran aanoalliere di Sua Maestà, Domenico 
Heroarìno Gattioara; e tà ragionò di andare a Bologna, per 
vedersi con Cesare: 11 che finalmente si risolse e si con- 
cluse. 

(IJ Geraln» Schin, fvio ctrdiniJs più lardi. 

(1) UoeiU pKo Ir. Cnrlo V c Fraiicfiro I. MMìlt a CiDlini da du> 
dOine (UliUU Luisa ili Saluia, niaJr<' .li l'raiicrsra I, e UngtaulU 



et partimmo da Soma alli-tt di MiAre ( 1529 ) per an- 
dare a Bdogna. don arrivammo slU 21 pare di oUobre, 
«Bsendo Ceaare in Hacenu. 

Tenne la onora che t- esercito (nrchesco si era levalo 
da Vienna, con danno bsmi de snoi nomini, ma di caval- 
cature e di ailn animali grandissimo. 

Cesare giunse a Boic^na qIji 5 di novembre, e si co- 
iQtDcio subito a irauarc la pace, alla quaje sua Maestà e 
lum Ji SUOI 10 vidi sempre proDiissimi. Vero è che dalli 
minisiri suat d lialia. e massinie da Anionio da Leva, si 
fece quanto fu possibile per uisiurbana (li: ma pur alla 
fine, per ja bonià divina, uaiia quale e proceduto cosi bnono 
eflbllo. se 0 e venuto alla conciusioae alli 23 di dicembre. 
Nè qm voglio 10 omeilcre, cbc il giorno avaoU che si fli- 
cesse la sUpnlaiione. il pontefice ti voleva ponere im oa- 
pilolo. che Vostra Sereniti desse ti possesso alU Tesoorl eletti 
da lei. né più si impedisse in modo alcono di fare altra de- 
nominazione. Io risposi a »ua iiaDEuà che. non avendo mai 

alcuna: e rii'viaiiin. ctìf nini ikii>iv;i ciiiiseiLiiri^ a quel capi- 
tniii: ina riii; tipim 1)11 mera vi III lavo, che la ponesse diUìcoltà 
in iiui^sia l'cisa. nella <iuaie io era cerussimo [ per quanto 
Dciieva );iuuicare cui mio ueboie ingegno i che la non avria 
uilhcoiia alcuna. Il che mi sforzai di persuadere a Sua San- 
iilà. per non inierponere qoalcbe intnoo alla oonclosiime 
delia pace, essendo gii accordalo il duca X Milano, e toa- 
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Or quello bull per niu rammemorulone del suoceuo 
delle cose in quesla mia legazione. Tulio il rcsio è accaduto 
dopo la venuta dell! quattro ctarissimi oratori (1): ai quali 
lascerò di raccontare la pompa della coronazione di Cesare. 

Verrò adesso alla parie più principale pertiucDle al pon~ 
teOce, cioè alla qualità, natura e volontà sua, s de' suoi 
aderenti. 

Sua Santità è di età di anni 52; yrande di persona, 
ben proporzionato e complessionato, sanguigno, e un poco 
lusco; anzi dell' occhio destro non vede molto. Vero è che 
per la Inoga e pericolosa egritudine che ha patito, non à 
anoMV ritornato alla prìstina e naturale sua abitudliM. È 
turno 41 bnoD gladiiio! non ha grandi invenzloid, ina ra- 
glona e discorre benissimo sopra i^ni cosa ohe gli vien pro- 
posta. La natura sua, per quanto n può comprendere, à un 
poco fredda; però è tardissimo nel risolversi, e non poco 
timido. Non si comprende che in lui l' amore o l' odio pos- 
sano mollo; e a me pare che non ami nè odii alcuno vee- 
mentemente; è di natura collerico (2], per quanto intendo, 
ma si raffrena e tempera lalmenle, ohe non vi è alcuno che 
Io giudichi collerico. Dimostra di essere desideroso di vedere 
{11 Rbnsl di Santa Chiesa regolati, ma nientedimeno egli 
non manda ad esecuzione alcun slmile penaien), ni si ri- 
solve in far provvisione alcnna. Quanto ad aflkdone di slato, 
dinuttra non &Tervi molta inclinaiione; ma potrta ben esaen 
cbe dmulaase; imperooobè, non ha mai mostralo di avere 
molla adizione alle cose di Fiorenza, ami ha dimostrato il 
conlrarìo: tnllavia l' effetto è poi riuscito altrimenliy le- 
nendosi assediala quella povera città dall' esercito cesareo 
per nome suo. Dimostra di desiderare sommamente la pace 
d'Italia, la conservazione di essa, ed anche la riputazione 

(1) Velli la UU dczìì amlMsci Ilari cilrurdlnvll lUi CniU di Rami in 

(I) Pie »pri, il ConUrini dii» /rnUn k nMon dot PmMIm i a qui 
la Fhiimi nutrica. Tcgguna I asivlosi: 

roi. ni. ut 
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d'IUMa; nella quale wm parendogli dì vedere altro nervo 
che io stalo di Vostre Eooellenie, desidera grandemeote di 
avere buona intelligenza con qncsti Serenissima Bepubblìca; 
perchè a questo modo gli pare che io Italia sariano tali 
forze, che doq bisogneriEi dipendere in tutto da altri, cioè, 
uè da Francia nù ila Cesare. Però a me pare cìie, sebtieiie 
forse naturalmente i Fiorentini non stano molto affezionati a 
questo slato [di Venezia), Sua SaoUti, e per questa ra~ 
gione delta e ben suo, abbia boon animo veno VoMn 
Serenità, e totderl mollo di euere bene unita òon bL 

V animo ptd di Sua BealUiidUie veno Ceaarst «raati 
la vennla di. Sua Maeili io ItoUa, ima en molle baono ; 
né (èoB Booordo eon td, m ni» persbè gU parve 4i enen 
8li»ulB dagli interesd mot partioolari di Ferrara e di nò- 
tenia, di Havetina e d Cerrta. Ha da pof cbe ella si è 
ritrovata colla predetta HaestA, e ha praticato con essa fa- 
miliarmente tre mesi e più, a me pare che ella si abbia 
mulalo d' animo e di opinione. A me ha ella più volte detto 
con ogni asseveranza, cbe ha oompretD certluimo essere 
io Cesare bonissima intenzione e sommo dedderio della ooo- 
servazione della pace d' Italia. 

Verso il fle crUtUnisdino non mi pare oomprendere ohe 
abUa mal animo; om non gli ba aneora albzioiie. 

AI re d' In^llerra ba natnnlmente bnon animo, e 
pare essergli obbligato .per molle bame ■dimoUnziaii (Ute 
da qnella -Haeitè verso Sua BeadtmUnB ptì iam|d delle tue 
awenilà, per l' qjnlo dalogU di ceria aoninta di danari nel 
lampo oh' era aasediatu in Castello; e però cwca , quanto 
pnote, di ioorrere nella maiala del dlvonio, per non rom- 
persi con Ini; ma non m poi qnale ne sarà- il Odo (1). 

(I) Il Onc i mia i cìiksdo. Tre inni dopo , li U di Bbffb ISU.So- 
ticD Vili, EMoSecFiilB dell' IndUBioEbe i] pagii mellen Bit eouMdnttt Udì- 
ipenM, teco dlTDfiio di CalerìDi d'Aratoni «u maglie ■ Ita mlami <i 
€«rlo V, a ipcHù Hlapnenuinte Anu Bolani. Il die Ih ^1 cou età l'Io- 
ghilMiri il Mpaniis dalla Chleta Ciliollta. 
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Tono il re Ferdinando, fratello di Cesare, non mi pare 
ciie abtda m noi Iraona menle; dod avendo anciie cosa al- 
cuna in elle competere oon Iqì. 

Al duca ^ Hilamo lu bnoniariiiM ineliBaikMW, e ha btlo 
per la oonaenuione di Sua Eeeellenu <^ buono nOdo 
CMi Cesare; ed ^ ba grandbalnu ooDfldeiiM in Soa 
Santilà. 

Teno il marciMH di Mantova ò ben disposto, e pare 
olle Tra di loro ^a sempre stato amore e conBdenza assai. 

AI duca di Ferrara, per mio giudizio, ha Sua Santità 
animo pessimo; imperocché, oltre alta competenza dello stalo 
e di Modena e di Beggio, parve a Sua Saotilà che la presa 
0 la rovina dì Roma, sia stala prÌDoipalmenle causata da 
esso duca, percbè si accordò con raonsigeor di BortioDe o 
gli dette passo e vettovaglie: il che, quando non avesse avuto 
dal dnoa predetto, queir esercito non avrìa potato passare 
alla rovina di Roma. 

ài doea di Urbino, penso non abUa molto bnon animo, 
per le con patiate, ancorcltè non Io dimostri. 

QwsId d ^umlo mi ym di poter narrare del ponteOce, 
che da degno della noliiia delie SS. VT. EE. Appresso Sua 
Sanlilii, nelli negozi i distato, non ci è alcuno che possa più del 
magnifico Don Giacomo Salviati, suo cugino per la moglie, 
obe fu sorella di papa Leone. 

Costui è uomo di pronto ingegno; sebbene molti non lu 
slimano cosi grave, come saria il lilBOgno. È di natura ftan- 
cese, e ha sempre tendnto a quella via, ancorché ora paia 
applicata a Cesare, accomodandoli ai lampi. 

Dia il ponteflce per segretario 11 Sangn nelle cose di 
sialo; il q;iiale hi già segretwlo ed allievo dei vescovo di 
Terona. ~~ 

GII i DMdIo congiunto per antìquissima aUteboe il oai^ 
dhiila SamiqaaUro, di casa Pocd, florenilno; ma cosini non 
s'impaccia cbe delle cose di Fiorenza; e sebbene io creda 



che inlende anobe a lutto il resto. Don ba ptrìt maneggio 
«Ioudo. 

Ha Sua Santità due nipoti di casa Medici: uno figliuolo 
del rio Loreoxo dei HetUci, duca d'Uitino, ed è naturale. 
Costui è duca di Penna, abe è nn luogo nel Begno, il quale 
«Un da Cesare', nel tempo che papa Leone si accordò con 
M { 1321 ]. — L' altro è cardinale e figlinolo pur- naturato 
del Tu magnifico Giuliano dd Hedid. Questo secondo è bello 
di aspello, e mostrasi molto gentile ed affàbile; l' altro è poco 
famoso, c minure d'cItt.E mi pare che Sua Santità si contenti 
più ileir ijigcgDo c dei modi di Alessandro, cbe di quelli del 
Cardinnie. A questo Alessandro è promessa madama Har- 
gberita, figliuola naturale di Sua Maestà Cesarea. Il Car- 
dinale non era, né è ancora applicato ad esser cherico, ma ad 
esercitareVuCBiiodell'armie al goTen» di Fiorenia, quando 
vi rientrino; ma la grave egritudine di Sua Sanlili lo per- 
suase ad accettare il cardinalato. 

Ci è poi appresso Sua Santità 1' arcivesco»o di Capua, 
fra NicolA, germano di naiione. Costui, dopo la rovina di 
Bontà, non ha negozialo idii cosa alcuna; finché fìi mandalo 
a Kapoli col cardinal Santacroce; nò dipoi ai i mollo Im- 
paccialo in negOEii. È imperì al issimo, e ba sempre tenuto 
quella razione; per^ il pnp.-i in tulio non sì conQda in lui: 
è di buon animo, amorevole eil ctfMiiosinìDre, ma e cbcrico. 

Ci è poi il vescovo di Vasona, viccnlioo , Maestro dì 
rasn; il quale a Barcellona cuncliise t' aceordo fra Cesare 
ed il i>oiilclÌce. Costui è uomo di ragiouevole e buono in- 
gegno, ma imperiale; ed è certamente buon servitore di 
questa Serenissima Bepubblica, per la quale sempre, al mio 
tempo ed avanti ( per quanto bo inteso ), ha tallo offidi 
buonissimi. 

Il vescovo di Verona (1) snpoa di intriosiebetxn con 



[1| MiUeo Giberti. Di «Mai < ■Uri undliMU > pnliU Mpn i 
li S fUMo t ma luogo wila nlazhmi inlM«dtnU. 
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Sua Santità lutti questi; ma ha deliberatameDls lasciato la 
Corte, ed attende al suo vescovato. Cosini ba sempre lenulo 
la parte francese, ed ù al^zionato a Vostra Serenità; ma 

avendo veduto che, nà la persaasione dei cardinali di Vo- 
stra Senilità ( la quale Io par di lei doom ), né il 
papa, lo hanno potuto lenero in Corto , lontano dal loo 
vescoAtto. 

I.'entrat« ordìoarìs del papa A molto poi^a; tamdo alati 
obbligali da papa Iaodb quad lutti i dadi e reotralee gli 
ntBiU dH ama nnoramenle fUirioati a vondnti.Ha la entrate 
eslraordinarie uno Taile. Ora ha poito una gran qiunrtltà 
di sale nel paeM della Cbieaa a prono grandissiiDo; dal 
quale, d tu stima cbe aia per cavare una grossa enirala. 
Vi SODO poi le imposizioni che impOTlano assai, o tieoe o 
male che sì faccii); ma sono incerte, e perciò non si può 
dire particolarmeete c con verità cosa alcuna delle entrale 
del pontefice. E ciù basti, per quanto appartiene a questa 
parte. 

Terrò om alla Haeità Ctsaraa; Intorno alla quale io 
■art bnve, avendo altre Tolte riferito ampiamente, quando, 
riliumai dalla l^adone di cinqne anni continui preuo di 
Id. (1). Dirò tuttavia. In ohe mi pare cbe sia mutata. 

L'etA di Cesare è di anni 30, flnlU alti 24 di febbraro 
preterito. Di corpo, se non gagliardUsimo, è però sano e be- 
nissimo disposto; nè ba altra parte cbe lo disconci, cbe il 
mento. È prudente, riservato, ed attende con ogni diligenza 
alle sue faccende: talmentcchÈ scrive ora di sua mano alla 
moglie in Ispagna e al fratello in Germania lettere lunghis- 
sime. Il papa mi ha detto, cbe, negoziando con luì, portava 
un memoriale notato di sua mano di tulle le cose cbe aveva 

(I) Li TFliiione a qucili iniifi mbuearii dal CmUiìbI pmM ■ 
Cula V, ni >uinpiii e inaotaU it EottBio AIHri. T«di le MailaHl diffi 
Ami. nmli, Strit I. mJ, //. j>. *•!*. 
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ds negoiiare, per non lasciarne qualcuna indielro. Non è 
dedito molto a piacere alcuDo; va a caccia qualche volta, 
massime del ciagbiati: beDchè a Bologna non ala uscito di 
casa cbe rare volle, e per andare a messa in qualche chiesa. 
£ religioso più che mai; parla molto più e divisa di quello 
che EMwva in Ispagna. lo qioakbo volta ho negoaiatodueora 
«ntlnae oca Sua Uaeslà; 11 obn non boero in bpogaa. 
Non è più cosi Armo nelle opinioni ine, come gii la na- 
tura lo inclinava. Un di, liberamente ragionando meco, Sua 
Maestà mi ba dello, essere di nalura termo nelle opinioni 
sue: e volendo io scusare, dissi: o Sire, l'esser Termo nelle 
opinioni buone è costanza, non ostinatioue u; ed egli mi ri- 
apose subito; n e qualche volta Eon fermo nelle cattive ». Onde 
a m« pare cbe, colla prudenza e buona inlenzione. Sua 
Maestà abbia smorzalo il difetto della ualnrate iuciinaiione. 
Quanto alla intenzione sua, a me pare buonissima, atten- 
dente massime alla conservazione della pace. 

Terso questa Repubblica, ancorché, per le cose passate, 
non li possa credere che abbia buona inlenilone, pure a me 
pare ohe Sna Haeati aWa acculo le ^umfloaiIoDi fhUe, 
e compreso II giusto e ragionevole timore di Vostra Sere- 
nità. Ed io gliene ho parlalo liberamente, ed essa è slata 
mollo ben capace, a giudìzio mio, delle ragioni da me 
adotle. 

Verso il re di Francia ha ed avrà sempre somma dif- 
fidenza, lenendo sempre certisrimo ohe, ad ogni occastone 
ohe si porgesse al suddetto re, eMo non nuuioberls di far- 
gli danno e vergogna. 

Anche al re d'Inghilterra porta Sua Haeati Cetarea mal 
animo; pretendendo il dello re dì fare il divorilo colla lua 
aniida { aia ); il che egli si reputa a disonore aitai. 

Al re Ferdinando, suo tralelki, porta grandissimo amore; 
e Ara di loro è grandlBaima oongianslaoB. 

Del re Gioranni d' tlogheiia non è da parlare; percioc- 
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cbè a alaievDO 6 nolo, cbe Cenre non gli può enere amico; 
se noD per allro, almeno per rispetto al A^atello. (1} 

Al poDleflce [ ora cbc ba fallo questo parentado col 
duca Alessandro suo nepote, o che rimedia alle iogiarte 
passate col dargli l' esercito edo ) fa grandissimo onore e 
aoDUDB dlmoalraiioiM di lirerenza; e cosi è credibile oba 
bìk fflr tm Mi lintnro. 

emiro il duca di ìDIano aveva per lo avanti peuliBo 
volere; perobè molli M muA Io avevano podo grandemente 
In odio di Sua Maettiu Ora, per la dbnoelnzteBe cbe ba 
folto il duoa di coD6danl io lei e di rìmetteni tolto nelle 
aae mani, mi pare ohe si sia fatta ben disposte verso di Ini. 

Similmente l' ha mollo bene disposto la confidenza obe 
ba dimostrata il duca di Ferrara, il quale gli dette In mano 
le città di Modena e Seggio, e quasi sé medesimo. 

Al marcbese di Mantova naturalmente è Sua Maestà 
aObzionata. 

Del duca d' Urttino fs gran conto, tenendolo molto pe- 
rito mU' arte miUlare, oome veramente 6; nè credo ebe gli 
aUila mal animo, ma buono. E qneato ò quanto alla fN- 
Koa Si Cesare. 

I ooDdgfleri anid «n»; il Gran CaBoelltere, {3} ora ear- 
dinale, intmieo per natiuft del Fnncefi. È buono ilaliaio; 
nei negoziare A alqnanio doro. 

Ci è poi 11 commendatore* Covos, spagnuolo, gentil 



(IJ Ferdinind» d'Aotria, nrtlella di Cirio V, eletto l'inao KgnFiiie 
(ISSIJ re del Romaiii, pnlCDdni alia corona d' Uiighciia, per aicra ipouta 
Il lorelta dell'nUlmo ra Lodorlco, motlo nel is» nella billitiia di Uolian. 
IntanW, coU'xnMaiiu ili prtndpall baroni del regno, rkneln ■ Glannnl 
Zapolya il Ani re f Ongharli i b6 polendo da li lolo reilfUre ali* irai di 
Ferdbindo e ■ qatUe dai Turchi. li pò» sodo li proteilon» di SolloiaiK, 
e li manlenno in lituo ata» dia mine, HgiiUi nM IMO. 

(tj Mercurio di QatUura. Hi ««lo accorto miaiilm aUta» IDcealD 
allTOTe. Del MBueatl C0Dii|llnl di CaHo T d ailurstM dil nTuHire, Ita- 
liane del ConUrlni, c In fgelli del Tlepoìp • dol NiT(|erO, MnleDOU uellB 
aleiio TVÌDine U, Berta I dtile Kdaz. iiftt Atii. r«HI(. 
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pursona; il quale è falto grande, dopo la partita mia ili curio. 
Credo che anche costui ami la pace d'Italia, e che dog sia 
mal diapoalo vergo questa sereoissima Bepnbblica; sebbene 
non le abbia aObzloDe pariicolare, come non l' ba alonno 
degli altri consiglieri; Don essendo stipendiati da lei, oonte 
sono dagli altri prlnolpL 

II terzo oomlgliars ì monstgoor <U GmneUa. Cosini è 
.fiammingo e dottore legista; né io l' bo omioediito prina, 
percbè a mio tempo ta la Ingblllerra ed in Francia. 'Egh 
ha runa di essere uomo di buona mente. 

11 conte di Nassau e monsignor di Berrien som flam- 
mlngbi, ambedue amatissimi da Cesare; ma però non s'im- 
pacciano mollo nel li nogmii. 

L' arcivescovo di Ilari c spagnuolci, nudrilo lungo tempo 
nella corto di Roma, costui è prudente, genlilo e buODO. 

Ci i p<ri il Teseovo d'Osn», ano oonbnon; il quale 
ba lo spirito molta alto, e dimostra di essere ben dispoato 
Tono la Serenità Vostra e reno le cose di questo dominio. 

CI A di [dù monsignor di Prato, flaniniinBo, 'a(nio da 
bene e molto versalo nelle lettere latine; ed ba hma uni- 
Tersale di andare pel faaon cammino. 

Ci A andie Don Garda di Padiglìa, commendalore 
maggiore di Calalrava e dottmv in legge, obe ha un oep- 
vello un poco dì sua viglia; ma è però an bnon genti- 
Inomo. 

Questi sono quelli che entrano nel consiglio della Mae- 
stà Cesarea; ed Ilo giudicalo di loro quel lauto che sia de- 
gno della scienza di Vostra Celsitudine e di voi altri illu- 
Blrisslml e sapleutissimi signori. Onde, già pervenuto ^a 
Une delle parti proposte In principio di questa mia reli- 
xione, mi resta solamente a dire alcune poche pande del- 
l' il Inslriasimo signor duca di Milano. 

A me pare, per ^lla poca pratloa obe io ho arala 
con Sua Eeoelleoza, die il duca sia uomo di buono ingegno 
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Vcnioru; il quale, al suo rilorno, satisfarà appieno Vostra 
SefenlU, come ba fallo c fa nelle operazioni sue. 

HoDlerrà dunque più a tedio le SS. VV. EE;a1Ic quali, 
se io questa mia legaziouc non bo in ogni cosa satisfatlo, 
dirò ch'esse lo imputino, parie al difello della umana na- 
tura che faeilmenle erra, e parte alla mia poca sufflcienza ; 
ed acecllìno la buona toIodUi, che, senza dirlo altrimcnli , 
esse sanno essere in me, Eccome è in ciascuna di osse. Le 
openiilonl poi cbe gegnlrono Mcondo la loro intendone, e 
massine la concliuiuie ddia pace, «ni wcessaria alla sa- 
lute d' Italia, altrìbniscaDo alla BonlÀ Divina, ed a M Mia 
ne diano lande; perchè tanto bene non si può né si deve 
riconoscere cbe da lei sola. 

Notisi, che in voce io dissi particolarmente di tutti i 
cardinali che sono stati In Corte a mio tempo; ma per 
HDD userà rdaiìoira molto perlinente allo stato, mi parve 
SDperfloo H darla ark la Iscritta 
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Ab (doto Soriano nicque In Venula di Hkhtle Sorima e di OiMla Gin- 
rano. BiildlòaFidoni intorno al 1600 a 1603, a nel tSOe vi riporti ngndo 
ili Dottora, la patri* valeaae la caiidia di Garamatore delle Eninic, c di 



con Lo remo Bn^adlna vedloiCarìD T,p«r. Minimi i Doma del Sonala 
ddu paco ooodOH In CHD « la Fitncla. nd 1637 • UN an UBbHoWne 
■ FImua ; e 11 Tarefel nella sua Moria il ifrardi eoOM nraio di panda 
[inUriont Vnui di nuovo oiatora a Cario V nel tiB9 a Bolov», ove bod- 
r,tlDie la pece a» dementa TU. In qneit' aono nedcamo III «iton oi*- 
nirto a Homi; e tornala, Icnns l^soa idailaDe al 3 di LagKo 1631, a ne 
ta kxMo dal Doge. Questa rdaftane però non Ri preseolala al Senato che 
■I 18 di LUEllu 1531 Tamù a Roma ambascia lare nel 1S33^ e di quetla se- 

AmtMlK qncMe rdaiionl Itironn moltn encomiale; ma gpeclalmento la se- 
tanda, ta quale (come bene osserva 11 Foscarlnl} dà per eoil dire la storia 
prellnlnara del Condito di Trento, accompagnala da seoMli glndUI; e mollo 
UM ne (Me 11 Cardinale Pallavldna ndia sua storia di goal Condilo. Bla Mab 
ne] 1633 delto capitana a Famagosla , ma le ne dispeum per indW»*!- 

OKre «Ila dna itintonliaddeit*, abbiamo andH quella aha taa tornando 
dalla Ugadone florentbi; la quale ita li 



DI hit Tiggati U vd. II delle btritùmt Fmaifom, pag. a-IS. 



Una delle principali cose da osservarsi dagli walori »- 
sidcDti appresso ì principi è la loro nalura : dirò adunque 
della natora di papa Clemente eeltimn. 

Quelli che risguardano superQc lai mente alle operazioni 
di qaesla ponlefice , lo giudicaoo dì complessione maliaco- 
■Ica; percbè invero Saa Santità è molto temperala e mu- 
dMla In latte le sue azioni umane , cioè nel cibo e nella 
bevanda : e di esempio di gran continenza , di sorte cbe 
■duna ora si trova (non dico 4el panato] cbe gU powa 
Un oppoddone ; o aia pur verameote tale la vita di Sàs 
Santili, o aia percbè vira con tanta caolela, ohe inano 
possa dir altro se non cbe vive mollo incolpatamente. E 
contìQuando Saa Bealiludfne il governo della vita in que- 
sta forma cosi regolala si pufr giudicare , e prometlere lun- 
ghi anni. 

È Sua Santità, per il vero, insignite di virtuose qua- 
lità , mollo benigna e mollo facile. Ode ognuno con gran 
pazienza ( chè questa virtù gli è mollo connaturale ) ; e 
confesso io di aver visto in pochi tanta pazienza quanto ho 
visto in Sua Santità. Sta in udienza dalla mattina alla sera; 
e nel prandio osserva questo , che tutti lì dottori cbe sono 
in Roma disputano per tallo il prandio con grande sodiifih- 
zhHie di Sua SantUà; la quale {non degeneranaa in que- 
sto dalli anUqnl tuoi progeirilorl; (kwimo e gH altri) mo- 



alra di amare mollo le letiere , sebbene lei non sìa leltc- 
rala, e presta pure favore ai letterati. È Sua Santità moKu 
religiosa e cerimoniosa in Cbiesa; e cerio niun altro si vede 
più graziata e devolamente celebrare ed eseguire alcune 
eccledasUolie o»ervanze , di quello che fa Sua Santità ; ser- 
vendola In questo anche mollo la mnsìoa, arte a lui mollo 
pn^ria; di sorta cbe è bma, il papa essere deDi buoni 
musici che ora siano In Itsdia. 

Sua Santità comunica assai liberamente ; ed io per me 
non Irovo cbe , in cosa pertinente a slato, la sia proce- 
duta con grande dissimulazione. È ben cauta ; e quelle cose 
cbe noD vuole s' intendano , più presio le tace clic dirle 
sotto falso colore. 

Tutte le azioni e qualità commemorale in ^ua Sanlilù 
fanno credere, come tn detto, cbe la eia di complessione 
malinconica. Ma certo, come tutti li medici concludono, è 
falso ; i quali affermano , lei essere di complessione saogui- 
fjua e collerica ; e perchè discorre benissimo, questo pro- 
viene dalla beDignUh della complesrioDa saognlgna. È ben 
vero cbe Sua SanUtà è di un. cuore frigidissimo , li quale 
b ch'ella sia dotata di non ordinaria timidità, per non 
diro pnsiilanimilà ; il cbe parmi però di aver trovalo co- 
munemente nella natura fiorentina ; ancorché la gioventù 
fiorenlina abbia mostrato altrimenti in questa ultima guer- 
ra , forse per la necessità. Questa limidiià è causa che Sua 
Sanlilà ò mollo irresolula e mollo tarda a risolversi, e sep- 
pur si risolve è mollo facile a mularsi ; non già per cosa 
di momento [ cbè questa saria opera da savio ) ma piullo- 

tslo per causa vite c di poco momento. 
Il pontefice si trova ora in corte presso di sè quattro 
cardinali suoi congiunti : Citm , Salviali , Ridolfi e Medici ; 
e de' Buoi trovanti ancora Ivi la daobessiaa, il duca jUessan- 
dro, e Iacopo Saiviati. Il cardinal Cibo è AgUoolo àtl si- 
gnor Franoeschelto, Annido di papa Innocenxlo ; e la ma- 
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dro, nominata Hadalena, fu Eorella di papa Leone: dal 
quale papa Innocenzio , per vigore di lale parentela . fu 
fallo cardinale Giovanni dei Medici . che fu poi papa Leone 
predello. Questo cardinal Cilu non ù persona di grande af- 
fare né di allo spirito, ma più presto è dedito ai piaceri 
mondani e a qualche lascivia. È ricco di forse vcntidue- 
niiia ducati di entrata ; e il papa ava si serve di lui in 
consiglio, quanto a cose di stato; ma solo da molli anni 
nella Inazione di Bologna. È ataln poco alla corte in tempo 
mio ; nò posso perciò mollo eslendermi in parlare dì lui. 
Onesto non voglio lacere che nello andare alla mia legazione 
In Floreiua,lo visitai puiando, io Bok^a, e da qnel poco 
di manegpocheho avuto «n hiitrbonlronli^col fhilallo 
Giovanni Bartotomeo, mollo anunwole di Vostra Serenili. 

Il reverendissimo Salviali è persona di grande intel- 
letto, prudente e ben pratico, per le legazioni, iqiana e 
francese da lui benissimo sostenute ; per lo ohe il sno gin- 
dizio è molto stimato e dal papa e dal resto di quella corte. 
E Sua Santità si serve ora mollo dì luì nel consiglio . e 
forse più che non fa del padre ; e per quello che ho po- 
tuto vedere, egli mostra mollo amorevole ed inclinalo 
al nome di Toatra Serenila; usando parlare onoralissìma- 
menle di qsMta ìDoUta città , nella quale aOerma d' essere 
BtatD mollo ben visto e trattalo , quando vi fu ultimamente; 
commendando la grande umanità nsaiagU e nel visilarlo e 
nell' aMompagnarlo da meqser Man» Foeoori • messer Ga- 
sparo Contarioi; ed «aprirne il desiderio di volervi ritrae 
uare e di slarvi mollo lungamente. Qneslo Islesso mi ha 
aperlamenle aObrmato madonna Lucrezia sua madre , ogni 
volta ch'io sono stalo a visitarla; attestando largamente, 
che quando la fu in questa città , ebbe lauto dolce e amo- 
revole compagnia da mcsscr Marco Foscart e dalla magni- 
fica sua consorte e da tulli gli altri di casa sua , che la 
desidera di ritornarvi e godervi degli anni suoi. 



' Del reveratdisiimo cardinal Blddfi Sna Sanlità non st 
ferve in consìglio o nel maneggio di coee pubbliche ; ma 
certo mostra dì amarlo mollo , come anche merita ; per 
essere di baona natara , quieto e molto virtuoso. Efìi at- 
tende con grande assiduità alle lettere latine e greche , ed 
è di vita mollo esemplare ; c bea sarebbe per la Chiesa di 
IHo, cbe molli cardinali e pretati avessero le buone qua~ 
ntì di oostui. È grandissimo fautore di fetterali ; e tra gli 
altri , essendo venuto in Boma il Lasoaris (1), sp<^ÌIalo e 
lasciato nndo da quelli eb' erano in Bracciano , Sna SlgOMla 
reverendissima gli diede d^a soa prop4a entratA m» pon- 
tone di cinquecento diioati: atto mollo eiempUtre e raro, 
e cbe da dìbb cardinalB o papa saiia ststo'fittlo. Soa Si- 
gnorìa reverendissima ri dimostra tanto aCfeiìonato alla Se- 
renità Vostra , quanto altro cardinale che sia in questa Cor- 
te ; nò tanto per cansa del vescovato di Vicenza , quanto 
per la eua buona natura ; e quando Tui a pigliar licenza 
da le) , la mi pregò con iiilaaza che la raceomandassi a Vo- 
stra Celsitudine. 

Il iteverendissioio cardinal de' Medici (2) è dell' clà 
d' anni venti finiti atli ventitré di marzo 1531. È di buono 
ingegno; ha dato qualcbe poco di tempo alle lellere, di ma- 
niera che non debbe passare nel numero dei cardinali per 
ignorante. £ vero eh' è di natura viva e più presta inquieta; 
ma Iòne è per la gioventù , ohe lo oonsenfa. I'ìé' qoi mal 
volentieri vorrebbe etan- prete; e me l'ha detto'fl ^pa di 
bocca propria, quando esso cardini ritornò- da 'Fiorenit 
ove era Ito, come scrissi a vostra serenità per mie lettere 
dei 26 di aprile: allora il papa mi usò queste formali parole : 

) CiPmtnIa VII, >l re Carlo Sili, Luigi Frl'dccico 1 di Franar: Il 

Non CDDDBFD il fallo •! r|u>1e iccpnna l'orilor noilia; quudo per latOi 
ch'irsno in Btiudani , non e' inlBadEMent gii Onin). 

{tj Ippolita dg' Medici, fkllo cardinale da Clemenlc VII nai II». 
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« è omUo, diavolo, ò nullo; non vuole euer prole Si è 
■eoperlo eh' egli porta invidia al duca Alessandro, paren- 
dogli che il papa gli faccia torlo nel voler prc^rre il dnua 
Alessandro al governo di Fiorenza; si perchè gli pare ap- 
parlcncre a lui come a maggiore di ctk, come pcrchò non 
si credo baslardu ( dici'ndu multi rssiTo i-uli lt;sitlimii figliuolo 
di noa nobile di Ciigli ); ma quando fos^e puri! Imsdrdo, 
gli pare essere di miglior condizione cbe il duca Alessan- 
dro, nato di Dna serva. Oltrecbè GioliaDO fa duca prima 
del Lomutno , padra 4' Alttsondro. fili pare anobe di esierg 
meglio yolnio ed amato dtila città di Fiorenia, per rìipetto 
ancor di suo padre, che fii molto amato dal Fiorentini; al 
contrario Lorendno, padre di Alessandro, ne ta odialisM- 
mo. Questa discordia ora scoperta è <U non poca displaceoia 
al papa; di sorte che egli ò poco contento del cardinale, 
perchè t^li pare che sturhi I suid disegni, avendo lei desti- 
nato Alessandro al governo e già fattolo genero di Cesare; 
e dubila che (|UCSto abliia ad essere un principio di qual- 
che scandalo, e di non poler teocrc pacilìcnmente t|nol go- 
verno di Firenze. E tanto più che accennava a qnesto il 
moto ullimamenle fallo dal dello cardinale, che di soppiatto 
si parti da Roma ed andò a Firanua; benohà nulla vi ope- 
rasse, pw la solerzia del reverendo ardvesoovo di Capua; 
Il qoale, presentito il moto, ordinò subito ohe AJessandro 
yilelU scrivesse ai suoi a Città di GasUllo, e bcesse gente; 
dal elle nacque la Ikma che il pipa avesse preparato setto 
bandiere; ma non ta vero, e non bisognarono, ritornando 
subito il dello cardinale a Roma. V, ancorché apparisse se- 
dato quel molo, con essersi composto col papa che Sua 
Santità paghi li debili suui , eli' erano ducali dodicimila ( per 
quanto mi ha dello l' oratore ci-sareo Maio ì c ctie gli dia 
ducali settecento di punsionc al mese; (il papa non volle 
però assicurarlo, come chiedeva, io tanti uUicii per lo am- 
niunlare dì centomila ducali; cbè Sua Santità non li ba in 
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mano); [ultavia dod resta cho le radici dell'odio fru il 
predetto cardinale e il duca Alessandro non siaDo rondata 
in mezza al cuore. Ho poi sentilo mormorare da alcuni es- 
sere obbietlo del cardioal de' Medici, disprelandosi, di pi- 
gliare per moglie la duchessina, nipote del papa, e sua 
cugina In t«rao grado; eoa la quale vive in amor grande, 
essendo anebe da lei riamata; né più in altro ella confida 
nè ad altri rtooom nei aitai bisogni e desideri, ulro al 
detto cardinale. U quale sempre ri b mostrato amatore del 
nome Teoelo, tenendo in nwmorìa ohe suo padre ria alato 
aoiato da Vostra sulilimili. Da quelli cbe hanno spìrito ii 
la in ogni modo questa conclusione, che un qnalclie giorno 
abbiano a vedersi movimenli notubili Tra questi due; ed 
avrà sempre più favore il cardioalc, cbe è molto magnifico 
e liberale, dè stima il danaro: col quale mezzo lia acqui- 
stato presso di molli non vul;i»r<> amore e dilezione; ondo 
la levata sua da Ruma per Fiurcnza iKise il papa iu fjran 
confusione, dubitando che la cosa avesse fondameolo, ma 
non l'ebbe (1). 

La duchessina (2) è figliuola di Lorcnzino duca d' Ur- 
bino, cbe fn figlinolo di Piero de' Medici. La madre fu ma- 
dama di BdogDB, francete, nipote del duca d'Albania; it 
qnih è goremnlore degli itati cbe alla delta doohesstna 
appartengono nel dominio di Francia per erediti materna; 
dora è fama che abhla ana grossa mirata. E per tale oatua, 
cioè per render ragione deli' amminlitrailone di qoel go- 
Temo, i renato a Boma cotesto doca, e vi Ornerò gli fino 
ad ora da nove a dieci meri; e s'intende ch'abbUaeconce 
tutte le ^firenie che da tale governo nascevano col pon- 
tefice ; inlanlocbè Sua Santità pare che abbia troppo rispetto 

(1) AlconB di qneite paiimlnili canccnnnU !■ diiconlia ha I due ni- 
poti del pipt, UDD TeruMOtB [inniBis; pofcM gli •tacici conlnnpamMi o 
la puuToia Mio 11101110 o 1« tlbnnamn ■ poti* loro. 

tK Cauri» ie' Hedlct , età pel issa ipoiA Enrico Mandi^no del n 
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nel oontanUr detto duca in motti partili, con pregiudizio 
non piccolo ddia dnolMsdDa. Questa fuKìnlla è ora en- 
trata -nell'anno deolniolereo; è di natura aisal vivace; mo- 
stra gentile spirito; è bene aecottnmsta, e fu edocaU colle 
monachn nel mtaiaslero delle Sforate la Fiorcnii; donne di 
niDtlo buon nome e santa Tlla. £ piccola di persona, scarna, 
c di viso non dcticalo; ha. gli occhi grossi, proprìì alla casa 
de' Medici. It C rìsila Dissimo re, nelle sue letlere lo chiama 
sempre duclicssa di Urbino; la qnal parola ofTende un poco 
questi agenti del duca di Ijrtiinu, ed è stala ponderata motto 
dagli oratori Cesarei. £ slata desiderata in matrimonio dal 
duca di Milano; e so oke Sua Eccellenia l' avria pigliala 
anche senza Kaoenia e Stima percbè egli non lia maggior 
sospetto o timore di alenna coas, aaivo obe la dncfaHùna 
sia data al aeeondogenilo di Francia; temendo ohe con tal 
mezzo al dia cama al CriSliaidsrinio di discenderò no giorno 
alla Impresa di Ulano. Ed ancorché sopra di qtuslo partito 
si siano ratte molle parole, tuilavta se ne arri la rlsola- 
zione soltanto alla venula del Reverendissimo d'Agramonle. 
Ha non si vede che il papa s'indici a volerla dare al duca 
di Milano; o perchè sia di età sproporzionala, non ga- 
gliardo, povero e non stabile nel dominio, o piò |ircsto per- 
chè Sua Santità abbiu I' auimo aitrove. Anclic ti duca di 
Mantova la desidcreria per sua moglie; ma il papa non si 
vede inclinato; fbrse par non aggradirgli la natura dei 
duca assai viziala (come a Intfi k bba noto]. Pertodiè 11 
dnea, ora cbe lia disclollo 11 malriraonio con Donna Giulia, 
Inbnie d' Aragona, attende a qnella di Honlisfrata; dopo la 
morte della primogenita pure di Honferralo, obe fn prima 
promessa al detto duca. E V orator mantovano mi ha detto, 
non esservi dubbio alcuno dal canto della madre e della 
figlia di Monferrato, pnrchè l' Imperatore vi presti l'assenso; 
il che si negozia ora, e d'ubilasi che non succederà, s) per- 
chè Cesare mostra di odiare il duca per il repudio delTara- 
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8nneBe(per 11 cbe, oltre l'nDlcio ftitto fan dal pontefice, 
Sua maestà Ila mandato anche 11 BevereDdIssImo Caracciolo 
a quesi' cOello insino a Mantova ); e si percbè à vede cbe 
Sua Maesli't procura il partilo del Uonrerralo pel Conte Pa- 
latino. Si tiene quindi che il duca sliri contento a vivere 
colla sua Boscbctta; la quale si dice che avria %ik presa, 
se Cesare avesse voltilo legittimare 1 figlinoli che il duca ha 
da lei ; a> cIm Sua Maestà aon ba mal voluto consentire (1). 

ADche 11 re di Sootia ( per quello ohe più volte mi ba 
detto 11 papa ] ba Ihtlo getlara qniMie parola per volere 
questa dncbessina; e il duca d'Albaula, suo Zio, cbe ha 
il governo del regno di Scozia, ne ha Tatto uflìcio quando 
venne a Roma, prima che parlasse del secondogenito di 
Francia. Ma il papa non vi fu mai inclinalo; mostrando 
di non voler mandarla cosi lontano, dove spenderla più in 
■corrieri ohe portassero nuova di lei, quando fosse in quel 
regno, di quello ebe saria la dote. 

Non potrebbe Sua Santità, a giudizio mio, faro miglior 
tratto, che darla a Guldobaldo flgliuolo unico del duca 
d'Urbino: perchè, essendo ella figliuola di Lorenzi no duca 
d'Urbino, si verrebbe a confortare il titolo che le dà il 
Criitiauissimo. Ha a ciò non sì vede propenm il duca d'Ur* 
Uno, il quale sembra incUiulo a quella di Camerino, ore- 
tte odo eba quello Blato foooia per lui; e gli Sua Ecoellenia, 
Del mio passaggio da Urldoo, mi mostrò di ritenere la oo» 
per conclusa. Tuttavia rino ad ora non n'è Mfnllo nolla; 
e 11 papa noD lo consente ; senza la volontà del quale non 
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■i può £ire, esfeado la di Id UMitt, Mmll& del eardliial 
Cibo e cBgiiM di Sua Salititi, dalla quale spende. E Tono 
i ben posiiMle ohe il dnoa non mostri inolinailoiie a que- 
sta dncbessina, perobi vede che né anche il papa mostra 

pensarri; e poi il duca, quando Tenis»e a questo, varrebbe 
la ciltà di Fano, al che noa è per consentire il papa. Ed 
ora , perchè vede il duca la cosa di Camerino avere dir- 
llcollà, pare s'inclini ancor lui alla Marchesa ili Monrer- 
ralo. Finalmente la pratica di questo malrimonio è ora ri- 
rldotla in Francia col secondogenito; e qoesla pare che sin 
di maggior conlenlezza del papa; il quale però ne parla 
ora più caldamente ora più freddamente giusta la Datura 
sua iiresolata; cbè certo Eoa Santlti dlKoira tMue, ma ri- 
solve male per la fHgldllà del core, die lo fa e mancar di 
giudizio, e parere molle fiale lucoHante e appresso alonui 
mendace; venendo a dire altramente ami disdire quello ohe 
ba dello. Circa questo malrimanio il papa dice cbe il se- 
cori doge ni lo di Francia non è in età; e i Francesi vorreb- 
bero che, falla la promissione, avanti che si consumi, la 
duchessina andasse in Francia; e il papa non vi assenle, 
acciocché essa non sia come un pegno nelle mani del re 
ili Francia, il quale assicuratosi con tal mezzo del pa- 
lio , uun discenda poi in Italia a conquistare la ducca di 
Uilano. E in dissuadere il papa da tale trasferimento, 
senza consuonazione d) matrimonio, ha molto taralo il 
MusHlola, e con buona ragione; imperoeobò i Franceit, 
arala ta duofaesalDa nel loro paese e fatto quello cbe 
loro paresse in Italia, avrìano potalo levando iuGunia 
alla putta, scasarsi dal matrimoato, con perpctiu nota 
d' ignominia della medesima, e per conseguenza di Sna 
Sanlilà, E fin qui la cosa è irresolnta, e messovi tempo in 

11 duca Alessandro è di anol mostra buon 

ingegno, ed ha questa qualità, che al sa accMoodare alla 



mtiira e al Tolere del papa meglio che il cardinal de' Ufr 

dici. Però Sua Santità mi ha dimostralo apertamenle di amare 
e di tenere più conto della persona del duca, riprometteiH 
dosi di lui mollo più clie del cardinale. E più volte Sua 
Sanlilà, parlando meco del duca, mi alTemù essere sua to- 
Umlàche quello abUa a stare a Firoti/c, e. ton^a il primalo 
della bmlglla de' Medici e governi iiiielln Signoria, come 
facevano li suoi antiqui progenitori. Kon ba titolo da Cesare 
nò di Vicario né di Locoteneolc cesareo. E Sua Santità mi 
ha detto, che non ha voluto eh' egli abliia alcuno dei sud- 
detti titoli, ma avrà solo la denominauone di primate della 
bmiglia. Potrà ben snccedere che callo spaiio del tempo 
Cesare gli dia qualdie maggior premloeiuB, anche coli' al- 
lento dd papa, ohe si mnterì. 

Sua SauStà mi ba affMoato di volere ohe il detto duca 
oUria 11 proteiiMe della Signwla Noaira; e non Bon molti 
di ohe Sua Sentiti parlò meco largamente in tale proposilo: 
oon dire, ohe quest' ioclita Bepnbblica era da compararsi a 
una grotsa nave, che non temo Tortuna o commozione di 
venti, per grandi che siano; onde con essa navigano sicuri 
e i nocchieri e tutti quelli obe a lei b' appoggiano; agginu- 
geqdo ohe il detto duca, fermato che sarà in Fiorenza, 
debba pigliare la protezione dalla Serenità Vostra. 

Iacopo Salviati A it terzo laico, consanguineo del papa, 
per la Signora Luorciia sua moglie, che fu sorella di papa 
Leone. Fra qnetto, il canliual de' Medici, il dnoa Ale»an- 
dro e ia dnoheadna, vi à pessima intelligenza; di torte obe 
tnttl coslont perwgnItaDO Iacopo Salviali d* im odio cosi 
veemente, ohe V è porloolo che un di «gli ne abUa a pa- 
tire ancbe Della vita; e questo oanievale passato, poco manci 
ohe il detto cafdiiiBle dì ma mano non gliela levasse. La 
causa di tale odio è perobè al detto cardinale e agli aliri 
pare ehe 11 Salviati bcda lotto e governi lu (utio il papa 
e ne revochi la mente da toro natoti e da tutta la casa 
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de' Medici, e persuada il papa a tenere girelle le mani nb 
somministri danaro secondo 1' appetito loro di spendere e 
spandere, che è grande. 

Il prc(alo Solviati è uomo di buono intcilctio e di grande 
dlMorso, per la lunga esperieuia clie da Leone in qua ha 
aoqiùBtata io molti ed imporluiU maneggi. Ha però una 
natnra cbeleode al particolare ano alile, di sorte che inellna 
iDoIlo Totentleil alla parie ore conosce di poter conseguire 
qualahe goadagno, e l'Ingegna, qiiBDto può, a farorlrla col 
eotuigllae coU'Dpera, Bon lanlo ritgaardaiido airmUedel aoo 
Signora, qaaDto al proprio; il ctie è oerlo nna specie di 
pndiitoDe. 

Credesi che il Salviati, datanti anni che assiste alledell- 
twrailoni dei pontefici Medicei, atibìa con tali mezzi estorto 
una gran quantità di danaro; e massime daccbò ha il ca~ 
rico delle lerre della Bomagna e del restante ; imperocché 
lui è presidesle sopra gli altri presidenti, specialmente nelle 
materie dei sali, delle tratte, e delle imposizioni. Ma già a 
Bologna Sua Santità cominciù a dolersi alquanto del Sal- 
viati, come di quello che nei maneggi predetti, massime dei 
sali, abbia intaccata Sua Santità; la quale principiò a di- 
maodargli ragione di molle e growe partite, di torte che 
Il Salviati Al costretto a Harloan la cesa sopra Bernardo 
ffini e Lidgi Gaddi, fratello del cardinale, ambi dmwtinl, 
che aooojDclaroDO la con in danari; e flnalineiilfi per tal 
causa (il qui in Boma pesto 11 Bcamo in Cailel Sani' An- 
gelo, e costrello a pagare ducati sessanlamila. 

Per questa e per qualche altra causa è suircesso, che il 
Salviati si è pure alquanto ritir.-iln, ni jiiii Tii';;i>/ia cosi 
strettamente, come soleva, col papa; mello in igiicsic ma- 
terie della Jtomagna, nelle quali il ponterico si rinietic in 
tutto al Salviati. E per questo, ogni qualvolta occorreva 
qualche difficoltà per li beni posseduti dai nuslrt nella Ilo- 
magna, il papa non mi valeva ascoltate; ma rimetteva lutto 
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al detto Silviatl, ti quale il può dire estere itato «oh di 
latti i travagli e perdite che baoDO fatto li nosiri. 

Eccetto queste parti, io trorai sempre il Salviati buon 
amico e amatore de! nome di Voelra Serenità; e lo stesso 
SDcbe il Bevereadissimo sno dgllDOlo, e 1' altro figliuolo 
signor Lorenzo, e il priore dì Boma che è eai^tano dell' atr 
mata della religione; e l'n primii la Sgnora Lucrezia, mo- 
glie di inesser Jacopo. ^ 

La Serenità Vostra HR nella corte di Boma tre cardi- 
nali «noi , ed un quarto die d più die ano. Li tre sono i 
merendiBaimi Griman], Cornelio, e Pisani; il quarto è li 
cardinal di Mantova. (1) Circa 1 quali io pùtrtì dir grandi 
cose In lode e commGnda>Iooe;inatuUo saria poco, rispetto 
a quello che ricercano i meriti delle Bevereudisslme Sl- 
gnnle loro. Ni») tacerò tuttavia, che esse sono colonne della 
CriaUana Religione, e pronti d' animo, quanto dir si possa, 
ali' ampUBcazione di Vostra Celsitndine. E dei reverendis- 
simi Grìmant e Cornelio; che sono stali in corte al tempo 
mio, c coi c|unli lio avuto a negoziare, posso parliirc più 
largamente cbc del cardinal Pisani, che non yi c sialo al 
tempo mìo; certo tutti Ire sono in eslimazionc c in non 
volgare autorità presso il papa. Sfmilmenle il cardinal di 
Mantova, 11 quale non cesia di fkre tolto quello cbe può a 
benefielo d Vostra Serenità; e se occorreva cosa alcuna di 
momento, con tutte le larghezie del mondo me l' ba sempre 
comunicata. Quando la <lelsitudiae Vostra concesse a di lui 
istanza la galea per condurre dal Regno a Pesaro la nuova 
sposa del signor sno fratello, egli mostrò di avere tal segno 
di amorevolezza di Vostra Sereiiilà (aclo grato, che um 
potria per alcun' altra cosa anche di maggior graodezza, 
aver ricevuto maggiore Hodisrazìooe. 

Per non attediare Vostra Serenità, ohe so essere occu- 

(I] Ertole Gonzag*, friiello del duci Ffdsr^s e di Dan PetriDta, poi 
loiernilaie del UHiikio por Cu-Jo V. 



paUuima, lo non' parlerò degli altri cardinali, uè delle en- 
trale loTo nè delle altre loro qoalilìi; euendo certintmo 
eh' ella DB è informala per altre vie dal ctafauiurinit inai 
oratori ritornali da Boma. Questo non voglio lacere, obe 
io non potrei parlare altro che onoratissimameote di tutte 
le Signorie loro Rcvcreadissìme; come di Signori che vivono 
da costumati c onorati gentiluomini: chè non li voglio già 
appellar Santi. E questo aggiungo, eh' io ti ho trovali Intli 
molto inclinati a Vostra Serenità; eccettuati però Trani o 
Cesis (1), li quali trovo mollo mal contenti per causa di questi 
benedellf possessi. Ed invero l'uno e l'altro sono sempre 
■Ulì ilnora incliDBtluimt a Voitro CeUladiDe, per la it- 
non gudb che l' ndo e l' altro mantoigono; ed ho sentilo 
dire, chè il magnillco Angelo de'CeaIs, padre del cardinale, 
al tempo degli aOUnni di questo illnstrisaiino Dominio, di 
estremo cordoglio piangeva, nè poteva alleviare il dolore 
cb' egli portava per la jaltura delle cose nostre. Il mede- 
simo animo ba sempre avuta tutta la famiglia del cardinal 
di Trani; e il signor Giovanni Giordano fu sempre inclina- 
lissimo a quest'inclita Repubblica per la casa Orsina. E 
certo, parlando colla debita riverenza, dirò che Vostra Cet- 
siludtne dovria concedere questi possessi; e tanto più che 
ogni disturbo ed agitazione della mente del papa col no- 
stro Slato, si vide nascer da qoesto, che Sua Sanlilà ri- 
tiene che le tòt folto un espiMso torlo. Vede Vostra Sere- 
^là, obe r imperatóre ixm >ok> conceda poueest, ma con- 
ferisce penrione e largU beneÉeH ai cardinali che non banno 
dipendenu da ini, ooroe ha btto nltlmamenle ai Heveron- 
dtuimi Gesarina, Valle, "Naprii, Ceibe SantìqiuUni, e per- 
■ind a quel di Madera (S) e al Sansererìno e ad altri; e la 

H) FmId Emilio da' Cai e Gbn Damuko diTCnpli, cba Clemente TK 
■nn nomlaill ■ taneflill «cckilBtiel nella ilita nsMD; àsi tfaìi per* k 
BipoUEu Bepn iSlaa II poMMW. 

m ProlaUlmiile II «tJIuld Maltm Palmieri, ■r^incorii lU Aotema 
g IbUn. 

VOI. ni. « 



ScfeniU 'vostra- non ' vuole n^pQr cdnoedara- <tadìo «be- 
spetta allo Signorie loro; die sono quegli 'persemi del 
scovalo di Adria al cardinal di Triral, Il quale ebbe il 
detto vescovalo, senza ohe alcon nostra nobile od altri foss» 
ballottalo in Senato; e sirailmente l' Abazia di Cerreto, obc 
perla maggior parte, e specialmente la obieta di essa Abazia-, 
è sotto il dominio milanese. Onde ripeto colla debita rìve- 
rema.'cbe la Serenità' Vostra Doa dovria negare tale poe-' 
sesao. Ben dico, obv per grktlfloarD ^ CaNUndI si dote Aie 
ogni ooM-aome fiumo-allrl ^nol^ più -grandi. Af-bseal'' 
tem^ i MMtri santi progenitori' tt itbnaTBBO di laure ai' 
Toleri e ai Usognt toro quei ' jdà obe ■pouvano- del Sécxo 
Collegio. « ne risaltava ai Imo prtoclpi ntUe e decoro; ora 
non dì 'ri pone più -pensiero: Cbe il SlgnOte Mdìo ri doni; 
per snB'diTtba elemenia , mettere nn di Ininn sesto a co- 
teste aswfaitante ; e )a Sereoità Vostra perdoni all' affetto 
mUìvqiia atlué' domus tuat eomtiit me i. 

■"Circa le dnlratV del pontefice io dod dirócosa alcuna, 
avendo Vostra Serenitàlnl^ tutto abiiODdaiiletn^ntt; àa inulti 
oratMl che banno filttoper ttiitpara resilienza presso la Corte 
di RiHDft. E Tertf «lie di' tempo in tèmpo, per gli urgenti 
UtogAt di qndla H«de-,"BÌ"melto^i]rid)e nnon imposiiione:' 
contf Bltimametfe oaoone. d'tm-fidrinft per fMooi-M'oln 

so dr«ver' data' noHiIa «- Vostra Sennità. ' ' ' 

Circa ta meato dd ^ontefioe- rawr I f riitripl erUfani', 
noteiA ^ non Cesare sta -l>e stasimo; e-la qneito eoùfitÉao 
di B(ri(^a si ba visto, aiie non il poteva tare tra loro dl- 
mostrailone di notane maggiore. 'Non 'tiiA'gii' che -non vt 
sia qualcbe occulta radice di sospUtontf, pendiè serto ^bsti 
casa de' Medici ba sempre avalo peenliare dispoaiiione -Ir 
questo; c dicesi che papa Leone, soleva dire che quando 
aveva fallo lega con alcuno, nou si doveva restare di trattar 
coll'allru principe opposio. E causa di lai sospmone nella 
mente del papa ha dato Cesare alUmameDle, colla sentenza 
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portata in favore àél duna di Ferrara (1). Si aggiungo a 
qoeaU) il peiulMo del Cristianissimo, lehe colla pratica dei 
mabimonto fra la idpote del pontefice e il duca d'Orleans, 
Hene antinaamente Soa Santità divertita da Cesare. 

La mente. del papa veno,Ìl le .dei Bomani è tale, cbe 
Sua Bealitadlne ha sempre, dnbitalo «.dubita, ohe il detto re 
Taccia qnalcbe moto in Italia, massime. cesiata la guerra col 
SignoE. Turco; percbè è noto^ il detto ra ^atseFe dì natora 
gagliarda dell' animo, e lenden ad iaqnietndiH ■vetio allo 
■Mo it JBlattDt4 Jaalo>^.cke.Bl atbrna, «Hon M Bo- 
maBl.aoD imar mollo iDlrinnoainaile C«Mre, ancl estere 
di .attira, contraria. i . 

Circa dia casa d' Ungheria , il papa vorrebbe che fosse 
aff-oBbra.. dilla Fede cattolica, conte furono semprB'per lo 
passalo; ma ci vede diScolIk dopo-queete mulaxioni, e dopo 
che il.Vaiveda- ha tolto la protezi<»ie dei Turchi (2). 

Col Criitiuiisslmo i in quella dipendenza clie é-stato 
detto; e per oontr^esare «Ila tospizione «be ha «miro Ce- 
aan, 11 pi^ ri.va Inlnlawiido.coD-'Fraacia;. e tanto, plà 
per rispetto del dnca Alessandro nello slato di.^-FioreBM; 
il qpala, qnantpuqaa abtda la..protezioiie di Cesai» per la 
fgUa datagli. hkmaldmonlOrtaUa'fia mo iBtaBdsflà-U papa 
dUtoooMii par questo, dal Cria tiaoissiaao, cbe bt in Sirene 
qoel piade e tbodameoto Ae è noto a dasoBno."' > - 
. - Soa&nitiaeRi aongtart>8lma.eolTedVqblllen«-pHlM 
eta. fiMMÉH là paulB di- votare- a-dvonia-colla regliui. Ora 
faò^ft-yttà non- moHA-ilmiilarieiiefelHD-vesllKobe questa 

(1) Li'coplroieriin fn 'il duu Alfonw d'BiU o Clnnenlc VII per Iiio- 
nuiU lU Uodioi, Keggio s Bulnen, compromeui ull'lmpcntore, hi da 
qD«u> declu ia timr daU'BiUnM, con gniide riunlinuuilD d*l papi che li 
ciBden ilcura di qaci domioH. Tedi '■ fterto prdpotU» O'GkniD ia flocaU* 
TlU di Alroan d' Bile. 

(«) Gionuil Zipolii, niioda di TniuUTMrii, ptr UldOlnl tal tneo 
deU' Onilierta , ti «n tallo thhUo • pnUfino M IWcU. H eMO (Ibbw 
parlila preceduileDienM. 
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malerU Dun termini laale contro il re d' Inghilterra; dal che 
abbiano anche a succedere Beandoli granili per la crìsiianità 
coi rHnal|d d' llatia (1). 

Sua SantUft sta col dooa di Milano in quella relazioni; 
olw si GODvienB al un principe clie si trova in mali lennini, 
poverO) infermo, e ma con nitrita obbedieiua. Di Ferrara 
poco bo da .din, euendo fegnita la nntBnxa contro Sua 
Santità e in tnme di eno duca,, p» le ooie di fieggio e 
«a Uodena. 

Finalmenla, ài qileata llbudrittima BqiaUUoa Sua San- 
tità mastra di tenere gran conto, come di qadia ebe è il 

precipuo fondamento della quiete d' Italia e della GriatiaDità. 
E Sua Saulilii, per quanto più volle ho inteso, lia férma 
intensione di Tare che il duca Alessandro, suo nipote, abiua 
la protezione della Signoria nostra, più confidandosi in quella 
che in niuD altro sant'agio di prìncipe ebe oggidì vira osila 
crisLanilà. Ed io per me sono di qoeata opinbne, che, se 
la Serenità Vostra non manoberà di eaiiabn al pontefice 
in quello che di gliuUiia gli spetta, egli sarà UBlUsBbno con 
qnesto Stalo. 

Io non mi estenderò .oirea quanto, bo nagadato in que- 
sta mia legBskHU, perchè la Serenità Vostra ba potalo In- 
luidere ogni. cosa dalle mie lettere soriUde di ten^ in 
tempo; come della materia dei tìtoli, e dell'abito dri okaki 
sacri alli quattro minori, della materia dei cinquanta cano- 
nicali, e infine di quella dello denominazioni. Supplico dun- 
que la Serenità Vostra ohe, se in questi maneggi ho oper^ 
secondo ì voti di questo Stato, la si degni di attribuire il 
tutto al Signore Iddio largitore delle grazie. Questo dirò bene 

fi) I principi d'itilu noa abkeiD poiiLD t riHoUra le oonnpiui» dt 
qnsalo dlvonto di Earieo TIII di Ci Ieri ni d'Anioni, e qunlmiqiia il pa- 
leue ragtoDerulaianU lemtn uh i^pceuclia d< Cuio T, di ««ibr^ell* 
ara II», luunia 1* nainia naa ternJnò ailt contro 11 re d-lmbniun: 
qotolo ijU isindoli. ck* eUw * piUrae la CrbllniU, ronlore rii ollinw 
pewgo. 
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oh' io Don ho mancato di quella larghezza d' animo c di 
onore che sì conviene ad un buon servilore defla Repub- 
blica, quale soB io, che conosco di averle obblii^u inflnilu. 
Che se in tutlo dod ho salisralto al suo desiderio, sarà sup- 
plicata di accettare l' ottima mia volontà; essendo noi, come 
nomini, proclivi ad errare. Non mi resta che di parlare ono- 
ratisatmamente del mio segretario Giovanni Antonio Novello, 
11 quale per la prudenza, iDlegrilà, fede e letleralnra, panni 
ala degno della bnona graiia di Vostra Sereniti, alUt quale 
ftxU guMut nù raccomando. 
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Sw wUM lmo prindpe e HpkoUitlBUt SeoMo. PsrcU Mm 
è mollo tempo cbe, rilomaDdo io la prinui volta dalla le- 
gazione di Roma, dissi nella relaiione mia alla Seraailjl Vo- 
stra D alle EE. SS. VV. qnsllo cbe allora mi pareva degno 
di loro notizia, avrò c«dm di lasciare molte COM allora 
dette, al di papa Clemente VII di felice memoria, come di 
quel Sacro Colleglai non tacendo però qoetlo: cbe II Car- 
dinali nostri, Gornaro, Grlmanl, e Pisani, conliiiiiano nella 
Tlta e D€Ì (odenrii atti km; di lona die, pò- le virtù' a 4(k 
goe parti dt taro Signoria Revare odlrtme, a mm» vaamiKMi 
fra II prelati persevera « oresoa In nilorilà grande appresso 
di ognoDo. 

Nella presente relacione mia, Serenissinlo prìncipe, SS. 
EE., Tenendo alle cose più esseniìali, resbingerò il mb 
discorso circa due parti principali. La prima sarà: quello 
che si possa aspettare nella materia ili^ì Concilio, dui quale 
da ognuno a questi tempi si ragiona: e seconda, cjuel cbe 
si debba sperare circa la quiete fra i cristiani e principal- 
mente in Italia; considerando in tutti i due passi a parte a 
parte le condldoid del moderno pontefice, la natura, I co- 
rtami, le fone e le dipendenie <Mla Santiti Saa. La Sere- 
nili Voitra si degnerà, come è solito della somma sapienza 
di questo gravlsslroo Senato , prestare al suo servllav b»* 
pigna udienza; acoioocbè, non mi essendo interrotta la gral^ 
ni. ni. M 
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sua allendune , passa breveraenlu e quietamenlB eseguire 
quesU ullima parte che resta dell' ufficio mio. 

Quanto al primo passo, è nolo ad ognuno che di que- 
sta materia di concilio si cominciò a parlare già da molli 
anni, fino dal leropo di papa Leone X: perocché allora es- 
sendo pullulala r eresia luterana, e conoscendosi ohe le ra- 
dici erano lali da far dubitare di molti gravi ed importami 
successi alla religione di Crislo, come si vede essere avve- 
nnlo; tu consnllato iéi modo col quale si avesse da oecor- 
rera all' imminente morbo, cod pericoloso alla cristianilà; 
e (a parlato di convocare fin d'altora il concilio, come ri- 
medio preoipno. E si può credere che saria slato più felice- 
iMOle sodisbtio al bisogno con tale meizo; ma il Umore 
che s" ebbe di vedere col concilio allerarione si in topiie come 
in mimbris, fu causa che. per fuggire questa materia di con- 
cilio, facilmente si persuadesse essere atto Instrumento di 
provvedere a tale bisogno la persona di questo Revereudìa- 
glmo San Sisto (1), legato nelle parli di Germania, li quale, 
ohe frutto abbia fatto, il mondo lutto ne può rendere buon 
testimonio; perehè, sebbene quel cardinale avesse noUMle 
dottrina, era però accompagnato da cosi poca desteiith e cosi 
debole esperienia ddle azioni, colle quali hisogoava cbe fosse 
ooQgioala ta sdffliwi e la dottrina, cbe, Awe Bpetavasi 1» eslio- 
riooe del fiioeo. se lie b. veduto e ytàeA tolUvia riosdlo 
noonaieiilo • danno tmigpon. ■ ' 

DI col WU Inmipo, di wM», p» «Irai- ">"U- 
nàiniili ll:p«(»)to.d«l. nHjlm. , " •Mxl- 



Digilized luGoogle 



299 

Ulo anco papa Adriano VI, successore di Leone; ma il sno 
poDtiflcalo fu cosi breve, che Dessua rimedio aen'elilie. 

Successe Clemenle VII, il quale, mosso dagli stessi so- 
spetlì e timori che mossero il cugiuo e precessore suo, Leooe, 
quaoCo più potè, fuggi qaesla materia continuameole; rappre- 
MDlaDdiM) il ooMillo «noe periookMiuinio alle cose fue. In- 
fnoeebb al canaMera aoUnpostD alto meilesime apposfadoai 
ebe pativa Lmm, ed alU« nolto maggiori; oom' era il non 
•Mere nato legUlino, e rnaere atceso a quel anpremo grttdo 
per via tom voa mollo sincera, ma idaUosio per tavori e 
fot altra; il ohe è noto a molti, ed io per buoo rì^lo 
tralascio di dirlo: ed oltre di ciò per aver presa la guerra 
contra la povera sua patria per parlicolar suo rispetto e dei 
nepoli: le quali cose ragionevolmente gli facevano temere 
l'opinione del mondo. Però, esseiidu ^ià seguito il sacco 
infelice di Roma, latito daiiiiusn c di Xml» tergogtiadi Sua 
Santità e di queli.i Sedo, e iìl'sìJ fra udii Cosare [come quello 
che ha sempre dato voce di essere buon cattolico] di liberarsi 
la couiema da quel peso, fu facile ridurre Clemente, che 
d' altro piò noB temeva ohe del oonoilio, a aoordani di tutto 
e a rioonomani seoo coH'iitrmneDto dal ntalrìmoido fra la 
flgliaola bastarda di Sua Haeitli, ed il duca Alessamiro pure 
bastardo e nipote ^ Sua SanUti. Di qui ntocesse la venula 
deU' Imperatore in Italia e la coronaiione in Boli^na, e la 
lega fra Sua Santità, Sna Maestà, la Serenità Vostra ed altri: 
di qui segui la dura e vergognosa ossidione e debellazione 
di Fiorenza; non mancando il papa con tulli gli spirili a 
perseverare nell' amicìzia già principiala con Cesare, nè cu- 
rando di dispiacere in dò al Crislianissimo; parendo a Sun 
Santità di e^st'.r skura dal concilio tanto lemulo da lei con 
l'amicìzia dì Cesare, conSrmata dalla promessa parentela. 
Nè mai potè accidente alonno causare discordia o sdegno 
in papa Clemente conlra l'Imperatore; nè potè valere aleno 
gagliardo ufficio che usasse II Cristianissimo, col mezzo an- 
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obe itì dao> d'Albania (1), il quale ttt «III r« di Fnnda 
mandalo a Roma «otto pretesto di olttmBre e regolare le 
cose particolari dello alalo della duchessina, nipote di Sua 
Santità e figliuola delta quondam madama di Bologna, es- 
MBdo stalo esso duca, come suo zio, per molto tempo go- 
Tamalore di quella in Francia. Questi, benché facesse ogni 
offliio per condurre ad effetto il matrimonio delta duchessina 
«tri Moondt^enllo del Cristianissima, non potè però allora 
eonoUnderìo, rìlcOTando sempre ClenHnle esonsailooe sopra 
l'inaUDtà della pntla, ed albe oose; e questa (rattaitow 
durò per molti med, quando io era nn' altra volta aratore; 
essendo iptà 11 Hayo o II Hnssellola per Ceiaie, e U Cardi- 
dlnale d'Agranumte pel Crìstianisdii». Dirò fìi, obe Teane 
occasione dalla quale tà poteva credere, ebe dovesse nascere 
alcun prìDolpk) d' lndegnaii(»e nel Pontefice contro Cesare; 
e questo ta la sentenia che Sua Maestà diede in favore del 
duce di Ferrara contro Soa Santità; la quale certo gli fa 
d) grande molestia e perluiiiazionc ; tanto più eh' ella la 
sperava favin^vole, ed eragli siala promessa; ma quel po- 
vero vescovo di Vasona , che trattava questo negozio , fu 
ingannalo con parole (2). Ed ancorcbò tale cosa fosse acer- 
biielma al papa, ( massime vedendo che Vostra Serenità 
aveva (Mio consegnare la casa qnl in Tenezla al signor 
duca predetto , in esecnilone di quella sentoua ] tuttavia 
Sua Santità non mostrò mai di risentirà; amei andò dissi- 
mulando la cosa per ri^ntlo del concilio, per non fàrsi 
r imp^ntore contrario. Successe un' altra gran causa di 
sdegno; obi, veno Ungarta, Cesare fece ritenere il Cardinal 
de'Uedioi, per le eanse ben note a Vostra Serenità, aeua 

{IJ QiDTiBnl snudo, dnu d'AUunlt, ito di Cilerini d^Hcdld c «IIps 
(HCt«nniU Vn. 

9) Il cirdinile «roluna SchM, rlcmUno. — DI qneiU ■enUna di 
Cario V <n tkmv M doca di Fnnn, li * (11 pariilo ntili nliiint pn- 



301 

ch'io le replichi allramenle (1). Questa cosa indnsw il papa 
in tanto dolore, che ( per quanto ho dal cardinale Santi- 
quattro, cbè io Don era allora in Bama ) ne pianse e Tece 
^ande dimostrazione di dispiacere. Ua acche queata in- 
giuria Clemente dìuimalò; cè ai commosse giammai, se noH 
quando ritoraaTB l'imperatore da Vlowa; perchè allora Saa 
Haesli incomiaciò n richiedere il Concilio, forse (per quello 
ohe si dicera] atlmoUla dai Luterud. QaeiU sola fa quella 
UHM aite commosM l'aninio del papa di sorte, alw, inand 
«1 ritorno dell' hnperalora, ieteBdando Sua Santità eh' egli 
Oft per fare tale nffido , wnMta éuUaato che non font 
tornato cod presto ni ood gagliarda; ami sperava 11 con- 
trario, e bmamenle te lo tenera; avendo t^Iiiinw cheque 
fanpeiatori , «no oootdeolale, I' altro orienti, e tanto po- 
lenti e forti , non dovesaero cosi subito e cosi facilmente 
sema danno alcuno essere quietali. Per questo , ritornato 
Cesare in Italia, andò il papa a Bologna cantra sua voglia 
e quasi forzato, come da buon luogo bo intesu. E fu assai 
evidente segno di ciò, che Sua Santità consumò da giorni 
diecinove in tal viaggio, il quale poteva fare in tre giorai; 
ma pur gli convenne làrlo, dubitando di non irritare troppo 
l'imperatore, se non andava; tanto gli se gli era oblato. 
E tu costretto dalla atessa causa dt venire alle tregue dei 
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dkiotto tatti col Atea di Ferrara; perebè ti papa allora non 
aveva «eco fi re di Francia, dop aveva la Serenili Vostra. 
E benché frase in poco amore con Cesare che lo reggeva 
e menava alta via clie voleva, gli conveniva, non per vo- 
lontà ma per necessità e, come a dire, quasi per vera forza, 
consentire a quanto Cesare voleva e gli fosse piaciuto, senza 
maocargli punto; e questo lutto per il timore che Sua San- 
tità aveva del già pullulante Concilio. Considerando adunque 
Clemente a questi tali casi suoi e, per cosi dire, alla ser- 
vitù nella quale egli si trovava con Cesare, e mollo flit al 
perìcolo per la materia del Coctoitio, la quale Cesare Don 
laiciava di stinnlare, inoomiDoiò a rendersi piit focile al re 
Grì(tÌ>iiÌBalmo l il qoak, intendeDdo la mente dd papa, e 
come st trovava malcontento con Cesare , sebben per lo 
avanti non avesse mancato di fare ofBcli per aeqniitml 
Sua Sanliid ( liercbè in vano, come ho predetto), ora trova 
ìa via |iiiL faoile e con più caldi ufficii persevera. E qui si 
tratta l'andata di Marsiglia (1), ed insieme si torna sopra la 
pratica del matrimonio, essendo già la nipote abile. 1/ im- 
peratore all'ioconlro non opera niente uè si icterlienc; ma, 
sapendo quanto Clemente temeva del Concilio, piglia pel suo 
fimdamento lo stimolarlo con questa malerìa, peniando con 
qoMto timore di divertirlo dal passaggio e dal malrìmonlo; 
mi nolla giova, essendo il papa già rìsolnlo nell'iino e 
nall' allro, e «cosandoli di non potar higgtre il viaggia e 
l'abboccunento col Grialìairissinu): perchè la Maestà Sua si 
dolera ed ara ^na d' loflnila sospeitane, ohe il papa già 
due volte s'era ahboocato con Sna Cesarea Maestà, e seco 
neisann; nm avendo fatto ood il preoesiore suo I,eona; né 
d poteva II CriiUanissIniD atoidarra a Bologna o in allr»- 

(t) L'ibbocoanBM* tn CtasMile TU ■ Fiueano I In UinlfU» «kka 
luoso 11 suotr* il a aamàbn lUS. In qMlt'oocMtaie li ftce »■ 
ItnnsiiHBU a milTimnl* fil HifatMo, Ita Buloo, fl«tto 4e1 re, « Cm- 
riw, ntpola lai Pifi. 
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luogo d'Italia, rome avta fatto Cesari-; (itrclii; il passare ìd 
Italia gli era da |)iù parli vielalu; oode bisognava che Sua 
Sanlilà sì coodacesse a Uarsiglia, come a Inogo più com- 
niodo ed opporluno. Si scnsa anche di non poter ruggire il' 
matrimonio, essendone tanto sollecitato e pregato dal Cri- 
t^paUiitao; né avere Sua Sanlllà più moda di diflbrin, 
perchè U patta era aMle, enne ben cUaramente ai Hpera; 
e rfaubilltà di lei era «tata la icnw, colla quale sin allora 
era stato intradenolo. Cosi, contro la voglia di Cesare , fu 
pur concluso l'andata e risolato il matrimonio, ed anche la 
putta condotta a Marsiglia. Non voglio però lacere questa 
parte, cbe tal matrimonio fu fatto centra il parere di Gia- 
como Salviati, e molto più della Signora Lucrezia sua mo- 
j^lie. la quale, anche con parole ingiuriose, si sforzò disua- 
dere Sua Saotiti, forse perchè pareva che il Salviati tenesse 
jrialtoato le parti cesaree; e forse parendogli cbe il sangiM 
Boo fbsae conveoiente a Ogliuolo di re, per molte ragiooi; 
wttaodo ranllco ecempio di Coaiiiio de'Uediol, cbe non vtdle 
mal apparentard ood grandi , benobi gU fossero proposti 
parttU a«*d dal prinel]^ e dai re di Napoli. B mi ricordo 
avere inteso in Fiorenza, quando lo v' era oratore, cbe, 
essendo a Cosimo stato proposto un tale partito di matri- 
monio d' una sua Qgtiuola con un gran prìncipe , mandò 
sopra ciò a richiedere il parere di Neri del Nero, suo emole 
e contrario in Fiorenza, ma sapientissimo uomo, forse per 
tentarlo ; il quale saviamente rispose, benché bnrlando : ■ di 
a Cosimo, ch'ei s'Inganna, se pensa che alta Serratura dalia 
sua Bglluola manchi chiava in Fiorenza ■. - 

S'immaginò Glemonla, non questa parentela della nipote 
nel del GrisUaidsdmo, di (bndare dne «donne alla 
casa sna e aDe cote aoe, massime nella tanto ternata ma- 
teria del Concilio; l' una volontaria e spmlanea, l'altra afor- 
tata. La prima era 11 Re orìatianinimo; il qoale, avendo 
blto ecedere a demente (dw da Id dipendenero qud prhi- 
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cìpali «igDoH e capi Uella fazione luterana, il duca di Sas- 
fonia, di Virlembwg e gii altri, fece che Sua Santità col- 
locò Je iperanze tue io Francia; e si aderì alla Maestà Cri- 
slianisBlma col fare il matriraonio cbe formasse e stabilisse 
la detta amiOHia, sperando che si prendesse qualche asset- 
tamralo alle cose della religione con questo mezio: aloo^ 
almeno ai ftaggiaie 11 Condito da lui tanto tenrato per fe 
cause anddetla. Si pensò anche d' Intrattenere con tal meno 
l'imperatore e rioDlrto a sé: e questa en la seeooda sua 
eotonna, se non Toloolaria, abneBo forala da geloda e 
soletto per questo abboccamento. Imperocché promise « 
Cesare di non tare nè trattare cosa alcuna nd coorento di 
Haisiglia oontra Sua Maeslà c contra la lega; con questa 
aggiunta però; pur ohe anco Sua Cesarea Maestà non man- 
chi delle promesse già faltcgil, ed eseguisca al tempo pro- 
messo e statuilo il mulrimonio della Bgliuola nel duca Ales- 
ssodro nepole del papa; il qual tempo era al Natale prossimo 
passalo; facendogli di più intendere: die quello che induceva 
Saa Santità e al matrimonio con Francia e al convento dt 
Marsiglia e a girvi lui personalmente, era per bnoniaaimi 
rispelli tt prò tono coneordtat. E qui mostra Sna Santità di ~ 
fora ogni gagliardo e caldo officio per la dtUa concordia 
fik. r imfmlon e Sna Maestà CritUanlssiina, afonaiidoit 
di persuadere Cesare a conferirsi personalmente verso quelle 
bande, e dandogli intenzione di far aUM>ccar seco il Be orì- 
slianiseimo, quando bene Sua Saniiià dovesse per questo 
eftélto condursi fino in Avigncoe, terra della Cbiesa. Si sfonò 
anche di persuadere Cesare alla concordia, con dire: cbe 
Sna Maestà poteva, come si fa ai pntU, donare un pomo 
al Cristianissimo, e cori brìo acquetare. Al dia Cesara non 
rispose altro. 

Dopo tutti questi uffizli e dimoriraifani , mdò il papa 
a Marsiglia e fece il malrimoalo ddia ducbeirina sna a^ote 
Dd duca d'Orlòani: e prima cbe Sa» Santità ti partisse. 



fu iiunsumalo il Jcllu matrìDioDio. Nelli discordi veramente 
e nulle iMltaziuni falle coi Crisliaoissimo, Sua Saolità se- 
condò agni dcsideriu del He; non metteado cosa a]ctuui in 
scrittura né promettendo esjiressaineDle; ma beosi con pa- 
role ( cbè le sapeva ben dire ] di inlenzioae e fa credere 
a quella UaesUi, che s'abiila a oontenlare oli' ella rionperì 
la dtKU di Hilano; loda il mover guerro s Cesare in Fian- 
dra, e il muovere 1' armi dalla parte di Navarro é Perpi- 
i{naDo; loda il far calare dalla parte di Germania genie per 
rispetto detta Serenità Vostra; acciocché ella, avendo a gnar- 
Jarc le cose sue dal fianco, si scusi con Cesare di non po- 
ter voltare il viso al Crìslianissimo dalle bande di Uilano; 
e linalmente a tutti i desiderii del Se e a lutti i discorsi 
s'accomoda Clcmcnle, con parole tali ohe fanno credere. 
Sua Santità essere in tatto disposta alle voglie sue; sema però 
faro promiidone alenila ia soriUnra, nè latdare obe akuno 
inlerrengbl a quei ragimumenli; ami, wanda questa cin- 
tela conforme al suoi disegni, ricorda a San Uaeità, che 
tutto quello che intende bre, non lo fuedit floo all' aono 
fnluro; cioè, pastaio il tempo in airi si doveva dair impe- 
ratore osservar la promessa di dar la figliuola ai duca Ales- 
sandro; mostrando, anzi più presto accennando, di voler es- 
sere inclinato a tutti i voleri del Re Cristianissimo, u soii[irirsÌ 
conlra Cesare apertamente, se non satisfaceva alla |<iù fatta 
promessa (1). Questo Degnzio. iiianzi l'andata a Marsi^'lia , 
fu comunicato con tre perSune sulameiile: 1' una fu Giacomo 
Salvlati, padre del cardinale e cugino di Sua Santità; l'al- 
tra Benedetto Bnondelmonti (2), allora (H-alore floreatino 

(I) m lirdi. il qBUIi nUcenn o dDnluldna li con^cqui it pipi 
moUlaluo. QauInnqDB bob A tmiuH mlli ìb ìkHUo, Hnibni part, di 
qnel die din n Soiitoo « di|ll enntl tattutàjl, rbe 11 n Fnuceico pn. 
poosM nu niwn «lata ìb Ititi* i e Inmirfa a poatcfice foto dtipmla * 
nraifrlD ■perlitnme, il cDnlenl»» ck'ei M ne sibim neutnle, o eonw eli 
I» dira il Ssrìino ■ colla aunt ruoriW nello nunlclHi n. 

Chi canoKere il BusadelmMiU, hni bbi laoga sub letteia 
•iBB^nla Dal ToL I* MtArcUtla Sfinito AoKa», p^. UMII. 
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ìd corte, molto coDlidenlo di Sua Santilà, che per lei e per 
la casa dei Medici era stalo tenuto molti mesi nella torre 
di Volterra; e la terza Lorenzo Salviati, Qglìuolo del detto 
Giacomo, uomo molto pratico delle cose francesi e di ga- 
gliardo e viro iDlellelta Ha volle la sorte, che nessuna di 
qneslt tre potesse rilrorsni con Sua Saotlti In Harsiglla; 
perdiè GiBoonw èàMtiì e il Bnoadelmonle modrono iiiaBd 
il passaggio, e Lomnio SalrEati era gravissimameate in- 
(brmo. Delie quali perdite il pqia senti gran dolore: quan- 
tanqne Iacopo SalTiati oon era pei matrimonio nè vedova 
di booD occhio cotale andata, peccbi faceva professione di 
cesareo piuttosto che di francese, come ha già detto, e da 
lui non si mancò d' impedire e turbare quatti maneggi; ma 
seguirono, perchè ooal era disposto di sopra, e perdiè cosi 
piacque a Sna Santità. 

Andò dunque Clemente a Uarsiglia, per trarre il Cri* 
Btianlssimo alle sue voglie con la forma delle promesse so- 
pradelte (perchè allrameute non poteva fare, non avendo 
ohi per Sua Saotitì pigliasse il corico di cootraslare al con- 
ci] kt, tanto da Cesare «diedtata ed abborrilo dal papa ); ed 
allesso, per mettere gelosia e ■espello nell' Imperatore, 
acdocehò gli onerrasse la pronieasa del matrimoirio, e rlii- 
niton aeoo, oessasse di sollecilan la materia del ooncllfo, 
tanto spiacevole e tnotesla a Saa Santità. Quelli ohe dico- 
DO, che Clemente facesse promissione al Cristianissimo d'al- 
tra natura e maniera di quella da me riferita, cioè assoluta 
e io iscritto, credo che siano alleni dal vero e che dicano 
follie. Io di questo mi son voluta iiene informare, ed ho da 
diverse bande il medesimo. L' ho dal Reverendissimo San- 
liquattro (1), tanto intimo di Sua Santità, che più non po- 
teva essere, di sorte che si confessava con Ini, e l'anima 
sna morendo raccomandò nelle sue mani; questo stesso tio 
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dal Prolonolario Ofirnesccclii (I) segretario inllmissimo, 
e ila] signor I.orfin^o Salvi.Tli sriprailpllo, il ijiiale è mio ami- 
cissimi), e iln ilon l'ranccsco th:i Nero lesoriere, e final- 
nienlc ila tulli quelli olle lianno giiiiiiiio, e che avcaoo [ira- 
lica degli andari del papa: li quali concbiudoDO, che papa 
Clemanle aodò lo persona a Maniglia per parìare ore aioi 
col CngtlaDlsBimoi non volendo per mezzo d' oratori nè di 
terza penona Dir tale ofBilo, e Intendendo di Ikre In modo 
il parlar suo e qnello che lrat(eria, che non potesse essere 
mal Inteso, ni nuooerB ni oDbndere; ma aibbei» mettere 
gelosia e timore a Cesare, acoiocchè per questo s'inchinasse 
ad osservargli la promessa, e por distorgtierlo dalla mole- 
stia che gli dava, dimandando il Concilio. E volle con pa- 
role indarre il Crisliaoissimo a credere che fosse unito seco, 
e servirsi di questo nome; ed aggiuDse le condizioni sopra- 
delie per putcr racllmenle iuterlenero a parole la Maestà 
Sua; perdili iu vero non fu mai intenzione di Clemente dì 
vedere perturbazione in Italia; conoscendo per viva espe- 
rienza, che la guerra non boeva per lai; avendola provata 
por iroppo, e massime nella impresa di Fìomua, dove sono 
oertlBcato. SoaSanUtk avere speso plb d'nn milione e mezzo 
d" oro; ed io mi ricordo. Sua SanUtà, non mia volta sola, 
ma molte, avermi aCfèrmato lo stesso; cloi, non esswa mai 
per Inebinarsl con modo alonno, and con ogni stadio per 
fuggire ogni sorta di moto e perlarbaiione d'Italia, Ed es- 
sendo venuta Sua Santità meco a diversi discorsi e collo- 
qui, come solca fare molte volte, mi fece un largo testimonio 
di sè stessa e dell' animo suo con aSérmarmi ohe, nè in 
Harsiglia ni dapoi ritornata, avea mai volato piestare oreo- 



(1) PiMO CirnUBCcU, OonnliiB, animo di innda dollrini, «gfflWrto 
di CleBMnU VII e rnitoaolHlo ipoftoUcO. Accaulo di pirtedpue ille 




* Firsus fnaa ti gnndiu Codino , che moiliaTa d'murlo ; ■ cba non- 
Umeat io canKfuO il pipi Fio T, dil qoile fti fUlo morke. 
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ohie né coudiscondcro ai lUsìdedi o alle macchinazioni del 
CrisUanlsslmo, topdenti a\V ini[uii!luilinc iV Ilalia ; usandomi 
queste ronnall parole: n Si siireMie conlcnl^lo u s.iriii baslatcì 
al Re, ch'Io gli avessi iiromi'ssii ili slariiii ([«l'Ili p. con li; 
mani nascoste nelle nianiclie; ma nù anco qiipsio lio volu- 
to, altcndendo io alla quiete, non solo per il debito nostro 
c del luogo che tcniaroo nella lega, ma anche per il parli- 
colare nostro interesso d; esplicando le cose di Fiorenza che 
non bamio Ust^no di moto in Italia, e la spesa la quale 
non boera p«r Sua Sanlllài conclndendo, cV era per per- 
severare in questo buon animo, massime sapendo ciò essere 
conrormc alle inicnzioni di Vostra Sereniti. E per il vero, 
ennsidcrando t' esser suo c le sue qualità, non poteva fare 
altramente. Quale adunque fosse la causa dell' andata del 
papa in Marsiglia, e qoel che vi Tosse trattato, ho dichiaralo 
alla Sereniti Vostra cosi parlicolarmenle, per obbedire alla 
eommis^one datami da Ms e sia certa, che non Tu altro ctie 
volere con un' opera sola, e come si suol dire, con un colpo 
làre dne efielli, cioè prendere il CritUaninimo, e condurre 
Cesare alla esecuzione della promessa; e con questi mezzi 
asBiciirarsi dallo spavento eh' egli avea del Concilio. 

Ha vedendo papa Clemente cbe non gH ntccedeva il 
sno disegno, cioè, ohe Cesare non si ridoceva alle sue vo- 
glie uè attendeva alla esecuzione delle promesse n& del ma- 
trimonio ; e dairallro canto, vedendo appropinr^uarsi il tempo 
nel quale bisognav.i, come si ilii;c, cavarsi la niascEicra col 
Cristianissimo, il quale avrebbe chiesto clic si adempissero 
le promesse, secondo le condiiioni fra loro posle, e non ai- 
tendendo Cesare al malrimonio (il che apertamente cjuasi 
si vedea, perchè nou v'erano né fatti ne parole dal canto di 
Cesare par l' esecuzione di quello, anzi piuttosto effetti con- 
trarli, perchè Sua Maestà non cessava di sollecitare il con- 
cilio); vedendo, dico. Clemente e considerando, che presto 
presto ei non potria più scorrere né interlenere il Griilia- 
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ntaslmo con piralc, ma olle eoaveoiva o n^aredi avergli 
Tallo promessa alcuna, ma aolamente iuaU> parole generali 
«sortalive, ovvero concorrere con Sua Maestà alla perla r- 
bazione delle cose d' Italia; Sna Santità ii pose in grandi 
pensieri, e fu ijucsto doloro ed affimno che to condusse alla 
morte (i). Antl.iva Sua SanlilA coosiilerando clic, giursenilii 
il lempo delli dieinllo nipsi, e unii (is^ervardu (pesare le pri)- 
messe (come già si disceroeva che non farla), bisognava ri- 
spondere al Cristianissimo; e te negava di coacorrere seco, 
se lo faceva nemico, né per questo aveva amico l'Impera- 
tore; onde ai pose in passione e dolor grande, aocreacioto 
dalie panie del cardioat de' Medici (2), il qoale allora più 
che mai tendeva a renaozlare il cappello per concorrere alle 
cose di Fiorenza contra il dnca Alessandro; parendogli cbe 
a [ul per più cause, e non al duca, dovesse venir quel do- 
minio. E per quanto m' ba pure aSeriuato papa t*aolo, Cle- 
mente d«^sidcrò e IcnIÒ ogni via ed ogni espediente per quie- 
tare il detto Cardinale; e Tra l'altre cose volle dargli la 
legazione d'Ancona e della Marca, dala già, anzi venduta 
per ducali die ian no verni la al Cardinal di Ravenna (3); e 
questo faceva, per levare al Medici la legazione di Perusia 
ed alloDtanario quanto più poteva da Fiorenza, acciocché 
colla lonlanania potesse acordar queste cose. Ha nulla giovò, 
e pei queste cause finalmente te ne morì. 

Bssrado Clemente nripeDsierìsopradettì, nelle aimnità 
con Cesata e nel dabbio ofae, venendo il tempo, dovesse 
consentire per le promesse sue al volere dd Cristianissimo, 
né volendovi consentire colla perturbazione d'Italia in modo 
alcuno, entrò nell' opinione e desiderio ardente di unirsi con 
Vostra Serenità; e questo Tu alla venuta mia questa seconda 
volta in Boma; parendogli, ed essendogli anche fatto cono- 
fi) La quie iiieiino ai ti di leUeaibre lili. 

tfi IH fneMa pinw pirla a lunca lo itcìw Si>ri4iui miti roluiiu pra- 
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score da Giacomo Salviali c da altri suoi, che la vera co- 
lonaa dalla Chiesa ed il saldo rondamenlo delta Sanlilà Sua 
0 suiH, per ogni rispetto era quell' inclita Bcpubblica. Ed 
avendo lai animo Sua Santità, non gli fu però comodo 
scoprirlo, chè gli sopragiunsc la morte quando era per ten- 
tare di onirsi; pnohè oeroava prima di Tarsi grato la Vostra 
Serenità, sapeodo ob'ella aveva w cattivo concetto della San- 
tità Sua; cbft la ftuna pubblica nascerà di qui, dove le cose, 
maxime di Boma, pare ohe noa possana stare aecrele. Que- 
sto desidralo ni quel ohe Indusse Sua Santità a «osi fadlmeute 
concedere a Vostra Serenità rimpotizlone delI'impresUlo (1); 
cliè cerio Tu cosa grande, massime a persona tanto timida; 
la quale sapeva bene che con tale concessione la contra- 
riava al volere di tutti i cardinali. Ma nulla slimò questo; 
anzi volle, dirò cosi, in dispregio loro concederlo, nè volle 
comunicar loro la cosa, nè dirne puro una parola. E il si- 
gnore Iddio m'inspirò a spedire immediatamente la risola- 
lione alla Serenità Vostra, perchè mi parve, ed era, di tanta 
importanza la prestezza, che, non v' ba duUiio, che se qual- 
che cardinale 1' avesse saputo, avrìa contro operalo e messo 
del male assai, come akinii sì sfònano £ fhre. Sia certa 
Vostra Sereitili ohe, mossa Sua Sanlltà da questo desiderio, 
avea oonoessa la bolla; e sebbene vi fossero delle dUBocdtà 
grandi, pure, ridotta al modo ohe il Reverendissimo Cam- 
peggio l'avea accomodata, saria slata concessa, ancorchò 
{•li interessati operassero conlra assai. Quali e quanit fossero 
non esplicherò allriraenli, chè si può mollo ben compren- 
dere; chè, quando non fossero altri che li bastardi e li 
ruonisclll dei monasteri e le residenze con la qualità perti- 

|i) Kwiijn la HQiinblillu di Teneili in inodliiiiiui bl»(m di duuro 
lipr .il[csLirp una iloiLa cDniro i Tnrelii, wma cbleiW ■ Clenentg la per- 
iiij-iriTK^ ili ri<i-iMifri; ilnllo entrili del Idero TeoeU cealsmila dnceU; la 

giilto, ni^l cui uigonii. i lieni del clero alle Inpoaliloal , non TOnns nti. 
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nenin alle ramiglie, era cosa di laola e tale conir.iriulà, cliv 
dìHicilmenle si polrablie esprimere. Fece poi accrescere mollo 
più la liiiììcoltà qiicsiu: che, (rnllanilusi la malcriu lìciìn bolla 
ed essendosi psr ullioiarc, Vostra Sercnilù nii cuminisu ili 
tnitlare e tentare qnclla dello denominaiiom (1); la quale 
domanda parve troppo slraa*, e fu di non poco disturbo alla 
iratlaiioi» principale, di sorta obe Sua Santità allora ma- 
raTlgUandoti, mi disK quel proreitio: ohe chi due lepri 
cacda, Tana gli fìigge e l'altra aoa poò {vendere. Con tnltl 
((ueali disinoli ed io^ediiiunti, dta materia della bolla Sun 
SaeliU arerà pur conaentito; e l' ultima volta dn gU par- 
lai (cbè non era ancora ben sano) mi disse ohIaraincDte 
(poiohò da me fa di nuovo disputalo sopra tutti gli arlici)- 
11), cbe lo dovessi dare al reverendo Tommaso da l'ralo. 
vescovo di Vasona. ohm Datario, la minuta con lutti gli 
articoli cosi dichiarali, e poioliè fusse da lui fatta estendere . 
io ne parlassi a Sua Santità, ctic la mandcrìa al reveren- 
dissimo Campeggio, e rnUimeria votivamente. Ma sobilo 
Sua Santità di nuovo s'infermò, nò mM più potei parlargli 
nè io nà altri, massime in materia di negodl; perchè andò 
tempre peggiorando nel male che nllimameDte Io fu' morirà. 
E con la morte «va a! 6 perdalo qnd bene obe io trattavo 
per oomminioiw 41 Vortra SereniUi. Avrìa aaobe Sm Bea- 
iHodlDe concesse le denominaiioiii, e credo, «ncbe tutte 
qnelle cose cbe Vostra ScrenitA gli avesse sapnto domandare: 
poiehè niuna cosa più de»dcrava cbe di gratificarla, per 
poter renderla più facilmente (come già Tormauiunto pensa- 
va) unitisuma seco lei. Ma la morie tolse di me/w questa 
aspettazione; nò da poi si è ritrovato quella disposizione dal 
canto di Paolo; percbè si è visto Sua Santità non accen- 
nare ad altro che a voler ripigliare le Tacollà di denominare 
a quei principi, ai quali sono stat>- <:iiiiresse; non che vo- 
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glia oanoederJe a quelli che non l'hanno, carne è la Sere- 
iiilà Vostra: e di questo Sua Sanlilà sì lascia inLcDderc pub- 
lilicamcnlc e largamente da ognuno. 

La Vosira Scrollila, adunque, iti materia di concilio, può 
us9cr certissima clic, dal canlo di Clemente esso fu fuggilo 
con tutti i mezzi e con tutte le vie possibili, e la paura 
di quello, più che ogu'allra cosa, vessò l' animo di Sm Sm- 
lilì, di sorta che per tal causa ella perdette l'amioliU olle 
avea con Cesare e con aliti, e Boalroenle la vita pn^a, 
come di Mpn ho diicono. Nè la causa del Umor tao era 
di poco momento, al per le opposiriooi saddelte, come an- 
cora per essere quelle oote ad ognuno, E in Germania so- 
IH'atntto, era slato messo an libro a stampa in lingua te- 
desca, nel quale sono notate lutto quelle cose che potevano 
con qnalobe colore pungere la Santità Sua; e fra l' altre vi è 
questa: che Leone e Clemente spesero in mali usi . cioè in putte 
e in altre cose profane, undici millioni di ducali: e in questo 
libretto è notala a parala per parUta il tutto (1). Di questo mi 
ricordo, che Leone nella gnerra d' Orbino spese scudi nora- 
ceDlomila; Clemente nella gnerra Qorentloa, un millìoneeno- 
veosntomila; nei viaggio del duca LorenciDo in Francia per 
pigliar moglie, e net rilomo sno, ducati dneoeidontilB; e molte 
altre cose ohe non nd ricordo. Colle quaD somme di danaro, 
ansi con nna piccina parte £ esso, ai avria potuto vincere 
il Turco, se si avesse vointo. E questo gli dava nota gran- 
dissima, agglnngendosi, eh' oltra la somma detta, mollo più 
gettò via Leone in cinedi e gola e altri vizii; la qual somma 
si eslrasse da tanti cardinali creali por danaro, o diversi 
vescovadi venduti quasi pubblicamente, ed >illri nioili illeciti 
che per ora ai tacciono; sicchi: é stato facile rlii; si nbbia 
potuto spendere questa e maggior quantità di dauaro. 

(I) Lilm ili qnoil* Mrit D'Hua itiU iliDiFill iraltl in Gciniiiilij e 
utdibe qalniU OliBcilg 11 detcrmirare predumcnle quello Ìn4icMa dil nulro 
onlon. T^EMl 11 Rinka DsUt tu Sfoi^ ildla Jllf!>niu , Voi. I, Ifb. Il , 
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Il presente p3pa, Paolò 111, ba camminato diversamente 
da Clemente in questa materia di Guncilio. Imperocché Cle- 
meale aveva timore, né io sapeva o poteva tener nasco- 
sto; all'incoDlro Paolo è proceduto più aslutamente.- per- 
chè non ba mai moilrato di temere il Concilio, anzi, Kde 
Tacaote, oome deono dd saoro Collegio, ai lasciò aperta- 
■MDte ìDleudere, il Condilo ^aoergll ed esser oòm da lai 
dedderata e proonrala da lotto il Coll^lo; facendo sopra 
ciò officio tale, cbe si acqoislò il favore del cardinali Ger- 
mani, di Trento e di Sallsborgo, {1], li quali caldamente 
ricordavano e procuravano questa materia. Acquistò anche 
gran parie del cardinali cesarei tendenti allo stesso flne. E 
dopo r assanzione soa, Sua Santità non è mancata mai di 
continuare in fare aperta la mente sua essere tale, e di aver 
ferma volontà che si faccia qaesto Concilio, non meocando 
di vantarsi di non avere le opposliioni et» bau no avuto i 
ano! antecessori: prima, per estere la ana assamlone come 
dallo Spirilo Santo, e non essere enlrato per le fbneatre, 
come hanno Eatlo gli altri, ma, per le porte e «ale; ed ag- 
ghute a qsùla moUe altre ragioni probaUli, che ponono 
dar pasto al volga E perchè Soa Saotiti ba vointo creare 
i nepoli cardinali d' età molto tenera (chè il Beveren dissimo 
Farnese non passa li quattordici anni, e l'altro poco più; 
di cbe ha pur acquistato noia al mondo, ed ha causalo mor- 
morio grande; cosa che pnó senza dubbio dargK imputazione 
appresto 1 Lnlaranl e nel Concilio} ha voluto Sua Santità 
ricoprii* tale arrora, con Are poi la soss^neote promozione 

(1) CM. nenurdn CIulo e HiUeo Ltof, Il prima non «ri illrinienll 
jffmiiino, n» lUliiDD. Di quello >li>gllD Irsiiimo freqnenU eiempl io pa- 

Unpo! e può cinte derlTilo dilli ciicoiliiul. cbe il mooro di Trenlo 
•nn nel limpo ileuo 11 UlolD di principe dell' Impero i a per l' iTTOWii* 
ddl* ChiM* TiMtmiiu, icqniaUU d*gll ircidncU d'ijutrii e omU del 11- 
nh>, li Domiomiid ■ qDCl imoonio boIU pnlul MuOi, pria* a dopa 
11 Onlo, duo li di nMri.— BcnodoClMlo Ita cudiule il itu imiH, e 
di imIU iolldna pina Cola T • pnuo il Ra Fwdkuida, *•! qiils Ita 
crauo Gru GanetUlen. 

w. rn. tu 
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del Cai^ntìl, tanto óepia e dt pei^De di qualità cccellen- 
tisaifntf, come sono siali It Reverendissimi Boffcnse (1) CoD- 
larini (2). Gìiinuroi (3) e SimDnotl.i (4). Ma in vero, a chi 
ben considera c penetra il pedo di Paolo, si può far giudi- 
zio cbe, sebbene divulga dì volere jl Concilio e di non h> 
temere, ^nre Itf fuggirì volentieri, nè sarà mài per proclll- 
l'iilo eSMta'kUuijte. E questa è 1' (^nionè univenalfl dtf mei 
pfA tìtOM éiMìétK, i quali tengono cbe ta VOef alino vane 
0- tute, è <Sk, ieVbtitt T ha detto e dic« rol^, iSSmlo ha 
defMKato tft oMdinàli MprÉ qnestà mdleita tf tò^tà la iv- 
RH'iiiaihiiie' Mito, tsUo ptM »Ìa ffMo, Éè Su* StttSEk fih 
gfift, per diodo ^no ohe tì poìtk, obe lai ooed abbM eF- 
lifUiy.' B ftotì MBAcino molte ragioni a questo; prima, peTobè 
Di anco SOa Santità manca di opposizioni ( ehè la ma pro- 
HunioDe al cardiaatato non fu molto onesta, essendo pro-> 
oednta per causa oscena; cioè dall' amore e dalla familia- 
rità olle avea papa Alessandro VI con [a signora Giulia siM 
stHiUa; dal cbe nacqae, che per lungo tempo Ai chlaAiato 
il euaiial Fi«giBéte]; po! la vita sua non è.atKta mtilto 
ama; «nd ha MftlDiiatnente atteso a deltite' « piaceri, A 
«Me' ehei iébWhtf è stato per più <i qùaMnt' anni «tgit^ 
Htìé. Boa ha ^etib molla HUan a cosé di sUlo; « da qnf 
iftW6e,' «Uè Ma Stiri SriWità ha dt ehi lo condgll. 

Oeaom ptìi a cU ben wtfsldeM, ohe II CaMKe iioA fii peir 

ilei 153^'°"""' ' ''^'W*p l»"» nnliailB di Panilo IH, ual m^gl» 

(ilGiipiro CoBUrini. tteHo cardJnatti da Pmlo IH Mudati tfl^ 
(u uno Op, p,ù pinJi uomini del (no lempa. Di Ini, eomt onlon della 
linbMio di Vbmiìi , piTlina iIAiiUdii U irilUW lidia pnri di BolDg«i di 
N™otò di PonlB, e Ji laa ptopii reluioi» di Hnnu. Della ■<> dot trini 
D itclli lua modeniione, oome lardiuile, rinoa feie le »n™ lae o»»e ■ 
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Sua Saolilà né j/fir ipulla Se4e. .Pqrchè, m *og)ÌBw 
dire che il ConeUio tdsogiii e debba afure pqr ,Ie cose esr 
aenziali della lede, questo, poot^ ,che abbiano ùnelletlo, lo 
possoD dire; eesendocbè gli arllcoU della sa«ll^iinB fede no- 
stra.e le «Hr« cose or41te,fhe da qwl^ #[t(;(i(|<^, fon «of^l 
bew « seuilviipUv d«oiH « (Miiyte .S^nU ^ dfd 
■tri-BBtavesiodf l'iMt«WÌB ^ aiu^ iwa aialjB..O <i|ie 
jl CoDoUio Umvi *iiwi 44l|» Corte, ^f! 

temo molte esorbiLaiue della PeoitenxUfia, dell^ Cancelle- 
jìa, delle cconpoùzioDi, della Dataria, delle gcrìitorie e di- 
spense ed altre cose simili; e per tale causa non si può 
credene ^obe il Pontefice uoq sia per fuggirlo: perchè, yuandu 
ooiliCsiiulto.ri .Tenissero a regolare o ad ,estLDguere queste 
cose, uria -tane ^il vifiere h Sna Saatità; gi^bc di .qui si 
trae la (puntità dei .daiUKi coi <{UfiU ^ a9sIeaM>. e à fanno 
le spese per ,il «iiwrodeLJPontaace. ^ ,{n si >ft(ti^ il .^^(Htcir 
lio ,per U bwi tVBpHfdi ohe ,ti!t 41 lupa, « 4 -tftHpfo 4fi 
ooributU • 4>1 wfopi!! e^aljlrl .Brt|lfipi,!Pp1lp<quJ40 a pn^ 
<mtae-4lw 11 Cmui(^o^|i p^,^«(}4tb al lionle^. Skxfé 
fot c w claj et g. rilevò gfydisi^jqtw ^ foiiqUJp ^nqn deliba 
«««(erfbddn'ata. w^piB'PwtojbiggHo Sn^^BV^i^i 
bene, come si vede, d^a {voce |in coqlradg. |Nè tacerò gue- 
ataparte,«be,discoiTQpdO'ineeo il Reverendissimo dì Bari{l] 
( il quale certo (u un sapientissimo cnri^inalc e grandissimo 
pratico, alTezioDatissifflo a Vostra Serenità^ mi disse, che al 
principio il papa mostrò di temere la venuta di Cesare io 
Italia; e cbe,, sebbene Sua Santità si moveva a questo per 
raggestione del FFauoeri cbe, rappresentando questa venata 
.<U Cesare .in .Italia. ^u«re per .(lausa, (Iella iDonarcbip,'m^cr 
cUnarano di allenare 11 papa da Sna Haesli; tnltaiiia, ol- 
tre inetta oausa estrìiiSMa, ve «'«ra mot 'inl^innoa, ,obe 

(0 Uifiuw luride IbciBa, «pwnb. «UiieMMo 41,Bui.e pXriim* 
dalla lodlt, ùlu «rOiide da GiMaMla TU.tl Mun 11 CmIi>T. c miw 
In Bmu uI BKn.dl aioM I*». 
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era qneslB del Concilio, il qnalc Sua Santità teneva per 

cerio che fosse procuralo ed eseguilo da Cesare (1). 

signori , l'iip anclie in si; i[iii.'sla iiiali-ria ilol toiicilio l'dnlìcne 
delle dinicollà assai; cioè intorno al luogo, ed al teinpu ed al 
modo. Qnanlo al tempo, noa ai pnò pensare cbe abbia a 
snocedere questo inverno, sebbene molli tengono il contra- 
rio; e al tempo nuovo Cesare dì voce di voler essere in 
^gna, ed ancora non s' i fatta resoluzione alcanni eialaniD 
all'inverno; e un moto di questa importanza ha bfiwgii» di 
molle preparazioni, le quali non si possono bre' la poco 
tempo: onde è da credere che, avendosi a fare, andrà pili 
in lungo assai di quello ehc molli pensano. Qaanto al luo- 
go, prima il Criallanissimo raoslrù di conlenlarsi che si fa- 
cesse in Germania, m lijoìio però propinquo o comodo; ma 
poi eh' egli Intese ctie Li'i.ire ut f uniL'iilava. ha mostralo 
tirarsi indietro. Fu poi ra^iuu^ilu d llalin; lu Verona, Mau- 
lova, o Tremo; e di Veruna, per quel cbe mi disse il pa- 
pa, si erano risolull che no: forte pensando obe 'Toitra 
Serenità non se ne contentasse. Di Mantova li congtiiettiira 
che il Crìslianisùmo non si contenterà, e nè anca di Tren- 
to. Fu detto di Tieenza; ma nè par qoella piace; pure, se 
si facesse in ItaUi, se ne ragionerebbe: ma insomma non è 
Cosa si facile da risolversi (S). Quanto al modo, fi Aererei^ 
dissimo di Capua (3) ( da cui In questo maneggio 11 papa 

(I) É iiiconlriiUUle, clis P>^ IH ITCEU, per li conTOuiIope d'un 
Concilio, qniii li medulnu Mpii[[Pinìi eh' cbbo Cbmenlo TIL^ non cho, 
pmulogli cbe l' Impcnlore Dm» dilennlDaia i coniiMritto di, .it. oolic il 

pnnenoe l'Impcmore, miiadiiida II Conurhil ad iiiaoiiilar|[lti (nnaoiena. 
^ (1) 11 CoDdlla fu poi coniouilo ■ Ttenlo , nid aita dj^BoiBinlira llil. 

F>] Fralo Nicolò <ll Scbomlior; . ilei quolc KbhiiuiKi git ainU auuìant 

e non boemo ; né uprsi dove il ao>[» Titenle Dnlaro abbia pocilD quelle 
noliile iBlorno ti pirenlelidel cirdinile con Htcllno Laiera. N« il Clacconki , 
nèr[[ghelU,n»(U litri lUiriil, UAucbi e iUliul, ne fanno ilcuu mcBitimc. 
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motkr* molto dipandm, eon» da quello obe ba maneg^iMo 
tale materia anobe a tempo di Clemente, e obe, per la nazione 
boema d'onde egli è, pare molto coogrno che tal msnegeio 
dipenda) ba discorso, cbe i modi del conollio sono : o Conci- 
Ilo univeraale di lutti quei prdati ed altri cbe de jure banno 
da intervenirvi, o Coacilio nazionale, di numero detenni- 
nalo di prelati, cioè tanti per nazione. Da poi, o sia uni- 
versale o aia nazionale, è da vedere se s) debbano trattare 
in qaello. e dispulan le materie, ovvero se prima s' abbiano 
a trattare e aonalndere 11 a H coUeghi dei «rdhMll; 
e poi, quello obe tui tra loro conohuo, i* abbia da produrre 
is Coneillo per esservi accettato, ma non disputato né pon- 
derato. E qae«ta sola via e fwma è stala risoluta fra il 
papa e il BeverKidiBsimo di Capua con pochi altri, cbe 
s' abbia da tenere; in caso però che non si possa fuggire il 
Conollio. E questo si può o dire o aspottari^ in cjucsia ma- 
teria; droa la quale. Sua Santità non manca di usare ogni 
diligenza ed industria, acoioocbè, in caso che non si possa 
del tulio declinare, almeno si raciliti; e il facilitarla si pro- 
cura con la via del Reverendissimo di Capua, il quale è 
cernalo di Martin Lutero; percbè Martino tolse per moglie 
una sorella dd dotto cardinale, la quale era abbadessa in 
im nMDBiIsro; ed ba meno appnsso qnesU ca^, com'è 
Filippo HdanloDS (1) ed altri imi compUot; ed ba autorità t 
da Sna Santità d placarU, ridncendcdi alla santa Chiesa con \ 
promissione di beneflzii e vescovadi, e, quando bÌH^ni,>Bn- \ 
ebe di cappelli. E già si vede cbe questi Luterani comio- » 
ciano a rendersi alquanto men duri, come appare dalli capi- 
toli da loro ultimamente pnUriicaU; e questa è opera 'del 
Beverendìssimo di Capua, dal quale in divene vie ho aroto 
in questa materia conforme riiolnuone a quanto bo detto. 
E perchè non mi contentavo s' lo non aveva 1' assoluto suo 

(1) Filippo S::hwari?ni (iirra nm a freaioente JMandnw ) Ita eoa M 
più dalli e più mwlDrali propiitnilnì dalU Bibnu lo Gamuii. 
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animo e qnello «be Sdh Sgnorto BwereadisainiK peanra 

obe fosse per sucoedere da questa trallazioDe di Concilio, 
m' ba IjH-gnmeDle dello e aDfermato: cbe, per l'opiaione sua 
fondala aopra le ragiooi dette a Vostra Serenità, tieoe cbe, 
quanto al faturo Concilio, sia da ragionare, raa non da ope- 
nm; afeodo per certo che, n CobclUo aloniut ha <tiii no- 
«edere, non sia, salvo obe in quel motto « fiuàtt «be ita 
dflUo; ngoUla prima ogni ooaa in Bona e.detflrmlnMaM» 
tonilo .il volere del papa « iti nsrdlnaUj e poi prqienitit 
d-CoDciUo esMre dn q«eUo approvAU, «ma dìqmtariA 
altnuneate ed esandnsrla; agginngràdo che, per opiniooe 
ina, Don siifRrli Dulia, se r.ratorità dell'Imperatore non 
iforH la Santità del papa .a oootinuaro ncir SDìmo otic ba 
WQSinilo di avere in qneeta pratica. Onde si pui) arcdore 
ohe il BtiooesBo di latto s' abbia da veder presto; essendo 
cosa certa . die questa risoluzione in gran parte s' Ìia ^a re- 
golare dal volere di Cesare, come ho detto; it quaje pMtO 
«vri da essere colla Santità Sua io colloquio (1). 

. Qtianlo a quelb ohe al pfesa aspstlaFeo^, la foMa 
-d' ilulia, mi mata ara «a 9ulare;',il<flbe mi sroner64i 'Ai« 
000 brevilài e TakwerlddiaiOhei «ome nella materia dal 
iComllio non si piKÒ sparare oosa Jiuiuia , coti in qow^a 
-nm Bl Kvesn a^ttunera qnaleha dlMocho; eqme JTwtnt 8*- 
cenili ipetrà .inlenden dal nilo:pad*ni. < 

Cosa certa i die, da principio finora, conUDnaqieate, 
iliponkfice ba afiénnalo ad ognooo ood cui ha parlalo, di 
non voler entrare io lega con alcim principe, ioè o^a Ce- 
sarea Maestà oè col re Crlgtianissimoi ma volere perseve- 
rare in neulralilài e questo, solo a Ddc di poter più abil' 
^meKle reprimere quelli cbe volessero uscire dai termini i: 
produrre liuanie e moti io Italia, alla quiete della quale io- 
li) Ch'cMe rai Ibdss in Rama , iiel dicm di iiirOt ISM. Il ftft pnb- 
bHcA dian II ^miMd delti coutbdbìoih d«l Concilio , ■ oc Mimi il pria- 



tmée (H inrigihre con tnltt gR iplrìti nud. È ben -mo, 
HHabdmo prìncipe. Che la natura di Sna Santità è motto 
pfeim di oollera; uè I' essere veccliio (avendo passali li sc»- 
autotl' anni ) la fa idIdotc, ma piuttosto l'accresce, mas- 
rime essendogli accrescinla l' autorità ed il potere, È romano 
di san^e , d'animo molto gagliardo, si ptimetle assai, e 
motto poDdera e slima le ingiurie che gli si Tanno, ed è 
ancbe inelinaliBrimo a far grandi li moi. E si è veduto fin 
qài cbVi qoel dm ba potato M branfizii Tacati, ha tnllo 
oonlMto li saot b^oU; ett è TcrisiinM che S«i Santità ba 
tanlaf tenerena reno U awA ed fi aaiq^ ano, ohe pl& aea 
(■ria qmat ponttils trovanl In nnaa cbe viva. Tntte giur- 
ile cauM fanno Adritara, ohe Sua Santità, nmmàógti beoe^ 
non sta colf occasione per nrer riapalto a qoMe, pnrebè 
poisa sodisfare ai «noi dedderii ed eialtwe ì suoi. Ed è opi- 
nione di molU, e massime dell' llltislrissiiao duca d' Urbino 
e di quelli che da Ini dipendano, che la perlurbaiioDe per 
le cose di Camerino (1) sia procedala, perchè Sua Sactilà 
sin da principio disegnava d' impadronirsi di fnello sialo 
per il figliuolo o per il nipote, pigliandosi qnetla dUcbes- 
Sina per sé insieme con lo stalo. E pehihè eon arlifiiil molto 
sottili da asso ligBor dnaa d' Uridno tolta la preda e 
data al sigwv GnidaMdo ladnebaeriila, prunets^li da boa 
fetta ami prima Inaiamo ooB lo riato, Sna Santità, pren- 
dendosi «Mal coM ad ingiuria, semprt ha cartata dt 
Aearla, tubandosi non poco; e tanto plà qtUalto la eosa,F 
dal canto del signor doea o de'tdoi ndniatri, bob Ai 8«- 
vemala con qnelta deslerilì che ricercava il Insogno; e se 
fosse stata destramente retls, noa si avrebbero vedute tante 

(I) Guldobaldo n, Hgllo di FruceacD «urla delli Rtnn Anca ffUrbina. 
ffpp9 colVtJuto del TeiMBtant nulnuni hi paueMO di CutHrino, ttitìa 
siinorii dei Vanni, ■ Ini fumnalt pel raaliliiwnlD con Gtolii, nniei 
fii,'tiiii>ii di niinnurla Vwaao. Dopa varia ConlODiioà, e iniiiMiclif d*onil • 
A. IwIId. GaldabiIdD TBBpe ad lecoido, s Tsodolle aUt CUeoa 11 ducilo di 
raniisiiiii] [isaaj, d<1 quia 1 ]>apa inreiU Oitniii FimCM, 0(110 Mmo Iw- 
lunhi Phrr Loigl. 
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peiinrbadonl, le quali qnel rignor conte di GienraeDtes, ora- 
tore di Cesare, ed io servitore di Vostra Serenità, abbiamo, 
con la grazia di Nostro Signore e can molle falicbe e gran 
negozialo, appena potuto ridurre a quella quiete cbc ba in- 
teso VoBlra Serenità. Questo dico, percbò perseverando Soa 
BettHiidiDe io questo proposito di aree Gameilno, oome nl- 
ttmamenle lo coanmloò meeo, cario che non ì da stan 
■Nua dnUibi della quiete d'Italia. E tanto pift, non mafr- 
oando di bre il Ctistianiaaimo agià con pw rìdnire Ssa 
Santità alle Toglie aoe; di aorte che, oome io l' ho arato per 
oerto da persona obe molto bene lo sa, il Beverendi^ino 
di Paii^ (1), colla venuta sua, ba fatto larghissime oCftrte 
al papa in nome del sao Be, oBéreadogli tnlte le forze, 
danari o gente e la venuta sua in persona in Italia, per 
sodisfaiione di Sua Santità, ai volere di quella, in ogni 
impresa e in ogni occasione, come so d' avere scritto a Vo- 
stra Serenità. E questo si conferma da clii considera le sto- 
rie e gli antichi principii della famiglia Farnese, la quale, 
si ^oe, ohe gli da molte centinaia d' anni venne di 
Fraoda; e li primi suoi progenitori si condussero a far 
reMenift in Lucca, ^ dove pri Tennero a Roma, a lompo 
di papa Lnrio locehesa, Inu parente; dal qoale, enne ao- 
gHono Are 1 pa^ ai loro parenti e n^ott, fii dato lo stalo 
che hanno nelle parti di Tllerlio, Honlefiasoooe ed alM 
luoghi vicini al territorio sanese. E si giadics ancora essere 
questa famiglia della nazione francese, per insegna d» gigli 
che porta; e si è veduto fin qui, che Sua Beatitudine, se è 
ben perseverala e con parole e con opere nel voler mo- 
slrarEi neutrale cosi con Cesare come con Francia, pure 
ba dimostrato alquanto più di sangue al nome francese che 
all'imperiale; come, ancora in minorìbtw, sebbene è andato 
neutrale fk'a Guelfi e fibibellini, Orsini e Cobnneti, essendo 

(D CiDTniil Da B«U(T, laean U Pul|l, Allo cudiwdi Pwlo UI> 
■d inMrcNiiaBi SI FruMKO 1, nil U3S. 
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coBglDiKo di MDgue coD t' una a con 1' altra Rimiglla ( la 
quale via media di Sua Saulilà alcuni m' hanno detto es- 
tere siala la causa che l'ha condotta al papato), tuttavia 
ha mostrato sempre maggiore laclinaiione alla famiglia Or- 
sina e parte gnelb, ohe alla Colonnese e ghibellina. E si 
è potato vedere con l'esperieiixa, che tutta U hmlglia ma 
ba aervlto coli' ual alla parte gnelti; e se questi non tono 
argomenti gagllar^ t mostrare l'animo 41 Sua SanUlì, non- 
dimeno sono tegnì aitai erldenti. Sopra i quali vuoiti «m- 
tidersrei die U tignar Banucoio veooUo fa ai lerrigi ^ 
Toaira Sereniti fino all'nlHmo (perchè, come è ben nolo, 

mori nel bito d'arme del ); e dopo di lui II signor 

Pier Lnigi primo, e poi il Signor Baouccio secondogcnilo 
di Sua Santità, ambi servirono questo illustrissimo Domi- 
nio, e il signor Banucclo sino alla morte. Hanno anche 
molli di caia eoa sorlto i FiorenUnl, nome fece già da 
molli anni il signor Pietro Farnese; e finalmente si è sem- 
pre veibito qneeln ftmiglla aver dipendenza da parie guel- 
fa. E aneorOhè il tàgaor Pier Lnigi abbia serrila Cesara ( il 
che ta dopo avere avolo licenta da Vostra Serenità, perchè 
il padre einlinale volle al propri servigi U signor Banuc- 
da, ob* era 11 ano ooehio dettro } ritengono però olw il dells 
ner Luigi non (bue ai lervigi dell* Imperatore, ae non 
dopo legnila la l^a fra Sua Maestà e la Sereniti Vostra: 
0 aebben qnesU non sono gran fondamenti a provare l' ii»- 
olinazione della Sanlilà Sua più alta parie francete cbe al- 
l' imperlale, pure, congiuDli insieme con allri accidenti, si 
estimano assai da quelli che discorrono (1). Ben si pnù cret 

•■(«deus nello ateuo nndo^^Da miillo Baniiccio . che iil PiHnl Ita poi 
Alta prlgliiH. QnI Hionoela Ttntm, dw h apHuo per U HtpvUUc* 
di Tuniii , mori «Ila WI^Ui del Tiro CIW). 

PlK LoW FarMM, Uilatdo di Pioto III, wrrl oeireiercUo M Vtn*- 

VoT. ni. Il 
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dora da Voib^ Sereollà che Su BeBlllndliia, dteeU en» 
in mUioribtu fln wa, atilil> con variti va' ottima Inolinailone 
verso questa iDoIila BepnbbUea. E conte più volte, anil sempre 
che àoccorao parlarne e meco e con albi l'ha apertamente detto 
0 aOfcnnato e t'è mostrata beninlmo dtqmsta e d' animo perTel- 
|]»ÌmovenolaSer«li(àTa>tra,l'ba por dimostralo ullima- 
mente l'uEBdo usalo meco da Soa Santità. Imperoccbè, temen- 
do lei la TOBOta di Cesare in IlaUa, in qneilo suo ritorno dal- 
rimpre*adi Tunisi mostrA nna Incomparabile confidenza in 
Vostra Serenili, deatderaBdoeprooarando con ttnlaeffloaDia 
di venire a maggior reatrUloiie di mente e di iiMto con 
lei; il che fu grandls^mo segno del conto che tleno Sua 
Santità di questo eccElleolissimo Dominio; nella qnal mate- 
ria, senza eh' io replichi più. Vostra Serenltit ha per molle 
mie lettere Inteso quanto per me gli sia stalo risposto per 
conservare Sua Beatitudine io questo buoo animo, GioeDdoIft 
certissima cbo I' animo della Serenità Vostra era tanto de- 
voto eli unito con quello di Sua Santità, cbe non avea bi- 
•Ogoo uà potca ricevere altra restrizione uè unione maggi»- 
re: la quale risposta faa sodisfatto molto alla Sautità Sua, 
eome disie oKinamenle al GoutarìnI , avendogli Sua Signo- 
ria Reverendinlma risposto lo conformiti; di che ella re- 
stò benisiimo eDolenta. 

Ora, da tulli questi discorsi, la Serenili Vostra e lo 
VV. SS. EE. per la sapienza loro, possono fare questa ri- 
soluzione: che 11 papa presente sia per conservare la quiete 
lì' Italia e custodirla come padre universale, cbe intende di 
camminare per via libera da opposizioni ed esser neutrale 
né di entrare in lega con Cesare o col Ke di Fraocia. Ma 
ù Leu vero elle Liso;{iin niaiiteocrc Sua Santità io quoìto 
proposito con buoni utilcii e con buone opero, e non irri- 
tarla; massime per essere, come ho detto, collerlcbissimu 
e d'animo romano, che noo pu6 tollerare ingiuria. E non 
osserraudosl queslo, lemo obe bcilmeUe prtria mire m 
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qualche molo che sarebbe il dìrcllo conlraiiu nlla quiete, 
come più volle in questa perturba/ ione di IJriiino clln si è 
lasciata inteodere; mipacciando con l'esempio di p.ipa Ales- 
sandro VI che, per causa del conte tli'll'Aei^uillara favorito 
dal Be di Napoli, si condusse ad eccitar la venula del Re 
Cario in Italia: dal cbe poi sodo procedali tulli 1 disordini 
e tanti e si ptni danni, quanti ha patito questa povera 
« conquassala IlaUa. E Unto più è da alare cogli occhi 
aperti al presente, vedendoti oblerò ohe, dal canto del 
CrisHanisBlma, non al preterisce cosa alonna per ecdlare 
Sua Santità all' uDloDe seco; né mancano agenll dillgenl] e 
HoUectti, massime il Cardinal di Parigi ed 11 vescovo di Ma- 
ooUB (1), ohe ad allro non invigilano che a qtieslo; non la- 
sciando passare occasione atcana, siccome hanno fallo e 
l^nno in questa materia di Camerino, nella quale non man- 
carono mai di stimolare Sua Santità; giacché [ale Impresa 
Ta anche pel Cristianissimo, avendo nbhielto alle ragioni cbe 
pretende la duchessa (2), che s'intitola duchessa dì Urbino. 
Si può beo credere cbe aiuti questo eccitamento II htto del 
duca d" UrUoo nel prendere 11 Bspiseo che da CostanlÌDi>- 
poli andava al Crìsiianlssimo; fatto che i Francesi hanno 
dìmoslnf) !n Peru|;ia essere a Sua UaestA Crislianissima 
sommamente dispiaciuto (3). Ed è cosa cerla che. eccitando 
1 Francesi in questo o allro parlicolar molo iu Italia il pon- 
leflce, apriranno la via al Re loro di conseguire gli altri de- 
Aderii toni della dnoea df Uitano, o per lo meno di fare 

[I) Carla Betnirt, «Ilon mbHdalare ■ Ronu t" Fnnccuo I; pnaMS- 
M al (ardfDalMo l'iuio Bntou, tua. 

(i) Cioè , sudomit OlitllB , mot Ut di finidokilclo . poi Duca d' UrUno. 

m II HVM> dalla ani aaUdn lanlo dolaiail II CrltilaiilHiiiia . tu ne 
BeraOH fioni, da lui apadllD a GoilaBllDopi^ par i>pla(an SoIìimdo al 
danai dall' Inpantoii ■ del TtnsiUiiI. ti nMtra SoriaM t d'aTrtu cbe a 
Ra di Fraitia al ria TandlcalD di qD«Ha ollraalo «miro I Tenailanl (al eoi 
wrrlglo en allora n daoa d'Urbloe) colTecdlara edajMara il lanleflca alla 
rinipcratiuia di Pernirii dalla mani di HIdolIi) Baglloni; ciò cka malia e» 
ranira iUU. 
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.ogni prova drcooteguirla. Ed ftaven). Prìncipe KcreniKìmn, 
si Tedfi che la Santità Sua, prodocendo innanzi questi nuAi, 
non sarta diIBclla a metter da parte ogni rispetto di quieta 
« nentralitì; perchè in questi colloqui avati con me io Pe- 
mgia l'ultima volla ch'io fui seco, aà leuDe fino alle tre 
ora di notte parlandomi sopra dne soti capi. U primo, ohe 
essendo pOTennto alle «mcebie <U Sua Santità, ohe 11 duca 
d'Urbino avea dallo, In proposto della Tenuta sua a Ve- 
nezia, che resleria Ttdentierì di venirvi, percbè il partiK 
dallo stato suo non era sema pericolo! e ritrovandosi il 
papa a Perugia, luogo mollo propinquo & Camerino, ed es- 
sendo ornai scorso 11 tempo delle induzio, cb' erano Bno al 
giungere di Cesare la Italia, Sua Santità entrala la collera 
mi dlsset * Che tregue, che tregue? adunque io bo tregue eoa 
un mio vassallo? Non sapete voi, oratore, che ad istanza 
di Ùean e della illustristlma Signorìa, ftamroo oontenti di 
soprasedere daH'.anai fino alla venuta ddl' Impemtora in 
Italia e llnctiè tA siamo abboccati, insieme; ed avendo btta 
tale promessa, non l' altercamo mal; obè piuttosto non 
l'avremmo btta, ncm eanodo fbnall a Arlai che dapol Ihtta, 
mancare della nostra paroIaT Ha ben vi aflbrmiamo che sa- 
remo con Cesare e gli faremo couslare le ragioni nostre; 
non per avere scotenza da lui, chò non \ogliamo compro- 
messi; c se Sua Maestà Cesarea vorrà cbe aicuoo de' suoi 
liolli Olla lo rapinili nostre, non rccuseremo mai; perchè 
l.iiila |iÌL] c(iiis:erauiio al mondo le ragioui che abbiamo con- 
dii ((i.sliii; ii(>[i !iS[)etLaniio neppure Ja loro sunlcnia o giu- 
dicio. E ciò Taltu, se Cesare si rimoverà dalla inclinazione 
cbe ha verso il duca, a tempo nuovo non mancberamo di 
f^re ogni cosa gagliardamente cogli amici nostri ( ohè sap- 
piamo cbe BDO ci mancberanno quando ci bisogni ) e di an- 
dare noi In persona, se aooo dovessimo lasciarci la vita, 
finché otteniamo l' intento nostro. È il mondo conoscerà che 
non siamo giammai per mancare alla |diresa delle ragioni 
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delia Cbiesa, ìleCunic biamo uhblignK cinlln pruiuessa con 
■aeramenlo Tana all'assunzioac noslr.i a iini^s'u ;iiailu n. E 
parlò Sua Sanlilà con lanla ;:<illi;ni <■ cdii uirua (^sage- 
t-azioDe e abboodanza di parole, i:i^r[ain<'iili! [lou 

potrei esprìmere. Io dod mancai di riEpondcrc a Sua Sali- 
titi, che io l'area lempre conosciuta prndentissima e che 
aveva, come padre nnlverHle, aralo xqirtmMda a cum la 
qniete, e però eb' io mi rendeva cerlOt cbe oè anche per 
r avvenire sarla per i^eiiare cosa cbe imi conveDiiw a pa- 
'dra universale dei crialiBoi; lolendendo alla tanto necenaria 
GoDKrvauoDe della quiete d'Italia, dalla qnale dipendeva 
la quiete della Bepnbbllca Cristiana; con molte altre parole 
oonvenlenU a tale propotitoj le quali per& Sua Santità non 
mostrò di mettere in costrutto, perseverando pure nell'aaie- 
detla sentenza di volere a tempo nuovo Tare quanto ella 
diceva. Tulio questo discorso, e un altro che dirò ap- 
presso, io DOD scrissi, riserbandomi di dirlo a bocca, 
dovendo io, con la grazia della Serenità Vostra, coarcrir- 
mi ai piedi di quella. Io non rogito già credere che, seb- 
bene Sua Santità abl)ia usalo questo parole meco, olia 
sia cosi per operare; sperando nel signore Iddio, ubo Ce- 
sare con la bontA e sa[denxa ina regolerà e porri buon 
sesto al tolto: e tanto ^ù, essendone da Sua Santità ftUo 
tale dìscoESo in collera grande, forse eausata da qualche 
accidente: e queste cose coat detto in collera non si eafr- 
guigcono sempre. E forse ancora fu fatto, acciocché io rìl^ 
rendo te parole a Vostra Serenità, ella abbia pui a farne 
qualche uIDcio col signor duca, per ridurre oon tale bra- 
vala le cose meglio a suo [iioposito. Pure alla giornata si 
conoscerà m«ijl!u la verità, cui mcuo e colla prudenza dd 
clarìssimo oratore Bragadiuu, col quale nil abboccai in Ua- 
gnivacoa, e gli comunicai questo discorso, pregandolo non 
ne bcesse parola al signor dnca d'Uri)ino;come non ne bo 
fallo io; si perchè non pe venisse notiiia al papa, coni» 
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per ogni Bllro rispetto. Al qnalo clarìsslmo Bragndino ho 
dato aDcbe abbondante islruiione; secondo quello che Sua 
UagnlltiMiua deiideraTa da me. 

Il Mcondo itisoono mto nel coUoqnio snpi'adetto, (tk, 
obe Snft Santità mi ricordò ave» iotete alcune parole dette 
da Cesarei in aasenia pert del Naniio suo e dell' nltimo 
oameriere mandato pw U vesoorado di Glen, cbe già aveva 
U ReverendissEmo di Bari: cioè, cbe Sua Sanlllik aveva 
Dommesso un errore grande a dare a un pullo. beactiè euo 
nipote, il detto vescovado (1]. E voleva aneliti i.lin Sita itlae- 
stà ne facesse un altro più grave, conferiniiiiilo la della 
collaiioDe; il ohe non era per fare. E in questo proposila 
San Santità si diOlise, molto dolendosi di Cesare; e ai afariò 
dlcbiarare, che tal collazione spettava a lei, per essere va*- 
oata lo Corte; perchè la facoltà di nominare ai vescovadi, 
data a Cesare da Ctornente, non si estendo se non ai ve- 
■oovadl vacanti txtra Bomanam Cariami a gt{i ungendo, clie 
le Cesare sarà duro, gli lorrà al lutto la grazia delle de" 
nomiaaiiODi concessegli i con midle altre parole In tale len^ 
tenia, dlmoatraodo molta mala eoideateua di Cesarei la quale 
Sua Santità prima non mi aveva mai dimostrata ; e all' ineon-' 
Irò una graDdiesìma conicatczza del Cristianissimo, per avere 
quella Macslù caDferilo molti proprio l'abbailia del sctlcndla 
fruDclil, vacata per la morte del Bcvereodissìinu de'He- 
diii (2), al suo nipole Farnese. E qui si stese, clie non era 
da dluDiiiare. come aveva fatto Cesare, tal collazione: per- 
chè, essendo egli papa, aveva giuridicamente potuto farla 
in un suo nipote, ancorché tenero d' anni; come non aveano 

(1) Appeal Millo *I ITSDO ponUBod», PmI» UI, ufisnAo il ootlnine 
del pipi tniaeeuati, fbee KntUaili due mal ncpnll, Aleundn) Firn»- 
•e, d'uni qaiUiirdki, e Goida Àicinla Sbni. ('*pb1 ledici; eonglnd* 
« qatlTnlflcio pimdii ucKeMxmdi, racnndl, iIhuìi b IttneBdi d'ogni 
■linieri. Fn qnUI, <n per Alauindio (DdM il nicoTtdn (leoBaBu, 
primi pooedato dd «rnlinil UariBS. 

(1) IppoUia HcdlBiIe iti ìMid tra mono in Ilrl li lo irifoiio isu, ir- 
TClBniio, EDD» il crsdi. per comiBdHDHilo dal ima AlBUindm, no cniinD. 
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dubitalo di fare i ponleflel iaol precessori, che non avevano 
avuto rìspelln di crear cardinali ancora di eti mioore di 
i|iiiìlìa dei huoi ni'iiotl; allejj.indo die il aardinalc di Porto-' 
gstto era iu culla quando fu crealo cardinale (t): con molto 
altre parole, dalle quali io dedussi la mala contentezza che 
tiene di Ceaue, e la buona del CristlaDiulmo; e olò com- 
poneodo ooD qnelb eh' io tao detto di «opra, parml malata 
d' ImpcrtanM e da Mar bene ocnlatì, per dnbhio ohe un 
gfaKno da Sua Santità non ai vegga prorenire quakhe di- 
■liiit)od'ItalÌa,maHimecoDqÌKila alltuedi Camerino; e ee 
non con qneito.eonqaalonD altro; obè pure il mondo non pnò 
stare senza dlslorb). Ed è da credere che i Francesi non 
mancheranno mai dì fare ogni operazioue a proposito loro. 

Ed acciocché Vostra Serenità Intenda tutto parlicolar- 
mente, le farò un breve discorso delle forze del Papa. È 
vero che questo pontefice non ha in fatto più di iIugenlo> 
cinquemila ducati d'entrata, in questo modo. 

Per conto ài composizione dei benefici semplici, e per 
composizione di tramnta d' uffloU e di vacanze di detti af- 
fidi, otw il vendono all' anno) e liencbi qoeate rian cose 
incerte, pare nn anno per r altra, Sua Santità ne può ca- 
vare ananalmente drea ducali 110,000 

Dalle decano di Bmna, computato 11 nuovo 
aggrevemento o imposizione di dne per cento, po- 
sto da due anni in qua per armare Ire soe ga- 
lere ( il quale è slato promesso al popolo di de- 
trarre; ma solo a parola; e questa nuova gravezza 
importeria circa ducali diecimila) trae ducali set- 
tantadnemita. Dai qnali dIDilcando ducali oliomila 
per conto del cavalieraii, e quattordici mila per 

i Uimtlsti, restano al papa oirca 50.000 

](iU,UUll' 

(1} n CtrdiDllc di PorUgillo, creato In culla, en fltlio del Be Eidi- 
DoeUii • Ita prooM» ■ quelli lUtaiU, d'inni oifg, di Leone X nel Itls. 
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Somma rttro . . . 169,000 

Le prorlnde del Pelrirauaio c di Campigiu, 
per euara, si può dire, del lutto desolate, non 
diano più di ducali miltu l'aano 1,000 

L'Umbria dà ducati Iremila, ulie son deputali 
<.' ns^i'i^nnli ni cavalieri, e porzioiiarii di Ripa, c 
cLil)iculariìcscudicri;sict;lK it papa aaa a' tia cusa 
veruna 3,000 

La Haroa rendo daoati ventidnemile; ma 
per essere depuUU «d nffioU, U papa non ne 
cara più di gellemlla docati oiaMtin anno. . . 7,00Q 

La Romagna con Bologna, dncati diciauet- 
temila; dei quali, per euere assegnati ad ufBoiali, 
at papa non restano cbe diecimila 10,000 

Panna c Piace ma, ducati veotiquattromila ; 
ma detraile le spese dei govcrnalon, presidenti 
G b^ri;ellt, il papa n'ha solamcDle ollomila . . 8,000 

Salo ili Ituma, ducali diciassette mila; sale 
della Marca, ducali undicimila; dogana di peco- 
re, ducali veQtìuiila: oltre alle aasegnaiioni (alta 
agli ufilciali , restano al papa ducati Doremila. 9,00ft 

Ainmfera della Tolfà, dnaatl denimila; ma il 
papa n' ba ula duoali dnamlla 3,000 
HaleflzU di Roma davano a Clemente ducati . 6,000 



Somma di quanto riviene al papa, ducati 205,00(1 



Ma ali' iacontri) ha Su» Santità spese assai, e Ibrse il 
dop^o maggiori ili i\<ìMv oiie aveva (demente: spandendo 
egli per il liglinfiUi f per i iii'puii cardinoli : lienoliò ora clie 
san latti ricclii. risectjerù la spesa. 

L'illustrissimo Pier Luigi ba ducati oinqneoeiilo il mese, 
e da tralicnere capitani venti. 

La Signora sua cunsurte ba ducali cento il mese- 
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La figliuola del Papa, moglie del conte Boom di Santa 
Fiore Ila duoali cenloelnqoaata il mese. 

Lo boodie ordinarie di Sua Santità sodo assai ; ciiè 
dove Clemente Rveva Teoliquallro camerieri secreti, Paulu 
n' ha più di dnqouUaiei eoa li lerrilori loro ; bmahi ora 
ha eondnoiatd a riieoare al^HaBlo le spese. 

n dffior Gto. Battista Swdio oapltaso del oavalU 1^ 
gieti, ed ora aneo della guardia, ia luogo di BaesOi ba 
dncati qnattrocento. 

La guardia i di duecento Lami, a ducati tre e meiz» 
il mese per uno, con le itanxeje quando il Papa cavalca, 
□lira questo, banno dna carlini il gtonio, ovvero la i^esa. 

Li cavalli leggieri hanno in Soma duetti! sei ii hmm; 
li leggieri di fnora hanno ducati oinqoe e meuo, e taaM 
per li cavalli. 

Ha il Papa Camillo Campana veronese, bastardo; il 
quale, insieme con uno chiamalo Sforza, e no Berlaccbio 
Torco , ed un «Uro , bannv cavalli duecento , che da Sua ' 
Santità lianno le Unm a Fermo e in qod cooloml. 

b Bofaigna à Alessio Imdkì e Daaetrio Petsrii; «d 
iianao oavalU «InqnaiKa per ono. 

La goardia dei l^gierì , ora sotto il Savello , che 
prima era eoUo il signor Booso è composta di oavalU 
canto. Lnogoteuente n'è Alessandro Pellegrini di Verona: 
e Sna Santità, per qneaU sua andata a Perugia, ag- 
giunse alla guardia ma bnli oenlooinfiianta , ètte in tutto 
sono trecenioctnqnairta; e In tatto e^vaU leggieri quaUro^ 

In Perugia, Sua Santità lia lasciato col reverendissimo 
cardinal Grimani an tuttiretlo con cinquanta i^li, e pensa 
che non gli bisogni di più; perchè lascia li cavalli in quei 
contorni, £ sorte che in poche ore pouono eaaara io Pe- 
rugia, Usogoando. 

La Serenili Vostra adanqoe pufr oonoicere chiaramente 
m va. M 
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ohe» sebbeiw te ealratc del papa sono intorno a docali 
dageatodDqaemila, la spesa vi ootrigponde assai bene. Dal 
obe si potila forse giudicare che, non si polendo far guerra 
muA il nervo principale , che 6 il danaro , poco sia da 
temere pertuitadoni dal canto del pont^ce. Tottavia coa- 
viene ricordarsi quello che soleva dire Sisto IV: che al papa 
bastava solo la mano con la penna e l'inchiostro, per avere 
quella somma ohe mole. Pare io voglio fare intendere 
a Vostra Sereniti quello che in tal proposito bo da boon 
luogo, upnto. Ora li papa invigila con gran studio a rise- 
care. le spese e a congregar danari, e come gli bo detto, 
ha gii principiato; perchè li reverendissimi sooi nipoti sono 
assai ben ricchi, anche levando loro lo provvisioni; ha an- 
olle avuto in questo primo anno buona fortuna , e se cosi 
seguila, sarà il più felice papa che sia sialo in questa parte 
da molli anni In ^na; perchè sono seguite vacanze grandi 
d'DlBcii In questo primo anno; e tra gli altri, da uno spa- 
gnuolo detto Giuraleon, ha toccato Sua Santità in contanU 
più di centovenliniita scudi; e fra questo ed altri nwHi si 
fa giudizio che, oltre le spese IH», il papa «tdiia congre- 
gato sinora più di cenloilaiilainila sondi; convintali pcd tren- 
tadnemila scudi, ohe gli perverraiUM per la soitenza btta 
coairo il oar^Dal di Bavenna, oltre la legexioDe della Marca, 
e Fano; per li quali il cardinale predetto abor»ò già a Ctfr- 
mente per quella , diecinovemila ducali, e per qoBSto, sdndia. 
Sbendo la composizione col doca di Ferrara', Sua Santiti 
idgileri da centosettantamila scodi alneno: sicctiè si pn& 
tenere per certo, che Sua Santilì avrà in mano fra pochi 
giorni trecentocinquaula a quaitrocenlomila scudi, che non 
è minima somma da potere, se verri, Tare qualche impresa; 
che Dio la conduca a bene e non a male, c che aia volta 
lulta contro inbddL 

Ben non manca ohi dice, che Sua Santiti sia per in- 
vestire buona somma di danaro in comperare siati nel Re- 
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gDO , come già fece papa Pio 11 (l) ; il die sarolLc licne , 
percbà Sua Santità aggrandirebbe il auo sangue senza far molo 
o perturbadime fn Ualia. E già ri psrla, che Sna Beatitudine 
Ma per c<Hiipru« il ducalo di Sena; ma fin ipii pochi sono 
cbs lo TOglbnio ondere. 

Quanto al ilgoor Pier Luigi, Sua Suniità 1m mostràlo 
di tua tener nolto conto di Ini; ed è itala dura molto io 
pennettare obe Tenga > Homa a stamiare; forse cosi oos- 
aigliata da ebl le Toteva bene: pure, da aleno meie in qua, 
Soa BeaUludioe riu tolleralo. Quel Signore è ancbe giovane; 
non passa gli anni quaranta, uè vi aggiunge; mostra buon 
ingegno e, per quello che ho negoziato seco , si mostra assai 
riservalo, uè ai lascia dli« di attendere a voler sialo. Ma 
queste son cose che alla giornata si vanno poi misurando, 
e per Io più mutano, preseotaodosi qualche occasione, come 
molti vogliono credere che sia questa di Camerino, sebbene 
lui nè altro di oaaa di Stm Santità rogliono confestarìo. 
Questo ben si vede, che ora esso Sgum comincia a oego- 
liare, oè dispiace al papa; a ewto Sua SanUlà non ha ^trl 
con Old poÉU meglio e con ptik confidenza conferire cbe coi 
detto sonore suo fl^luolo; benché non si vegga ette sino 
ad ora ctoifeTisca molto seco, nè che fin qui abbia piacere 
di dargU molta autorità: il tutto potrà meglio conoscersi 
aUa giornata (S). Sua Santità non ha alcuno fin qui, cbe si 
vegga, con cut sì consigli, massime nelle cose di slato; Torse 
perchè, essendo stata tanti anni cardinale, si confida mollo 
in sé stessa e nell' età sua. E sebbene il cardinale Palme- 
rio (3) sia molto iniima> suo, tuttavia è compagnia da pasti 
e da aver seco qualche spasso, e non da consulta In cote 
gravi; non essendo Ini persona da dò, e non avendo gra- 
vità d'faitelleito. 

(I) Pia n (Plccalm^) nan coniperaU B dualo HÀmM $tr an «io 

(I) Cono UHI uuo, (Il dMi ■■> HplM ncbe tmpp* niariu. 
n)MHIw>Piiinleri,deI qnalatl « Alto «gma nalla rdutosa fircoedenlt. 
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La conoliukMe dì questo mio secondo ditoorso si è, 
che uria graodemeate ■ pn^toslto il procedere bene ocnlatt 
e goreraarsi per giornata e interlenersl destramente con Sdì 
SaDtlli; perchè cosi vedrassl agU andamenti saof dorè ao- 
oenneri; e se ella Torri fare moto aletma in Italia o no: 
ehè del potere, il può glodloare non ala per muean; e cosi 
hIb, oome ta eompagida, potrà, so Tnole, iKtenampm la 
quieto d'IIsHa. 11 S^ncn Iddio non permetta ohe Sua San> 
lltà sin di tale tntenilone; anzi voglio spormohe ella eam- 
mini per la prinolptata via, a osservi quello oIib ha Unte 
YtiU» pmaiuo t ietto ad ognnno, tìiA di volw pervererare 
■Mila vera nentraUtà: Inleiidaitdo soto, oome padre unirei^ 
saie alla eoaserraiioBe della qni(le d' Italia , dalla qnalo 
dipenda posila della Griftlanili. 
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RELAZIONE DI ROMA 

MATTEO DANDOLO 

1651 (1) 



INIOUO k UmO DINDMO 



Malleo Dandola Ai tìgUnolo di Marco e di donni NIcolon Loiedrao. EleUa 
nel Pregidl imo ilal iSìì, leaoe nel lESOl eonu SnM di TcntltniH, m riol- 
qiìimlù discorso s l^iorc di saa Vòlt, B qnila im oUeMo dlelleradl^eD- 
ialo ilnir imb^sclcrig di Roma. Kel lUO m cMtO uDMKMore MdUinto 
pnssD Francesco I di Francia; Del 1515 dibo lIBcgjilmenlo dlFidori.dovg 
cooperò ad Introdurre l'Orlodet winpllclc ad Inaliare U loggia delle KiKrie 
pubbllcbc Torso Iramonlana. Nel 1547 Tenne mandalo con Vvtloie Grlmani 
ambasclalore ilraordlnarlo ad Bnrtco II por eongralulanl In nome della Be- 
pobbllca del suo Innatiantealo al Irono di FriDeii. il lì di Dllobrs 161S ID 
tDTialo (Hiloro oidlnado a pipa Paolo III; morto 11 gnata, rima» oollo ilfo 
cantlm mcba nUo Afedb Df. Tornato da Bona ndlt pifnum del ISEl, 
Al dello CooUgHem di TtMria pd «uUeM d Ma Maro. Quattro cDut dopo 




Tomaio In palrla. lU consigliere della città per la seconda volta, poi Bailo 
del Cenilglio; urica da lui saslenula anche in seguilo per ben tredici toI le. 
Al 29 di ScltcmbiG lò«1 fu ipcdlla con Niccolò diPonle e con OemardoHa- 
*^ero al Concilio di Trento. Nel IstiS fu l^llo Procuralore di San Marco in 
concorso di quindici del primarll acnalorì, trai quali tre cbe riuscirono Dogi: 
Moceidga, Da Ponte e Loredano. Negli bduI 156i, 1K65, 1569 lU uno della 
Glunia del Cciiitlglo del Dled , ohe 1d quel tempo reggeva lo cote più Im- 
porlanll della Repubblica. PIÙ volle concorse al principato della patria, e 
ne rlportA buon muneni di nlDagl. il Dandolo atea gran hma di eloqnenia; 
e nel Senato soalawTi aenpie la oplnloiil pH ghnevcili dComnne; e partl- 
colarmenle nel 1538, la lega col Papa > ooB'InipcailOra contro I Turchi. 
NcHu 3nit>ascorle à sludian prinolpalnienle iB manlaiera la neiiiralllà della 
Hepubblloa, come qudia oba pgleu apportarle rtpalailone e sKuretnlhila 
lolle pericolose del toopa. U Dandolo mori lenn pnla al Udì Libito IBIO; 
Ddrelà d-iflica I nttanl- anni, a Bi aepoUo in 8. IMfA DeOa arabe da'»» 
magglorL Abbiamo di lui: 

I. Belaiiooe di me UaUeo Dandola oav.rllonialoambascIaloreffiPnncla 
al 90 di AgotlD IHt. - Questa relatliw anooct medila, i Im^Unlme ed 
intcnannllislma, apedahnente pd cenni AUmd. 

IL Hdarione ddranbaidala airaocdinarla di Frauda, letta In SeMio 
al 17 Dicembre 1SÌ7. — Quoti ni pnbUloali per la p^ volli da Etwnlo 
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(nmuelSIDkaMDDda m ixMllce dd>lidilTto di cortola TorlTC,Tn^^ 
DMMDlrapiiiinra okIm luVAitèlTto Toith). n DindM 
■tanpa, Il mtmdanc ddta prton su Icfuloiw onUnnIi la Rindi; e ■ 
pig, 189 rfconla li rdutona dw do fece il Btnilo. SI noli dn per orore 
dj Upi^nOi 1 F>g' ISO si leggi Lata Invecé di ZWnt; « a pig. IW: IM- 
tar GWnoiil Uicce di rdfon Grlmml. Al vacoa ndU itampa Ipig. 189) 
ri iDppIlKe cdl Codice ddl'Archlvlo Veaelo, end; < era iDfeUo di pule. Hd 
p«ur per Lione con una grm pioggia, mi il tue loDanil una buoni cien 
d'uomo, cbe Inlesl poi essere U suo mastio delle pule, e mi donundii l'Io 
(m>< ■* Li lacniia a pig. 191 nel cognome del Segrelirlo, troiail (ala qmile 
•ficke usi Codice Veneta. 

UL ScUiloDe dcU' imbecilli ordinarla di Roma, letta la Senato, al SO 
di Sogno iS&i'- che ó la soguenle, Ualli da un Codlca di S. fi. Il conte Le»- 
Birdo Manin. 

IT. LeUen di Uatleo Dandvlo i nw cognab) Gaq>Bn> Conlailal. fi a 
ilampi neUi £aec<><(a«iumimiMAnirfalitt(ra(imi:Bologiul799,lii-l> 
Tom. l,Pir. Il, pw- 1^ eolie letim M onlluil Contirinl. Del Bindola 
pai padiri niÌB ralli In qariU vili M Coalidnl icKtta dxl BNuMb; and 
pna In qMlli Mtodt) Cm) • nellKvenirilH IBuM MDlMpatiiieL 




Rilomslo, sono già vei 
slato possìbile { per le occi 
cellenze Vostre ) di fare pr 



oni cbo banni 
d' ora la reJi 




lisci mesi passali presso due Sommi PoDleUci. Sebbene ìs 



non essere né troppo lungo né tedioso. Le coie cbe ho seri ite 
dorante la mia tegarione, so che Je Eccelleaie VoKre, per 
bonlà U*o, me le hanno sempre credale, come ooDTtene s 
degno ambasdalore: pure, essendo stale di tale momento, 
ho conoaclota la ntlUlà di aver sempre gli ambasctatori ve- 
neti seco il segretario nel negoziare coi principi: cosa Inso- 
lita e sirena per tutti gli alln, i quali credano che le 
gnorie Vostre non sì fidano di noi, e che i segretari! ci 
vengano per testimoni. Questo a me è stalo gralissimo, e 
perchè si creda tutto ciò che ho scritto essere sialo vero, 
ed anco per i particolari cbe hanno avuto desiderio o bi- 
fic^no dell' opera mia presso le Santità Sue: i quali possono 
stare securi averli io menati lutti egualmente, e non essermi 
in queste cose mai Ingerito, se non m'era commesso dalle Ec- 
cellenze Vostre; ed anche allora, per confessare il vero, scnr- 
samente: obè, quando ho avuto da negoziare cose pnbbUohe 



moiliplicilà e varietà dei 
sempre importanti, renda 
desiderata la lungtieiza de 



lecita ma forse an 
mi studierò Inltai 



Ili' ulti 



338 

noD bo mal voluto mescolarTi le private, per non dlsarvan- 
Uggiare le Eccelleiufl Vostre. 

Il negoriare oon papa Paolo fa giadicato da ogoano 
difficile; perchè era tardiMtmo nel parlare, e perchè non 
volerà mal proferire parola che non foue elegante ed esqui- 
sita, cosi Dalla volgare come Delle llogae latina e greca; 
ohè di tolte tre faceva professloiie. E perchè era vecchis- 
simo, parlava bassissimo ed era assai luogo; né voleva ne- 
gare cosa che gli si addimandasse, ma nè ani:o che in al- 
cuna, l'nomo che negoziava seco potesse essere sicuro dì 
avere avolo da Sua Santità il si più che il no; pcrclii: lei 
valeva starsi sempre suU' avvantaggio di poter negare o con- 
cedere; quindi si risolveva sempre tardissimamente quando 
voleva Degare: e cosi feee delle decime richiestegli dal cla- 
risslmo mio predecMiora per rEeoeUenie Vostre; eh' io credo 

10 leoene 1d pralies o speranza da fbne sei od olio meil: 
e le Ecoelleme Vostre diedero poi anche a me eonunlnlaae 
di questo affitfe; con grandissimo mio dispiacere, per dire il 
vero, ch'io avessi soUlo nel mio principio ed eotrara in cosa 
cosi garba (1). E sebbene lo nbhidii, come era debito mio, alle 
Eccellenze Vostro con quella efficacia ch'io potei maggiore, 
qnanlo poca speranza ci fosse nella prima udienza privata 
con esso mio predecessore, le E. V. lo ntlirono a dalle no- 
stre lettere e dalla relazione di Sua Magniflcen/a. É véro 
che dopo partila lei, nulla seconda o ler/a udienza di' io 
ebbi, io le ottenni miracolosamente; e la voglio dire alle Ec- 
cellenze Vostre, alle quali non lo scrissi per i miei conve- 
nienti rlspetU, ohe on per grada e beDÌgnità di quelle mi 
possono cessaro. — lo andai alla Santitì Sua, eh' era nella 
villa del RevereodUsimo Durante (3), fuori dd castello; la 

[I) QBlTiIaipftiMviiri; oOfceri tpeoMomla Mta ftgHtedMvIaodw 

mDEniiW M Duranti, bniclma, fldU andbula nd tSUàtttaSom, 

11 qui* »n wfaiilM. 
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quale sabìto raltumi entrare In camera ov'era «ola, dlaso: 
A bea veni:a signor ambasciatore; nof rtertamur luo atptdu. 
Vi |>i'omelLu si^^nw ambascialore che f«er«a>nur luo tapectu; 
l!i\c. ù la cieca ilella UagniflccDia VasErB, che lo merlla, e 
cosi le altre qualità, cbè ne slamo lolbrmali e molto bene 
le compreodianio; slcobè vi aUtlamo preM graodluima af- 
fèziane, tale, che paò dliponer di come di sé ilaMa. 
Come ù alloggiataT Guardi u gli fa bbogno atcnna oost; 
faeda conto di eeure la mm ma, nè ae ne lasci mancare 
alHUia; b più, guardale sa avete flgHiioll, nipoti o amici, 
cbè d) qaanto ci dlmaodenlc par loro. Noi sempre vi con- 
iolereme; penillè aUiamo deliberato di Tarvi sempre ogni 
piacere Io dissi, ohe liaciavo il piede alia Santità Sua c 
ringraziavo Mo d'nn tanto acqnisto, di coi non sapevo qaalc 
potesse esser maggiore, senza bIchd merito min, salvo clie 
di essere ambasciatore di questo SercDlssimo DomiDio; e 
eli' io non avevo flgliaoll nè nipoti; ma cbe quand* anche 
ne fossi II più carico del mondo, le leggi nostre non patt- 
vano, non lolo di' lo potessi addlmandare, ma nè anco ae- 
cctUre neuaBB cosa . mIto cbe per il Serenisrimo Domi- 
nio. « Per 11 obe. Padre Santo, n la S. V. non mi v«d 
mancare il tale oBbrta ( ohe gliene resto obligatlssimo ] la 
me ne satisfecda nel ierviiio di easo Dominio, ooncedéB^ 
domi le decime che eon tanta Istanca le ho sapplloato; idw 
sarà la maggior grazia cbe mal potessi avere da lei >. Es'' 
su, stata alquanto sopra di sé, disse: > Votetela volT » fa 
le rìspoai: « genuOesso ne supplici) la Saulità Vostra ». Lei 
disse: a ordineremo al segrulario nostro cbe vadi a Crescen- 
zio 0 Trani (1), che ne facciann il breve ». Io le baciai il 
piede, e con lo bcnedliionc mi licenziai; dubitando cbe, en- 
trando Sua Santità in altra cosa della quale ero beo infor- 
mato, non mi mutasse, cnme si and din, i dadi nelle ma- 
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ni; B di ftiori di«di ordine col renreiKlo boo segretario 
DsDdino (1), mio amiduimo nella legaiioiie di Francia, che 
mi facesae tale seirizio. E ridotto a oasa, io scrissi alte 
EE. W. e nei fare il dispaccio ebbi una polizia di esso 
Dandloo, clie mi avvisava avere spedito il negozio, e che 
me lo poteva assicurare, come io feci: e le EE. VV. eb- 
bero le mie lettere, quando il clarìssimo mio precessore fa- 
ceva loro la sna relazione, e metteva quelle cose per di- 
sperate. £ vero poi oh' elle si memoo a voler oh' io oUeneasi, 
die non fossero esenti nè cardinatt né aknno della hnd- 
gUa di Sua Santiti; oosa mal più ottenda da questo inolito 
Stalo; nè che mal lei volle udire; con dbml: a vi potete 
ben cfmtenlare, maitimamente in qoeiU tempi, che non 
sono in gran Uiogno di averle di quella aorte, che mai 
ptik SODO stole concesse altrìmenll ». Ha io, Eocellentisslml 
ignori, come si possono ricordare, boi tanto destramente, 
andandovi molte volte, ch'io ne feci eselodere tanti, ohe 
l« furono avvantaggiate di molle o«UinaÌa e migliaia di dn- 
oati; cbe non erodo cbe fossero di manco di cinque o sei 
|dù ^ tulle le altra oUennle per molle decine d' anai 

Occwra poi ohe il Priore di Lombardia con le galee 
della SanUtà Sna> nei mari del Zante prese una nave det 
sudditi della Seroniti Vostra , carica d' ebrei e merai loro: 
dei ohe dolutomi con Sna Santità, essa mi fece dara gli 
ebrei tratti dalla catena, alla somma di dieci o dodici, 
oouegiMlimf dal Beverendlssimo FarneM in presenta di 
miritB gente, con molto onore di questo Eccellentisaimo 
Stato; e me ne fhcevano anche resUtnire' le robe, ae 
dalle EE. VV. io' ne avesti avola commissione tra poco 

(I) Giralimo I>iii.ll„l, cMcniIs, fttlo unNinlc di GIdIId ni neU-ot- 
lobic di fiDoti'iDno iiii, apiOcooMilMaioUoiliiHMdliiirdluld'IaMl*. 
Kiiilono in nlcnno liil.liiiiocli« d'iulli'e iTolIreiiioiiU nria lulUn ed lilra- 
lioDl di Giulio Jii, de) <luca Otlnio a M ciNìmI* Fumm ■! DnSliui. 
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più gagliarda; le quali mi soipeun) l' ailons in virtà 
di oertl aeoordi tì» di qui tntUvano eoo tml ebreL Nel 
olw passò tanto di Uwfo, ohe Sna Sanità venne a morte; 
ma prima di morire la ordinò al KeverendlMimo SantaOo- 
re, fratello di esso Priore, che me le fìiceiH restituire in 
ogni modo: sicché sino all' ultimo del suo spirare la gli di9' 
se: <t arrìcordalevi dello embasclalor di Venezia 

Sua Saotllà voleva al tolto reslìintre Parma alla Chiesa: 
e sebbene passarono tre o quattro concistorìì net quali do- 
veva pensare a questo, in un niercoril), clic ciò vuluva Tarn 
Bssolutameate, gli fu fatta paura del giorno, cli'era di San 
Hocco; e passalo esso giorno, sopragginusero nuovi disoon- 
itgli. Ira i qaeH del reverendissimo Decano, con dirgli: che 
volendo In loco di Parma resUlnire Gamnino al duca Ot- 
tavio , li (krebbe mollo danno alla Chiesa , ohe di quelle 
entrale si valeva ooiDodamenle; ohe di Parma, non solo si 
valerel)be io niente, ma vi anderebbe assai piii di ^pesa n 
di pericolo a conservarla, essendo cosi lontana. E cosi si 
soprastelie, trattando per mezzo del cardinal di Ferrara una 
lega con Francia; e mandatovi per lai un D. Francesco da 
Villa, quelli se ne ritornava con ogni risolnziooe e del de- 
^'posilo del danaro e d'altro; e per la lunga strada (chà ve- 
niva per la via degli Sviuerì ) e per essere lui corpulenti! 
e di etade, tardò tanto a venire, cIm Sua Sanlitii venne a 
morire^ Esso reverendissimo di Femra non la volleftral- 
tare, se lei non gli prometteva dna cote; l'nua ohe 11 reve- 
rendlsslino Farnese non Pavesse ad intendere né ad impac- 
ciarsene ( con dire clie, ffx essere lui troppo, Imperiale, la 
sconcorebbe sempre); l'altra, ohe a me nou se ne dovesse 
parlare; perchè io noa avrei potuta mancare di scriverlo 
alle EE. VV; dal che non si caveivbbe altro frutto, se non 
cbe si divuigbcrebtw e sconcierebbe: ma che, fatta essa lega, 
si potrebbe poi comunicarla alla Serenili Vostra, la quale, 
vistala fatta, se ne accomoderebbe bene, per il debito suo 
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ffl voler l'Italia liberata dalla tirannide dell' tmrxjratore. Hn 
Sua Salitili , con nudta anovvolezza , mi faceva sempre 
fntendere il (ulto; e oon molta modestia, perchè noo par- 
lava mai di brgli CMira altramente, ma solo per «jota 
amnrerole e ooofidenle. Il reremidissimo Farnese però ti 
risolse di Don Tolera ohe oua loa reatasso priva di Vanna; 
e vi si mise alla forte; sreohè vi léce aodare fnriivBineiile 
il duca Ottavio per chiapparla di mano al signor Camillo 
che n'era governatore per la Sanlilà Sua, con inUnìlo mor- 
morare di ognuno, che ciò (osse di suo tacilo consentimen- 
to. Il che fu a lei tanto acerbo e molesto, clic ne dlTenns 
ami mesta; e ne chiari ognuno, con fare subilo quella 
gagliarda provvisiona che fece; cioè che esso Cammillo non 
gliela avesse a consegnare; si come hravamenle successe. 
Ha aecortod di qneUa eontraoperaiione del Reverendissl- 
nw Farnese, me la eomnaicò il di dcd Morti tn gran par- 
te, oon grandisdma amaritudine. E il di dietro, la mattina 
per tempo, con nn pessimo aere se ne andò alla ina vi- 
gna di Monte Cavallo per cercar tntstidlo; ore s' hieoIliHi 
tanto per tale eansa col AeveTendinimo Fàmeae, cbe gK 
stracciò la berretta di mano e la gettò in terra; oon uni- 
versale giudizio che, se viveva, la avrebbe privalo e delli||| 
sua grazia e di tutte le faccende lodabitatamente. Ha 
giunta alla molta etada di ollantatrè anni cbe aveva, una 
collera cosi grande per la ingiuria ricevuta dai suol, restò 
privo di vita (1); e se ne vide l'atto; chè, inarato se- 
fi) Dopo I' Dcciiiocie Ili Piei Luigi Fameie, U cilU <lì Piroii rimate ia 
Signoria di OIIitìq, ino llgliuolo: mciitTe PiiccnTi cri occupala ia Unii 
Faimle Gonujii ■ none di Cirio V. Veilendo II Poniefice. cìic snciiF II 
pooetH di Fami itrebbo illi lungi psrTeDolo ■irimgwiiloie. iiropute ili 

Olio di GinatiM. A Iti fina pei»ò di gigruti dnirippsgfio di Francia, ore 
iole) ipedira II aidiiuk Ippolilo d'Elle, e rlchluiA il nipaie a Koaia. Ma 
qoMU, MMptUaiidii obe II papa ral«K dir Piena al naIFlIo Ocailo, enne 
■ccreUnuiM a qtielk citU. tn imU a CamiUa Orlino che la guanlaia rti 
Pialo III; a dob eaMadoglI rluidla, cmnlncie a trilure coll'iinperalon per 
mena di D» trmaìt. n |»bI<B« m m «ttpii «d accorò permodo, ohe 
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coodo il solilo del grandi, gli fOrono troraie Inlle le Inte- 
riora Deltissime, da aver da campare ancora qaalch'anno: 
se non che nel cuore erano Ire ^occie ili sangue aggiiiac- 
cialo, giudicalo provenire dal moto ddia collera. E nella 
raallina di S, Martino venne Sua Sanltlà trasportala nella 
medesima leltìua, accompagnala dalla solita guardia e di 
più molle torce accese, per Translevere nel l'alazzo dì S. Pie- 
tro; dove riposta per quel giorno in una sala, come si auole 
col priocipe nostro, fu poi la sera porUta ia Chiesa, e in 
una cappella; ov« pare che poeU Ibssero in Boma, obe ani 
aDdaiwro a baciargli il piede, quasi odia stessa devozione 
obi li sarebbe usata a on S. Niccolò. Sicché di sè lasciò 
nn desiderio grande, con inllDìta compassione che tosse morto 
per mam di quelli del suo sangue, al quali aveva fatto 
tanto bene. Andarono ncll'istessa mattina il Reverendissimo 
Camerlengo con li cbierìci di camera dal Reverendissimo 
Farnese, ohe con «ssi andò in Castello a riuevere e inven- 
tariare tutti 11 denari e le gioje; in contanti furono trovali 
da qnitUocentoqnarantamila scudi; e ri lasciarono a guar- 
dia Eatore Bagliool. Fu dubitato cb' essi danari dovesicro 
ener pià; ma dal contemplaliTi ohe ne hanno potuto tenere 
VMclilo e eonfinuato conto, fii oreduto ohe non potessero 
esser pift. Di essi fartmo daU gnelli di* io Borissi alla Sere- 
nità Vostra, al duca Oraiio, e poi spesi quasi tntU nelle 
fanterie per la guardia del Conclave. Fu papa Paolo beni- 
gaissimo, corlese, molto prudente e discreto: ni^ mai credu 
fosse gentiluomo più degno di questa titolo di (jenliluomo: 
e fu aflezlonatlssimo a questa Inclita Republiliia, quanto mai 
si avesse potuto desiderare. 

La sede vacante fu assai più quieta dell» altre; impe- 
rocché si sono trovati mancare 1 capcilacci degli Oniui e 



~- - "tìipized by Google 



3U 

dei O^DDMì, principalmODle per la dlllgeDEa die vi pose 
papa Paolo; chè il Sìi^nore Aicanio CoIoDua Taonuclto, scac- 
ciato da Sua Saatilà , ridollo io questa lerra, del quale si teme- 
Ta nudto, venne a ricuperare il suo stalo quietamente senza 
cOBlradizione; e il Signore Camillo, principale degli Orsini, 
si trovava governatore in Parma, e il conte di PlUgUano 
capitano ddia guardia di Sua Santità, al qnah oonTcniva 
■lare alla sna guardia del palano: oltreché non restava più 
alcuna ioimlciila particolare Tra essi Orsini e Colanoe^. Beo 
entrarono lulli dai loro castelli in Roma colla lor genie, la 
maggior parie armala di baalone. Mollo migliori sono le 
temide ed ordinanze di questo slata della Serenità Vostra; 
■Iccbi la ne deve fhr gran conto e teneito mollo care; per^- 
obè la l' Ingannerebbe, credendo ooadorre di qnelle per mi- 
gliori (1). 

Furono in essa sede vacante, per la prima provinone, 
ordinali li caporioni della oittà , cbe qol larebbono come 
già li capi de'SeBtierl, cliè 11 Blonl vogliono dir regioni; e 
sloooma questa noilra città è divisa in sd sestieri, cori 
snella In otto Bioni; ciascuno del qnall ba il sno capo, dei 
principali gentltuominl d' esso Blone, giovane e di età con- 
veniente; il quale con la sua bandiera e tamburo comanda 
quaoti uomini per caso gli può làr bisogno; cbè tulli gli 
sono dati snbilo armati , c con essi va discorrendo per il 
Bione in ordinanza , e giorno e notte ovviando alle qne- 

(I] I Coliinneii, iti qnili era capo Alenilo ColoiiBi, proSdanda delle 

■m'olii rHielLire .nrhe i lif)>igiol , jeno li fin? dell'inno ISM dwliora- 

penoK, comiiidmlo ds Pief Lnijl. s' impidroni di Poiliino e d'illre Uin 

Urani ■ TeneiH. Salilo il ponlilìolo Giulio III, reiUluI ai Colonna i loro 
pOMdlDMnll. Bollo 11 nome di oappelliccl i-lnlandono Holdall degli Onlnl 

pMdJira daiuM n conelan li caitna o la ciuudia di Borni. La ctnUa 
fOl a cainlla, «ano mlliila M*lM e ilaniiill, ebe i Vanoluil prima d'ogni 
aiUe popolo, mtinu intiMIoItt In lulii. — li Coale di PlU|UaDo en Mì- 
coia Ottini. 
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allooi « alle rapine; e cm) stanno lénni tutti i Rioni , di- 
feadeodoti da Iwnalli; c con qncsl'ardine , dai primi glorot 
in faori , nei qnall per dire il vero stcUcra serrale le bot- 
tegbe e bI fecero pure degli omicidii , tutto passò quielissi- 
manente, come se oon fosse stala sede vacanle. 

Per la gnardla del Conclave el]t)ero subito selteniil;i 
buoni fhnli , e perugini la maggior parte , sotto diversi capi 
che abbedirano al signare Alessandro Vitelli, già generale 
della AmiNla'') col quale in^me tutti obbediraDo al duca 
Orazio FaiMM* dw «ra preibtto ; e sebben giovanetto, go- 
mrab mu città mki tasta deste ritÀ , qofete e pradenta , e 
con tanto segirito par sua 41 cavalli e gantUnoDilii] , ch'era 
bella «MB a vedcn. Ed eari bntl erano lutti alloggiati in 
Borgo , mulandorf le guardie sera e mattina , fecendo f 
loro battaglioni e soaramaccie , e dandosi all' arme all' im- 
proviso con molto beli' ordine. Ma andando le feste troppo 
io lungo , furono ridotti da sette a tremila ; ed anco ad 
unta di questo, in essi se ne andarono la maggior parte dei 
denari di Castello. 

Dopo le esequie e la messa dello S^lo Santo, cantata 
dal Beverendissimo Salviati, i cardinali andarono dietro alla 
croce a due a due, e passando inanzi a quel dIngUlleira (1), 
ita notata da hm tanta riverenza a lui, che ti predisse l't^- 
oioiK In che era del papato; sebbene egli rioeresse i saluti 
con lale modeetìai ohe ma paiea ohe lo sapesse; e si trovava 
avere tre voti più del Usogoo. Ha 11 Beverendissimo di Fer- 
rara con nn mirabile Btratag«na glieli cominciò a levare 
in questo modo; che promise a quel di San Giorgio (2), dei 
piCi inlimi del Beverendissimo Farnese, che se Sua Signoria 
voleva, egli lo farebbe papa; e ne aveva il potere, perchè 
i Veoeiìani coi Francesi lo avrebbono fatto al sicuro. Ma it 

[I) IJ carillnil d' Ingbilterr* m BagtaUoo Blnddo Pm) (TOlganuniB 
Polo; famaia per la sua lioltriu ■ par la M fUtUÀ ; del lorfiso , 

tri gli litri, li tiU moniignor Loilòiii» BaMaltlU. 

(ij ttiroluno €»ndiKiTO. 

Val. ni- tt 
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Bevereadissimo Farne«e, che si era fiaso In laghillerra, c 
per la santità della vita e costumi, e per l' antorilà molta 
( essendo cardiaalo di molli anni } e per la speranza cbe gli 
facesse aver Parma dalle mani del Sig. Camillo ch'era tntlo 
sao, e per essere esso Rererendissiino di San Giorgio non 
di tanta autorità, e riputato della parte francese ; euo Be- 
TereDdisnino Farnese , non «do non gli dava oreocUa, 
lo ribattè , con accorta riamata: dal che ai alienò etn San 
Giorgio e d restò con qndlo di manow «d il simile fratto 
usò II Barenndiislino di Fmva aà Revareudinlnii Versilo 
e Crespo (1), medesimamente intimi di Farnese; obe pur da 
Ini rìlMtlQto, si restò con essi Ire di manco; sicché non ^bo 
più potere di fare il papa, cbè a farlo restò in bisogno d'un 
voto. Conluttociò fece ogni cosa il Farnese, insieme con 
Trento (2), tnUi imperiali e lutti suol, di condurre il Beve- 
rendistimo d' Inghilterra la notte in cappella; sperando che, 
mancandogliene na solo, non gii potesse mancare qualcuno 
di Bocesso. Ha esso fieverendigsimo d'ingbillerra non vi si 
Tidle mai lasciar condarre, dicendo cbe non vedeva entrare 
per fnttttnm itd per otlium, se pure piacesse a Dio di cosi 
volere. E cosi si restò poi sopra quello, di cbe tanto scrissi 
alle EE. VT; cbe per tanti giorni scmtiuroao tante Baie , 
ohe alla fina non era più nessun eardinsJe di oaà poca esti- 
mi il one cbe non potesse sperare di esser Papa. E questo 
BeverendiMiaio dei Honle fu subito in uoAsi derazione di 
ognuno; ma all' ioconlro ognuno parlava tanto della san 
collera e subiteua, che in Banchi non passò mai che di pò- 
chissima scommessa (3). E il Beverendissimo Sfbndralo (4) 
mi disse aicniri glwnl dipoi: « guardate se Io dovevano fàre! 
che stando noi , cinque o set cardinali con lui, un ^omo 

(1) Girolime Vernilo g TBbcIii Cimi». 

{ì) Criiivraio UiJniiio, Imtlna. 

(3) (iioTinai MsMi del Uniila SanforrisD, «he riunì pipi. 

(i) Francesco Sfoodrila, tnamtt». Mia e nMca endinilt, noila 
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dopo Mbme, iDlon» l'altare appoggiati, e disperati di ctii 
sf potesse fore, disse: fatemi; che se rat farete, vi prometto clic 
ti giorno dietro vi sarà compagno il mio prcvostino, (volendo 
dire di questo suo Reverendissimo del Monte) (1) ». E tanto 
più fa miracolo che si facesse questo, che la matliDa pn^a 
del giorno in oni fit folto ver» «ra, tnconlralaDi in Don 
Diego al Ft^oki (S)t ohe io ds toiÌto <!■ mesu, egli mi dine 
di avere avuto anoora più stretti ordini di Cesare, rfsolnUft- 
slmi ed efficacissimi, cbe non si avesse ad attendere ad altro 
cbe ad Ingtiiterra; talcliè in quella notte gridandosi Monte, 
Monte, io credetti più ad una sola voce cbe gridava IngM~ 
terra. Ed esso Don Diego, restatone attonito, non lo potè mai 
credere, sinché non ebbe polizza del Conclave dai Reveren- 
dissimi di Mantova c di Trento, die senza licenza sua non 
vollero mai dare il volo alla Sanlili Soai ma con la rispo- 
sta obe ebbno da Don Dl^o, si lasciarono poi condurre 
dagli amici ad eecnsarsene con M e obiedergllene perdono; 
col che se gli rictHieiliarono di sorte, che ftarono i primi 
pmiiaU dalla Sandlà Sna di quante grazie gli eeppwo mai 
domandare, e p<ù dì «nascan altro. La ma Ulna poi, quando 
appamari la SanUtft Sna, mcdta pw tempo comparve Don 
Diego, e lei all'entrare gli disse; a Signor Don Diego, non 
tanta paura »; e Ini se gli buttò a'piedi con tanta nmlltì e 
dimostraiione d'allegrezza, cbe l'uno e l'altro restarono ben 
sodisfatti. Di questo e dei regia lo scrissi allora particolar- 
mentei e per essere occupalo in questo, io non andai da 
Sua Santità cbe verso sera; e n'ebtil comodità grandissima; 
cb'io la trovai qaasi sola; la quale, dopo baciatogli il piede, 
mi raccolse con tale benignità e amorevolezza, per rispetto 
deUa CeMtndine Vostra, come quasi se gli russi stalo fra- 
tello, ilecome la si degnò di diitnl cbe mi estimava. E 

(t) Del quJ* U Ondulo dlKwrTe la HtoRo. 

P) CU, in pinu li S. Hatt del Popolo, Doq DM» Mndon «ra in- 
liaelMira di Colo T. 
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nelle molte ofTurlf clic la mi Iccv [>i'r cjiieslo inclilo Stalo, 
io te ricbiesi il vescovato di Vicenza, clic vacava, ed anco 
di Veglia., come allora icrìasi; al che essa veuovato di 
Viceiua (v. dato al Bererendo (rate Agostino Bragadiita 
Che K dalle EE. VT. to fbsai stilo illimiiimfa ìd leo^, lo 
arreUie anco arato unta lo accesso; perchè, al eroder mìo^ 
dal parlare che me m beo l'ambasoiatore d'Uriilno, se io 
- gli aTessi Tatto intendere che la Intentione di queato Slato 
fosse slata, clic il Cardinale suo non si Tosse ingerito, credo 
diP col iiìPiro del signor Duca, nel principio se ne avrcb- 
bono asli^iiiili. .st-bliene alla fine Turono sì renllenti. Ebbi poi, 
alla venula ilflli clarissinii ambasciatori, l'ordine circa il pn- 
Irìarralo il' A<|(iili;Tn , per la rcnunzia del Reverendissimo 
Daniel Itarbani [i}; rlic mi successe [sebbene con molti 
mesi di molta fatica ) di quella aorte ohe ha sapnto deside- 
rare la Sereollà Voatra; ohe non ò HUo poco, moasi Dia- 
mente per la grazia ottomila da Sua Santità di tutta la apesa, 
che noD vi andava meno di qoattordidmUa acudl ; che aab- 
bene^i nIBdali se ne vennero p<d ad esclamar seco, per arar- 
mela promeasa, ine la volle mantenere. E peniA aemfn in 
Ornile caso non si potrebbe forse ottenerla, mia cantone 
aarebbe alala di Tarla ridurre al vero valore, perchè questa 
tassa è antica, dal tempo che il Patriarca era padrone di 
tallo il Friuli o dtìU'Istria; c lo avrei fatto comodamenle 
con questa grazia della Santità Sua. Ne diedi avviso 
più à' una Hata; ma Don è parso bone alle EB. TV. , od lo 

(I) Qncilc parole o per la rinunzia n pnHopa bdidudts eonAimt fi 
■mliifDili ; DOD Iniianihni di rlnnaiia il piliinula, nu •! lUi otnrin* d- 
tUb (Mia BipnUiUn. filocche Daidsla BuUn, ippulo «no U Dm 
dall' UDO ISSO , luciò colailj omion per antnre aitV «oclaUiUiia, e tk 
nominilo cudlntare di Gionnal Gihnnt ■IpiIrlircilod'Mo'Iliiiletqiio- 
fto Mopo deUionO anr nlralo |]1 nffldl dal DuMa ■Bonu.— B B>tt» 
pd la itBitan pmUnllBlmD, od ddd d*|ll naniinl dolll de' tempi tnoL 
T«di la H* lodili nliilaiiB ddl' InghUtetn [Jliloifenl itili Antaietalori 
Tutu, nu ir. rà. HMTS], ■ a FfoumMo tuia HI Starti « rec- 
ite (UlS-IStS). illrlbdlo al B«r|bl, « alwspalo Mi Voi. VIL P. Uddfdr- 
càtaiD SlorfMi lulhMO. 
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DB resto contento, come è debito urto. Ha io snppltoi la 
SanUIi Sua perchè te ne abbiano la perpeiaa Dominazione; 
e De ho ridolto la cosa a tal segno, che eì può sperare che 
le bUdo ancora per averla. E simllmenle anco ollenni 
l'acceuD del vescovato di Brescia, colla fatica ed industria 
da me dioolata alla Seraidtà Toitra; e lepiendosi l' iitessa 
strada, non doUto che al ottetrà anche d^li tìbi tìnàS pia- 
oerì, o fi>na maggiori. Io ottenni pd anno questa Puqna 
le dna nlttme deolne in qml modo cha to aolsd : sieohè lo 
ne ho avuto quattro ; ma qoHle con tanta maggior grada 
di quelle di papa Paolo IH , clie nesinno ne t» da andare 
esente , eocelto 1 cardinali ; ed cari Beverendluimi se ne 
sono eoaserrati , per il disegno di Soa Santità, di volersene 
valer lei in questa guerra di Faroia ; la quale non volle 
ohe nè anco di esse decime la riogratiasai ; aTondomì pro- 
testato di non le aver date per grazia , ma pvr glosltzia ad 
aiutare le provisloni di queslo Sialo per I' uscirò della ar- 
mala del Tnrco. E siccome lo darà sempre per simiti casi 
volentieri , cosi sema stmil bìsc^no non le si abbiano mai 
a sperare; Tolendo M cmI eonaarvaria nella sua libertà 
ecoleriastica , che nè anco per sé stessa non le vnola mai 
mettere sema estrema necessità. 

Tatti i Bererendlsslmi Cardinali aono quarontaad, i quali 
a perpetua memoria si nolsranH. G dodici di questi eegnall 
coir asterisco (t), il ho oonoscluti nello studio di Padova, 

(t) Ho cnlita npaOBO eaUMaalmco dal ardtauH; n mon fi* BiMBe 

dsi dDdkl, dM iludimnio nalU calekeUnlianlu di Vàian; a tono l legaenU: 
BoioUa Pio d> Cu^, latto earSlule nel tSM. 




(Riama Tndun, fAefutla, SiUo eanliiule mI ISU. 
Kuutceto FameH, dmuim. Alto ouSfoila Mi IMS. 
OatoUmo Varallo. Tomno, hllo cardliulB obI tua. 




FruoHi» srundril», ciemoncsF, blla ordinile net 
FUHicrIa Faireria, larcalleia. hlto oinliDile noi iMii. 



oUra i eudiiuti Sfandrato « Ferrerio. I quali lutti , per catua 
di esM Sindio , reitano allbiioiuli a questo ìdcUIo Slato ; e 
la maggior parte per ewo rioooMoODO la loro dlgnilji dalle 
EE. VV ; le quali peral6 ne àxmmo ttn grao conto , e non 
guardare s spesa per eotamvuto in anmento ; perchè que- 
sto sarà il soldo obe migUorarà 11 Ducato. E perchè pure i 
in tale ptopostlo, mi Tien detto, che, dorendo m 11 cla- 
rìsslmo H. Lorenio dei Frinii, aia cognato, andare al reg- 
gimento dì Verona, le EE. VV. mi diano il carico di quello 
dì Padova in suo luogo; [e avverlo e supplico a non bre 
allo Sludio questo disfavore. Perché . oltre le altre cose, 
avendo io 11 una casii assai amena, ove mi riduco Tolcn- 
licn per mia quiete . in Iuul:u di andare ad essa , aodcrci 
all' inferno . per il cunlinuu stimolo e IravagUo cb' io ci 
avrei di dottori e di scolari : sicché . essendo ufficio che si 
pt)0 Tumiuv , urei Goaireito tu miniano ; mentre alle EB. 
VT. non nunaherebbe idù drorerole aogg^ di me. 

Di «ed Bererraidlsiiini ne ho lasciati InBonUTeDlisettei 
e Ikienriirtoml da olasonno di esd colle solile Yidle per some 
delle EE. TV. gUdl ho lasciati toUi amoreroU e aS6iÌ0Dafi, 
di qnalDDqne fii^MM fbnero, andie imperiali e ipognoolL 
Il che possono hcUmente dedurre dal tnon che molto da 
essi si è avuto e nel patriarcato e nelle decime e in ciascun 
litro bisogno delle EE. VV. chè tutti sono loro stati propizil. 

11 volere p<n pronosticare quale di essi possa divenire 
pontefice in loco di questo, oltractiè potrebbe essere faUa- 
cissimo, sarebbe anco odioso; cbo so cbc in Roma si ebbe 
a male, quello che ne disse in questo lui^ il mio prede- 
cessore (1). E sarebbe tanto [dù difBdle l'andare alla brocca, 
quanto cbè tatti gli umori d sono mntotl per questa mtt- 
todone di Farnese, che il sono btli francesi (3). 

(I) eh* h NkHiU ìm Ponto. 

9) Ouirto Finien, dopo li owite Uttm Pula Ut, rilcom aulil- 
«tn> nel ma dSMiodIPinu.iièpaen nWOlnnolta MlwauraOto T; 
cbè Don Funnto Oocmfi i 
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La Sede Apostolica ha di enlraU ordinaria scudi 706,473. 
f)a1lc decime poi, quando ei metloDO, scudi 120,000. Ha di 
spesa ordinaria scndi 705,S57. A volerne dire tutte lo partile, 
oltre che io mi trovo con la bocca ssclatta, come vedano le 
EE. VV., dubiterei di tediarla; ma se volessero vedere il conto 
particolare, io lobo qui, e Ilio ovato ddla stessa Camera. 

ENTRATA 

La Camera Apostolica ha d'entrata all'anno: 



Per la tesoreria della Marea, sondi . . . SS,000 

Per la salaria di delta Provincia .... 10,000 

Per la tesoreria d' Ancona 9,000 

Per la tesoreria d' Ascoli 2,100 

Per la tesorerìa di Fermo 1.750 

Per la tesoreria di Camerino 17,000 

Per la tesorerìa di Bomagna e salaria . , . 31,330 

Per la tesoreria del Patrimonio 24,000 

Per la tesoreria di Perugia e dell' Umbria . 35,097 

Per U tesoreria di Campagna t,t7S 

Per Norria 600 

Per la salaria di Soma 19,07S 

Per la dogana di Roma 93,000 

Per la gabella d^ oavalD In Roma . . . 1,329 

Per le alamiere 21,250 

Per ancoragi a Civita TeccblS 1,000 

Per il sussidio triennale 66,000 

Dalla Marca 44,331 

Dalla Bomagna 15,000 

Da Bologna 43.101 

460,935 



nudo OBcrtro di lil. LmuIs d dMe ■ esmra protadone pn-a Knrioo II 
n di Tnotìt, a rami» proni* che tana mm ti tqNUm. Vf eiiiUo, 
cka Uno iDm mn Orcrilo 1 Fnnvl, laM mi prlno^ di imiUn to- 
l«la pntMMi ma Doa linoeiidaiU, il cdlcfA ^nilmgile cotU iDHrlall a 
dnuM» latutìa. 



332 

Somma retro Scudi 4C0,93ri 

Da Perugia e dall' Umbria 18,018 

Dal Palrimonio 21,329 

Da Gampagoa 24,000 

Dai comi di Sao Pietro 24,000 

Dalla ewgregailoiie di Taml 23,13S 

Dalla vigestma d^H "Ebrei ...... 9359 

tM malefieU dt Bona 2,000 

Dal duio per gli nffiEii, d» nunot di «m- 

podEiimi « amiiiiiii«tra2ioiil .... 139,000 
Da spoglie di Spagna 15,000 

Scudi 730,472(1) 

Da decime dello Slatu ecclesiastico ( quando 

si pODgoDo) Scudi 3,000 

Da decime di Aliiaud 40,000 

Da decime del Bagno 37,000 

Dalla gabella della tàrioa 32,000 

Dalla gabella dei contralti 8,000 

Scudi mjm 

USCITA 

La Camera ha di spesa all'anno: 

A diversi ttovernalori, legali, rocche. Scudi . 46>071 

AMI ufficiali di Roma 145^15 

A diverse grazie S8,192 

la Roma, al Goveroatore, Bargello, guardie, 

Camerali ed altri uffieii 6 6.694 

3'Ì6,772 

(1) Il «Ila, soB» tnot» amnlra idla copie di liniU uri Mure , nao 
lami; ut par ainuiu dairarl|<ul« il qMtli reUdona . potrmiao ng- 
lugliiTiie Ib dHrcnDie. 
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Somuia retro . . . 316,779 

Al Capitan generate . . 39,600 

Alle i|ua(tro galere 21,00U 

Al Popolo Romano per il Campidoglio . . 8,950 

Al maestro di cAsa, al villo di cau . . . 60,000 

Al direni eslraordiiiarìi in Boma .... 35,460 

Al Stg. BalduiDO, Camerino 17,000 



Al Sìg. ^ndMllibi; la Monria di Senao . 1,750 
Alla oavaBerfa, qoando il teneva, all' anno. 80,000 
A BMlio SgHn par lo ano «pendere, per 
la pronviiione.Dbe dà al caidineli, e per Ivtto il 
IMarìato ' . . 338,000 

.■ Somma In tuUo, solidi 760,557 

Papa Giotto, sereDinilDaSigaorla.gtaviulato esapien- 
tissimo Compio, è dal Hoole Sanaavii», pioàial luogo io 
ToKooa. 11 piiaù> obe dkde nome e qoilcbe repataiiune alla 
«àaa'-Aa, fti ano avo dottore, e molto jdetto in legga; e FU 
a HBvliio del dnoa Gnido di UrUno; dal qnale mMidalo a 
Boma per negozi! del suo alato, vi aoqnlilb grazia molla: 
ticchè col mollo Gladio che in della focoili fece, II no ni- 
pote acquisti tanto di grazia, che divenne cardinale del 
Monte; del quale fu poi nipote questo, allevato in corte e, 
per primo (^rado, cameriere di papa Giulio II. Fu poi arci- 
vescovo (li SipouLo, c LO lai grado itone qui alle EE. VV. 
a dimaudart! Itaveuua e Cervia, obe esse ebbero dopo il 
sacco di Buma; e pel motto suo valore e nelle lettere di 
legge e nel molti oariotd avoli, e pw i' aulorità di suo lio, 
(hi, morto corini, fktlo ca^Inale In suo luogo; e fatto papa, 
ai prèse soUto il nome di Giulio che fn suo padrtHie, con 
proponimenlo di voferlo imitare. Ila Sua Saalltà sessaola- 
qnallro anni al veniolto di ottobre; à di natura ooUerloa 
mollo, ma anca molto benigna: sicchÈ, per gran collera 

Yia. VII. a 
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cta'abU», Il gli pun inanU eb« compia di ragionare; (ao- 
lochè ■ me pars df poter athrmare, ch'egli non porti odio, 
e forse nè auto amore ad alcuno, eccello però ai cardinal 
del Uonle, del quale dirò ptn. A Sua Santità dod vollero 
mai dare il voto i cardinali di Mantova e di Trento; e Tu- 
rono aubito e molto meglio premiati da lei, che alcun altro 
di quelli cbo la ravorirono. 

Il suo più favorito serHiore da molti anni era l'arci- 
vewofD di Siponlo (1), al qu&te .diede raroiveuoVaio, es- 
sendo cardinale; e' da lui lU lemprp ntdto servita; ticoliè 
ri credeva cbe k) taoette sidilto cardinale. Ua pnre'è rima- 
sto più tn minoribiu Ai quando Sua Santità era cardinale; B 
il papa poco o nulla ai è voluto valere di lui ; sicchi 11 
poverino se ne resta quasi disperato. 

Ha del suo sangue 11 signor Ualdolno, suo fralello mag- 
giore di dne anni (2), olle tei ama granilcDientc , sicctiè più 
volte di lui m' ba dello ■ Mi mihi coMordiuimus fraicr. a 
Qnesli ba un (old figliuolo legitUmo, che è U.signoc, Giam- 
batUata del Uontoi di droe trantadue anni .(3)iinaiitBt0 in 
WM figUoolB gin Al di H. Giaoomo Codese (irOc aratore di 
cause U Bota, avnl^ da nna ran dcmni non mogUeie, .par- 
chi Ini era .M jucHf; a par l' afibiloofrobe gli pelava Sita 
Santilàf allora cardinale, gliela bea torve, oKo-qmKo sn^ 
nipote ut» la voterà. G da poi feee certa ^uhIÌoim, ddta 

(I) Srhitiiann l'igtiliia, renluia, emw 90! ttidlula tl4i) di nDnm- 
bir [:<.->! , D iiublilicaio iJ 30 £ Bu|fli> ISH. Prciledillg , ai «udiul Cn- 
trcnilo e onl [.ijipiiTiiiria, il GoBcillo di TrcHO. 

(ì) Ancbc (ìjuliu HI M|Dl in qociio le TMli|la degli illrl papi. À Bil- 
Uotìiiii, siiu frali'IIo. Jlcdc li tìUS c U lerrllorìo diCtmerliio; c^el>1>[■allH^ 
Usii del Monte. llnUualo di Bild<»ini>.'GoiifUonler« e Capiuiiagaierile deUt 
Cblcu. c iKr lui DUenne In K{uila da Carlo V le titu ili Noiira e CiilLi 

AKinlo dVlIi Conila e a VIuudid dei NokOl, 0(11 di Kie lartU*. Miri pa- 
nnli fece poi cardinali; toma, Crlttoltoro dal Moalt, FdItIo della Comla, 
ftilellD di Aioanto. Eobetto M UMl, fifUo di rniconm, • dn^arno Si- 

"* (S) CkT^^teuTu TlU ramo ie|DgBU (U Aprila lUl] In nna Mari- 
nuMla loUo la Hinadola. 
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qnsle Sua Suitlti s> eUie coil a male , ohe tenne molls 
collera seco; liocbè quando egli andò a badarle U piede, 
la Dol TOlte né anco giur^i^- QoHli noD ba flgliaoll, 
sebbene abbia la raoglie giovane ; e stando da lanll anni 
insieme, si può doUtare otte non ne siano per aTere. 
Il signor Baidnlno tu nn altro figtinoto di gel in sette 
anni, ■atorah; e questo stgmr Giambatlisla , mm solo 
non gliela ammelte per eoo, ma, affermando sua ma- 
dre essere pnbblioa , dice anco liberamente di chi è H- 
gtio, cioè di uD certo soldato. Pure è legillimato, c tìcDC 
corte a saa posta motto onorata. 

Ha sopra lutti questi ha caro 11 reverendissimo cardi- 
nale del Monte (1), ora di diciassette in diciott' anni. 

Questi Tu un piccoto furfanlcllo , che, veduto alla Qae- 
stra abbraccialo con una gran scimia che teneva Sua 
Sàntili, quando era legalo fn Parma, e dubitando M 
motto obe dalla sdmts il garzone veidssn laceralo, • tUoIo 
invece rinsoire ed essere eoA ardilo da TtAerrl tanare , 
gii pese aUbdona late dw, por eeito poco trailo, al paro 
detta eetanla lo feoe nutrire e nsUra; ma snUto se lo prese 
In «amerà e nel proprio letto , come se gii fòsse sialo Q- 
gtluolo o nipote. E «osi se lo è andato atlevando con fanta 
aBbziooe , ohe lo fece poi Preposito di una sua prepotitura; 
e volle anco, avere non sua sorella, la quale poi promise 
per moglie al pedante che insegnava a questo prevoslino. 
Ma non Tatto ancora li malriiuoniD, Sua Santità Tu crealo 
papa ; e poco dopo , non oslanle molle coatradizlonl , Tece 
cantinate questo suo prevoslino: e dettigli dai suoi intimi 
hmigUari, non ti poter credere da alcuno che qnetto e ta 
sorella non gli fossero OglinoU, par ctÉlarìie il mondo, te-' 
sciò cernere, te none eoi pedante ; il quale >i vaine poi 
con essa soretta a Boma, anco ini' odia ma corte a parte. 

(I) Inotccn» del Usui», primo In I ciraintli creati di Glnllo lU. 
(31 ìlHfin tua). 
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Il cho Don aolo è gladio^ da ognuno cosa rara di Toriuna 
in questo cardinale del Uonte; ma Sua Sanlilà aOérma es- 
«era ascesa a qnesto sublime grado per averto a tar owdi- 
nale ; e non solo di tale sublime grado essere stalo eansa 
il liirfanteilo , ma anco la scimia che glielo fece coixucere; 
riccbè Sua SanlilA si trovava In mollo deriderio di qual- 
che condegua nrlribuzioDe ' alta signora Lamu Fautanella 
che in Parma gU donò la soimie; ed d lauta l' allbilaiie 
sua verso questo garzone , che molti aDbnnano , che il si- 
gnor DaMuino si sarcLtu volentieri fatto cardinale; se non 
che al papa piacque che questo garzone e non suo fratello 
si chiamasse cardinal del Monte : cosa prevista da suoi fa- 
migliari, cbe, per essere miei amici, me l' aUbnuarom 
luiDtl ohe morisse papa Paolo, giardluandosl come si nule ; 
ma io non lo potevo credere. 

Ha poi Sua Santità i nipoti ddle sorelle; doè dd- 
l'una, it signor Ascanio delta Coroia e II signor Fulvio, 
perugini; dall'altra, >I signor GUa Tinceii»» Ai NoUII, di 
cerio castello di Toacana tra Luooa b Sena; dei quali tutti 
Sua Santità ha volato sempre che ognuno codosob tei fon» 
poco 0 nessun ciHito , per lasciarne ogni maggior parte al 
cardinale. Ua esso signor Ascanio se gli è tirato sempre 
inantl , e si fece anco temere dalla Santità Sua , quando 
era cardinale ; si che poco dipoi , fatto papa , venne a va- 
care il vescovato dì Perugia, e sebbene se ne fece pregare 
dal cardinale (cbe si credeano anco di fargli piacere], con- 
lisrl 11 ddto vescovato al signor Fulvio. Il quale signor Asca- 
nio (h professione di essere gran servitore delle EE. W; e 
le prime n» baioni (tirano al serriila di esse ndl' armata 
loro alla- Prmsa; <dM era uno dri <tàfi del signor Valerio 
Orsini ; al quale , per la morte d' un altro , fti data quella 
compagnia , e posta sopra la galea del clarinimo U. Ales- 
sandro Contariol. E per rispondere a ciò ohe di tu! mi di- 
mandano, diDo loro che «erba et operi dimostra di essere 



buon soldato, e discorre mollo bene delle cose della goern; 
è persona anco che sa parlare, e moslra otiìmo ingegno e 
deslro iDtellcUo; è senza ud occbio, cite lo perse Delie guerre 
di Gennaoia d'un'archibusata, e pui ha comliattuto in sicc- 
oalo ed: ammazzato il suo oemico; ma non è di molta prc- 
sema , perchà è piccolo e neg retto. 

IL lignor Giavanni ^nneeiuo à od bd penonaggio, molto 
^Mrato e gentile, e desideroso di servire la Sereoità Voctra. 
Venne sua madre ìd Soma, una bella vecchiona, tncoDirata 
ed accompagnata da molti grandi, e Ira gli altri, dallo ani- 
basoiadore di Francia, sempre alla teltica, ed anch'io la 
visitai per nome della Serenità Vostra. Ma Sua Santità non 
ebbe piacere che la atesse li a far corte, e la lìi:cnziù molli) 
presto; e più presto ancora la madre del signor A^uanio, 
veoutaoi pochi giorni inanti il mio partire; c per islrada 
Iroral U letlica colla quale era ritornata a casa sua. 

Io non avrò ancora né anco da tediare le EE. W.' o 
stracoare me con questo gran caldo, per ragguagliarìo ^ 
quelli coi quali mollo Sna Sanlllà M consiglia; penibè tì 
può dire iMn ve m esMra aleono. I! Bererendo Daadliio " 
si i tiralo inanU per Hcessili; che Sua Saotltli non ne 
ama aloono de* suoi: pure sembra che se ne allieri nno 
ohe si ebiama Trifone, il quale, essendo questo reverendo 
Legato Besentello segretario del Beverendissimo ContarlDl 
in Aiemagna, gli era copista. Si consigliava Sua Saolità 
ben strellamenle col Reverendissimo Crescenzio; e Dio vo- 
lesse che non si Tosse parlilo, che forse tiUL'sta guerra non 
si sarebbe tirata inanti (1). Della quale avendo tanto scritto 
alle EE. W. io «onliauamenta par lanli med, poi insieme 
col nocetsoc mio; noi» mi resfa a dir Ibro alln>, salvo cba 
Sua SaDtìlli ( alla quale domandai licenza, dopo la pressn- 
taztana del miO' sncoessore ) nel voteroL noi partire, ftcsndo 

fi} SI •Mtnn ili* (Uin por lo KHtBie <ll Punì. 
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ytaso di me bocca da rlilt^ri^. diisc: « sarublie bea bella, 
che voleale avere avulu <la me licenza cosi alla prima; o 
non M) t' io ve la vorrà dare oè anco all' ultima ora del 
vostro partire; sicché pensale pure d'aver a venire dalle 
allrs volte b. E dopo avei^li lo dello, che non gli man- 
cherei della debita obUdieniat il gionto dietro gli mandai 
a domandare 1' ndienia; e ai feoe rivondere ch'io vi an- 
dasti' inand B'Tenlwi'ora. Nella qnale, intorno a e»a gaep- 
n, Tci replicò quanto aven detto ad ambi noi U giorno 
Inanti; doè, del mo bnon animo che avrebbe di astener- 
sene, quando aonrenlue atroncv suo; e che se i Farnesi 
non mancassero del loro onore verso di lei, la se De aste- 
rebbe più che vuleoticri. E poi mi disse, che non mi aveva 
volulo dare licenza in presenza del mio successore, per vo- 
ler lei ragionare un poco meco io sua assenza della cose 
me particolari, io riiposla delle aUata fatt^ da Sua Ifa- 
gflificeoza ( il nuovo ambuotatOTe } in nome delle EE. TV. 
che gli pareva plA conveniente il dare a ne tale tiapoita, 
affinchè io la potesu hre a viva voce, e ooadinvafla come 
mi pareue convenire. E qui >l pose Sna Santità a ringra- 
ziare inOntlamenle questo ecceHentlaBlmo Sanalo con molte 
amplissime oObrle; commettendmni a brgliele abbondanle- 
menle, clie non la me ne fanbhe mai vergogna; e ohe con 
esse io avessi a benedire in nome delia Santità Sna le Ec- 
cellenze Vostre. E poi mi disse, quanto aite oSRirte, che, 
avendole accettale come conviene ali' aSézione che ha a 
qtiesto Stalo, la se ne vorrebbe valere per ora di una, che 
gli sarebhe gratisiimai e questa, disse, sarebbe, che i no- 
stri ibssere oocetlali ed abfaracdati in qsel numero del vo- 
stri. Per vero dire io non sapeva buie «16 obe la diman- 
dava ntto queMo numero dri vostri; ma essa, mostran- 
domi il segretariomlo ch'era l)[a«ienle:« ditemi voÌ,aggÌunse, 
quei che vi pan; che so che mi sapete meglio intendere di 
quello ch'io so dimandare; ch'Io non vorrei dimandare 
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mi (beo pigliare sioarlà dalle EB. W. e SI «od pnetlo li- 
ceiRiarmi da Saa SanOUi e dai caiidinill, inanit la Tenuta 
del mio aitoòeuore; plgltaodo il canniiiu) <dl TMoum j/tr 
piA breve e più «omodo, maffiimamente la itale, obe tia 
migliori alloggia mntU. 

In Siena, Irorai in mali CMiteDtazia [che la peggiore 
non credo elle si possa darò) 1 Senesi, per la brìglia posla 
loro dall' impemiore colla cittadella che vi tu Tabbrioata Don 
Diego, bravlnima e grande e già tutta in difesa, olia entra 
nel onore della Terrai e clft é-avvennto per le loro voglie 
divise; perchè nna parte di loro voleva rimperalore En alato, 
obe li atatò come l' nomo aiotò il cavallo contro il cervo, 
oloè ponendogli il Treno (1). lo Siena vidi pcd quella cosa, 
cbe da treni' anni avevo voglia di andare a vedere; cioè 
la Ijfema itoria di papa Alessandro coi Doge Ziani, cbe, 
oome in questa sala, bo trovata dipinta nella sala della loro 
Balta: ma oòn qnesto divario clie, ove nel quadro di Ti- 
ziano h fhtto acconciare il papa cbe stia il piede, aocioc- 
ohà l' impenlore glielo baciasse plA comodamente, Jl all'in- 
contro, r imperatore . Federico, colla barba rossa floo alia 
cinturò, sta disteso per terra snpiDO, e il papa gli tiene il 
piede calcato sopra la gola, con graa-ttnpore dd oardinoli, 
del prinoipe o degli altri circostanti. U qoal papa<è Senese; 
e perelò, come qui, e 11 dipiato (2). 




Ilallane, per con del lltnor GieUM UiUncal. 

m Qietto aUirlca moanmaDlo cooMiiui incon In gran parlo. Dno lUi 
ooneiii del ^DOr Glnieppe Porri di BiPai. le •rpicnlì naiizis Iniornii il 
fkmma eipiBlo i <c ila pUlne Mie uli di Dilli, nel paLum pn^bUea lU Sieoi, 
tono ofat il Spindla •rcUi» , e di MiiIidd di Birlolimiinea Dolprlnl , 
dol un dm. La Bit e ditin Ib Mdid eomputioeiilt, del qoill I dn» 
(npdl, UDO nlli parta d' inirauii, l'alln d> (todiidgapUplMaH nella pa- 
rali dia rlminiona di conlro (Uà dna Omitre. e dnllci lanelle cha dnon- 
dna di oial pnle li Hiau- U» di fnMi InaBUe è aflklU perdala. I OM 
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[lii'iiu ili buuni sulJali dì ordinanze di pssu iiae^i?, ail imi- 
tabile della Serenità Vostra, ohe dai principiare ili lei, Inlti 
gli altri se le banno htte (1}. Ne ha quel duca ben dlcias- 
Httemilft, e ttoo dà mai loro la corda per il portare delle 
armi; ami gliele b sempre porlara e maneggiare; e se fanno 
male. Il tu gasltgare, e comporre ai loro ci^f le dUfe- 
renze ebe nascono tra loro; e so sono di grave i|uerela li 
lascia combattere agli steccali, e li lascia andare alla guerra 
ove vogliono, e quelli che restano ha per da poco e li b 
castigare; ma i capi non lascia andare senza espressa sua 
licenza, che dà loro di raro o giammai (2). 

Esso duca pare clic sia mollo riverilo ed amalo: è 
mollo predicalo di giustizia e soler^iii, e mollo slimalii 
da tutu ì grandi della corlc. lo andai di lungo a dìsmon- 
tare all'osterìa, salita casa mia da molti anni; e dopo de- 
sinare, andai soonoscinto a Teder la Terra, e la mattina 
me ne partii per tempo. Non mi parfo altramente di Esi- 
laro Sua Eccellenia, non aTendd avuto alcnn segno di risi- 
tadone da lèi;e ho iatesoessenie stata oonaa, perchè egli ebbe 
per male che, dei clarisdml quattro ambasdatori di ritonto 
da Boma, Mti visitare e presentare da lei, nessuno lo andò 
a visitare. Io cosi non gli avrei mancato; chè questa cor- 
tesia mi sarebbe parso convenire massime a me, di tanto 
manco autorìlA delle MagniQcenzc loro. 




tHiiiiDCnio DiTils; It frlBdiM OIHma l'piedi ilei [whIcIìce^ h .'iiirii'K/ii>iii' 
d'AleiHDdria; il rilonw dd Poolea» i Borni . «rriln illi hriiiliap allj -.lilT^i 
dillo Zkinl a dill'IrapenUin. TnqnaMB Ilaria è l'impenloro Ftili:ii:ii. >U4i> 
ia lem npUiù, col upo prMM il lisi» del ponteBee, cbe gli liune 11 |>leil'- 
H|iu il callD, ippimla tome qui dio) il Dudiria. ■ 
<l) rtil II anta * p>g. Ul. 

ffi Vedi ■ qBMU propMilo !■ nliiiUH di Firanu di Lo nino Frioli (Bc- 
iBUtti dwll ^intaieCiKDrf PlMtl, T. 11). 

Voi, m « 



Venni i>r;i a H,-j[u[;iia, mconlr.it.i ,i Nfaricsl.isÌQo dal 
espilano Aonil>alc Jcl cunle Girolamo dc'l'epoli, molto stiin- 
geDdoml per nome suo, della moglie e dei Bgli, adismoD- 
tara in casa sua; per 11 che remie poi il sao maggiore 
eoa onorala compagnia a irovarmi a Pianoro; « I) nel cam- 
mino Il Campeggio, fraleilo del reverendo Tescoro di Pa- 
renio (1); e pd il oapitano della guardia iiA cavaiif 1^- 
gicrì, non per noing di Sua Santità, ma come suddito e 
vassallo della Serenità Vostra, con alquanti dei suoi cavaiii; 
il quale ù da Salò, ma bandito di terra e luoghi. Venne poi 
con alquanti il nipote di messer Ercolo poeta (2); e poi 
ancora molli di questi popoli in diverse squadre: ed anco 
nel borgo e dentro della porla molli gentiluomini di etade, 
sopra le mule, che mi pareva quasi d'entrarvi podestà o 
capitano; a quasi avevo paura di entrare ambasciatore io 
Boma; cori era onorevole l' incontro di qaaai trecenlo ca- 
valli. Io, oHreohè sapevo aaanl IrisUnIme le osterie e 
piene di soldati e di molti signori convenuti II per eausa 
di questa guerra; oltre il mio comodo particolare, mi parve 
pi) onore di questo glorioso Slato lasciarmi condurre così 
onoratamente in un palazzo, clic sì può dire dei primi gen- 
tiluomini d'Italia. E lutto questo fu per semplice onore della 
Serenità Vostra; perchè non mi fu falla parola né per nome 
di Sua Santità, né del signor Giamballista .suo iii^iote, che 
era li, nè del Reverendissimo canlinal Legalo, m del Go- 
vernatore. Onoratamente trattato, di li parili la matlina eoo 
cinque o sei cocchi che mi erano preparati nella corte; e U 
giorno del Corpus Domini, poco inanzi mezzodì, arrivai a 



Vicenu e ili Itrcidt. Moil t Bologu 
ci qimltt dei DMlU prvLili ihilli iamlgUi 
ut. il Glordui o il ClMpu Don a* Ima 
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Ferrara, e vi trovai «errate le porle, con dire, «SMre cosi 
loltlo Bino al finire della processione; e cbe ti duca era an- 
dato a Modena. A me Tu gradilo di trovarmi sbrigato d' ogni 
ceremonià; sicché, subito desinalo nella predetta casa mia, 
me ne venni in un cocchio a Francolino; e di 11, qnanlo 
più presto, al piedi della Serenità Vostra, con quel deside- 
rio che le Eccellenze Vostre possono pensare, dopo due 
anni cosi lunghi e strelli, come sodo stali questi. 
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BtnurdD NnipTg UBoqae da G(>D tulgl e ds taora o Lucrati Ago- 
■Onl, rnuto 1G07. F«IU I laol iHiml ilodll in patria, pasù airiWtvmltii di 
radon; e dopo mn riporlaU la hnrea la amiie tt leggi, lomlt a Tennla 
ramo ass. Rd 1G3S In anmiMo dia orlia di Batto aitt OnBnlt c nd iS31 
VedHo SIndKo InqnUlon Ut Ddmaih. Nd I51D Di creala ambasdilore ad 
EiTOte Goniaga cardinale, pa rillceranl ma Francesca suo lulMto. ddta 
succesloDC oL ducalo; poi Revisore del rinll disile pubbliche rrgallc pro- 
Tenicntl dol consolalo di Damasco; ludi Savia di Tcrnlbrma, Nel ISil lu 
ambascialore ordinarlo a Carlo V; e lornaln In palrii, g\\ tenne aindala la 
ProTvedilorla alle Biade e TAvvogaria del Comune. Fu di nuova Savio di 
TanKima; e nel tSiS aodA Podeslà b pfdqra. Era In quello tegglmcnlo , 
quando, nd 1518, n Benab lo ipcdl ambudaloic draordlniiSo od Enrico II 
di Pnada, di' end nealD a Todno; al M la eompUiDenUi t \o prego di 
eoMenue la pace dPIlBlla. Itd 11119 h legato a Sdlmano. per la ronscr- 



quindfd oomponcDU la tfanta dd Gonslglto dd X; s nel I5£3, BKOmwtorc 



Francia, nd ÌSB9, Compiuta Inlanlo la nggcma di Padoia, e 
glii marta li nogHe, Ulrlana UDdo, (U eWlala dal parenti ( 

ad abbandonare la ria secolare, o porli nella eceledasUca, co 

Ycscovalo di Veroni. Questo vescovato però lu dal» allora a Gi 



etl'aprtle del 1563, e si 
elogneoiaeper lapni- 
, Il HKTagtro domando 



vi_mart nel ghimo 25 di maggio I5gs. 
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KgU la uon» dotauMo, etcrlve init* ccn. In le qMll ibUnu ■ 

I. OmUa ih fiattn Jaiànat Grm, ttm tu tm l nmUmtm ttìnelfli. 
SU nel mia: OMeu MISS. m u tUicai AMm*. Ymmt. 17% Ia4*i s 
laiWainpaMrolte Ifidurtwea 6ln>»«»AieMitollBllnuMT.l<lelteOrii- 
tfDtU, tiu. Itati " rnuUnd. m. 11W la-i' 

II. erotulatla prò rmrfm- n lUptOUta ai PttHim IT- P. M. ~ Si» 
Del lumi Jbutdatit Vtaita c«l rntUii, 1767, tii4° 

IH. OmMb aìXMhmiaM HmftnioTan, MraNfaw ■M'W L<ert- 
gionle liliDo non In tlampito, che *1 nppii ; mi mu tndadODe ne 
Ufi SJnsovino: OnniOHf H. IS6I tii-4*; posta salto none d'inoerto. 

IV. nnaiiant dcU-anOiiucCTia a CaH" r. K impreui nel vM. < dtrft f 
drllt llHa:ioni ce. fìrtuit. IKtó, 

V. Rrlaciont dell' Impuro Oltonuno. É itiiinpiU nei Mi. I, Sni» III 
delk' sudiiau «rlaHoni n. titttae. I8ÌU. 

VI. itelaitoiHiIdtocofrilf ÌMh iHll6Ee.6liipnnaiid libro: Itela 
prirminrme da Hot Koti tìe- par M. ÀMtrt. FiA, 1619 Ut*' 

VII. KdjlH td otSM ptT le nHHMEkf Mia iVaenf iK 7««>iiL Tso- 
na, Iseo. InS' 

GII et allrìbuiscono alcuni nitì lilbi e llalbnl, Inierill In qndelu ne- 
colla slampaU nel serolo XVI. Hs qneslo è nu ertorej patM ipcttuw id 
un allro contcmporaDca,Bfnianloffsmi;*ra, eh'teOgllnoladl BartoloinnKa. 

Fra le opere Inedite, abtmnMi di Ini: 

I. Arioifou di Kmloea, »! 1540, SI eoDMratn un codice nlicelltnea 

ìt. atgum di ditpaal f^tHifil'amtateirla a Curie F, Ari 16i3 
at ]«& ( Dal cataloghi Balbi e Brejer]. 

III. «tglitro dii dlipaed, rane Ba<lD s SoUman, taU bkko ItSO 

m 159^ (Dal utalogo Balbi J. 

IV. Sefiilro di Itlttri pudWfcA* ( dUpaxel, mmf amtaielaleta a Poe- 
ta IV. dal 1^ al issa. [ Dal rjiUInghl Balbi o BTajBr; dall' Anhlvla pub- 
blica di Vcoeila: dal codici Foscarinl a Vienna; dal codici deU' InglcK Biown; 
di qusm di E, Clctigu.i^ ilniin bibitolcca di pisi; di quella del Alarchcso Co- 
lla In Napoli; c ^iniluNIinenlc In pati.Tclilu altre, llalisnc c slraDlcrc) 

V. Ditti e fall» di llabriili Salcago. { Codice ZcDl.inu . ora Mxrciino , 
col niimCTO L\XVt , Classe XI. ) il Cicogna ba dato noliila di qneUo codt- 
cctlo neii.i i.filcra. eij^- pubbttcù, di GabiMe Sehego, Marna a TtMila, 
r.11111,1 

VI. ihrordi :i Giutanm Jlrtta ftnMvm. (Calelega Sonon), e codice 

Vii. Satanril <u orrtig** da lai lennie In Colk«to, qundo cn Berto 
di Tetrafama, negU inni IStf. VSIB ec ( CodldCicogna.Intllelall.' JimM 
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a. BiabuKi iW |V«<n U maMmaHa. 

X. Cnaninilarfo Mia Pretta ninnila fn Padata- 

XI FbiiMiii da CailantlMpM a 7«H<bi, ( Mdid di gUlnom. 

Sir OroilMt loHna nU* apertura M Anodo dIOGMax) df Ftmia. 

XIU. flnuliM' In norfi dil eanUnak Mtareo Comao. 

HT. nia il Pania Tf. 

Vf. Onufon» al «mUMil Cuniaro. nelP allo dk« pU il don H cop- 
pMh Tutu qmU opamdl , Uduni B il BDmcro IG lodnKis, soao ri- 
cordali da AgoaUiw ralMm a dt «Itrt; mi mn il n w <9labiio e dms. 
Crediamo perb, tfae taluni dod flino ae non alciiDc delle cose upn riferite: 

ti JMoiloiu di ffnmi te. 

UolUsilail r«em , plb o mino, mendooc del KaTagoo ; nu due prln- 
slpalmmle; cioè. AftuUno nHan nel Uliro : fifnuirdl JVinearlI cordlnaKi 
rirmaiuittalaÌaiaMnMTali>rtivlla.rtnHiai apiidAKgilimTmiv»,ieilll 
ta-1',' 0 II CmUi mmardo MmH»; ZM> a Bmurdo JVmuwan). TOie- 
ria, 1811 In4'. Anche il conte Pompeo LiUa ne din un articolo, a>e IreUg 
delta hmlglls HaTBgeco. 
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Ho imparalo , Sereiiinaimo Prlocipe , nelle legaiioni 
nelle quali ppr molti anni è piaciuto a Vostra Serenità 
servirsi di me , cbe t' uffizio dell' ambasciatore è diviso ia 
Ire parli: nello iDlepdero ed avvisare, nel che é necessa- 
ria la diligenza ; nel negoilare , in che giova mlrabil nenie 
la deitrazu; e nel riferire, ove II giudlilo importa gran- 
demente, parìando delle cose necessarie, e ntilit e la- 
adando le Tane e Inolili ; le quali tre parlt tono oorte- 
nenla nuiiahe se non aono trattate con bde. E però , 
ptMeodo lo aver maneato di dlHgraia nella scriTora a in- 
lendore < e di destrena nel negozi , e polendo anco non 
aatlri^ di giudizio in qoesta nllima parie , cbe è la re- 
lazione, afifermo bene, che riccome nelle cose scritte e 
Iraltate, bo sempre osservalo la fede a Vostra Serenità, 
mio prìncipe, non aggiungendo, né minuendo cosa alcu- 
na , cosi farò oggi in questa relazione ; non avendo ri- 
spetto di dire quello cbe lo reputerò l>eneBzio suo. E per- 
chè si trovano nei mondo diverse sorta di principali , 
gjadico , cbe non sarà Inutile e sarà grato considerare di 
obe torta di prìnc^i il ba oggi da paiiare. 

Bitrovo, Serenissimo Principe, aienne grandezze es> 
sere per successioni ; le qnali socoesiioni in alcuni regni 
cono cosi ordinale , che non si può dubitare In ogni casa 
di fortuna cbi sia per succedere nel regno , come è nella 
Francia , esclu^ndo però le (iiOunlDe. Sono alcune altre , 
w, VII. a 
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cbe Tanno pure per incceMkml per l> linea maMoUna. 
sempre che ve ne ita ; e non Te euendo. ranno nella 
donnei per beneQdo delle quali, la Casa d'Arabia lia 
aviiln laoro acoresaimento di italo, quanto sa la Sereniti 
Vostra; di che mi ricordo, gli dodkl anni sono, qaando 
tomai dalla legazione di Carlo T , avere partlcolanneDle 
rirerito a questo Senato (1). Ad atcuDi altri prionpatl si viene 
per elezione o dì pochi , o di alquanti di mediocre nume* 
ro, o di molti. Di molti era reiezione dell'Imperio Boma- 
no, che era fatta dagli eserciti; di pochi l'elezione degli 
Imperatori presenti , dicendosi solamente da sette , per le 
eanse ben note a questo Ulnitilirimo Consiglio. Di medio* 
ere nnmero trovo essere quella di Toitra Serenità , e del 
pontefici; e questa è stimata migliore elezione, perchè i 
d' nomioi prudenti , e cbe attendono alia conservazione de^ 
gli stati loro : e sebbene succedono alle voile molle rovina 
anco da queste elezioni , questo avviene , perchè quelli che 
plegfjono s'Ingannano credendo, die questi che eleggono 
siano Imonl , e siano per essere utili. Vi è ancora una certa 
torta, di grandezza , dm è di successione e di elezione in- 
sieme, come è quella del Signor Turno ; ftoendosl sempre 
Sitare uno di casa Ottomana del tangne regio, ma non 
sempre ti primogenito; nel che imporla la volonU, e 
l'anrmo de' Gianniiieri , e II valore e llberalllà di qoello 
che disegna ottener queir Imperio. Grandezza di qnesto me- 
desimo modo , per successione ed eledone , st pn& obiftf- 
mare per mio giudizio quella del regno di Potooia; cbè 
non vale essere figlio di He t e se non sia etetlo dai Con? 
siglieri ordinari regno ( i quali non sogliono però Ihr 
cosa nlcnna straordinaria ) non si chiama , né è accettato 
per ne. Lascio una certa sorla di grandezze , che si poa- 
sono chiamare violenti ; come quelle che con forza e con 

(H^edHi RelliUiie dtl Hiogaro rlluri|ili, di Car|a V nfl IStt: Umi^ 



iHgBiini »' acqifiltaQO ; le quali aono pericolose , e Irava- 
filano non (olatiiente quelli che ilesUeraDo vivere quìela- 
menle, ma anco cbl le possiede, o, per meglio dire, dii 
la occupa. 

La creazione del ponIcGce è alata diversa in divergi 
tempi. Dell' anno 772 , il clero ed il popolo romano elag- 
garano li papa. Di poi , venuto Carlo Maglio In Italia a 
Uberula da' Longobardi i ed avendo ammanalo Desiderio 
re lotoi 11 papKi Tokado remunerar Carid, lo fece im^ 
peralors dett' Ocddenlc < ed Inirisme ( pereU 1* «laiionB del 
pooleDoi Ri (kcera iNin sediiioni d omloldj , per l' ami»' 
Itone tihe Cominciava ad aver Tona ) il detto papa tra-- 
gporlò celia persona di Carlo e successori suoi questa 
ragione di potere eleggere il pouleBce romano quando va- 
casse ; il cbe al osservò Bno al tempo di Pasquale I , cha 
fu dell' anno 817. 

Nel qnal leinpo i Lodovico Secondo , pronepole di 
Carlo Magno, renunziò in mano del detto Pasquale il pri- 
vilegio wprsdetlo , ordiDando oba II Romani avossero piena 
libati di dBggcn per l' avvaolre il papa , non fiuendo 
mendone più di cardinali , che d' altri. Successe poi NIc-' 
colò li , cbe fìi dell' anno 10,19 . Il quale , per aua coslllu' 
liane registrala nel decreto alla distinzione ^ii* , ordinò cltCf 
morendo il papa : in prìtnii eardinalct tpiicopi diligetttit-' 
)imt limai de electiont tTOCtaretit; mox Chmli clericus, cai- 
dinale$ adMìierent , ticque reliyuui clertis, et popului ad cuti' 
itnium novae elecliiniii acctdal. UlIimameDle , l'anno 127-1, 
Gregorio papa X inslilui il Conclave, ed il ntodo di eleg- 
gere il papa, lasciando il carico dell'elezione a) cardinali 
soli. La quale cleiiune , Strcntssimo Principe , à può fare 
in tre modi j o per via di compromesso , o per vJa di acro- 
linio , 0 per adoraiione. Quella di compramesHi i quando, 
essendo dilBenlti nell' eleilom , tatti 1 cardinali si compro- 
mettono in un sul», 0 plit; promettendo di ordire adii 
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Mci eletlii da quello, b da'qMlli in eUi li tttiUtùa iomi 
prcHiWMi. QaoBla sorta di eleziai» è andala in dissueludt' 
ne, da poi che papa GioTanni Xli elciae sè slesso, dicen-' 
do; papa ego; alTermaiido non trovare persona più alU in 
quei carico di sè medesima. L'elezione per scralìtiiii è In 
più reale . e r.lie riesce con manco frSudc , [iprclié <: 
libera ; polendo ognuno eleggere uno o più di i|uelli , che 
giudica degni di cosi allo grado. E perchè dimcilmenie , e 
in InngbMM dt lampo , la quale noa ò a proposllo, potrds' 
bono oooecanr» i due tenti dei volt [ ebi unii Usognuo 
alla eleiione dd pontefice ] , perA sono ItUlaUl gli uxiesti, 
cioè il consenso di quelli , che avessero uri suoi voti eleilo 
atlfi. E perchè in questo si polria Tare delle fraudi, aeckw 
cIm quello che ha dalo il foto , non dia anco 1' accesso , 
dice: guardate nei voti che ho dato, segnati con la tale 
sotlose rifiline , e vedrete che accedo a persona che non ho 
volato. Se con i voti ed accessi arrivano al uumero de 
terminalo dei suDTragi , sono dichiarali poDieOci , se anco 
MU si oODlìnna Ano che si arrivi a quel numero. 

Per adoraiione si elegge il pontefice , quando li cardi-' 
Bali (iaxn'esst iBcodo) iraiti dallo Spirilo Santo, al qiuhr 
UHI li può retislere, vanno «d odorare per pipa qdello 
che a loro psre. QneOa torta di ereulone ptìiii essere obe 
alcune mite (Une stala liBoua , quando gli nomioi erano 
migliori ; ma ai presente essendo guidata da cardinali glo- 
vani e parziali, si crede che ablua del violenta assai } per- 
che I più deboli Sono tirati dai più potenti , e i più timidi 
dai più animosi: e molte volle, quelli cbeoon amnlivana 
con voto libero, vedendo quegli impeti, si lasciano conilurre 
per mostrare ancor loro dì aver parte in quella elezione. 
A qoeita adorazione fece resistenza il cardinal Polo , al 
quale manoaTa no sol voto per avere i due terzi dei car- 
dinali ; e se li lasoiara adorare , tulli sariano concorsi , 
per quei rispetto ehc hu dulto di sopra , di aver parie in 
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(Ione consumalo quallrocenlo cinquanta in ioggiogCre l'ÌW 
lia ; coti, ora che è ridona «olio II goTemo del pooteAci , 
non si può nè cougervare più, nè ricevere maggiore aoere- 
Kimenlo, che con la pace. Perché, olire che nessuna cosa 
è più conirarifl all'arme, che U prorenione della rellgiofie, 
Boraa si può dire ebe non abbia popolo no proprio e na- 
turale (1). Qnd che l'iMtana, e la tanao grande e bella, 
■on tulli forestieri, invitali ad andarvi dalla libertà e dal 
modo ohe hanno ( araldo denari da metter qsivl eos cori 
grosso olile) da polerri sostentare onoralameiKe. Oltre- 
ché non vi è nomo, di qaal patria, grado o condkiione 
si voglia, che non aperì, o con la vlriù o con la Torluna, 
o con l'una o con l'altra insieme, non solamenle i mag- 
giori onori dì quella corte, ma ancora la suprema dignila; 
siccome ne sono piene l' istorie, e recente la memoria del- 
l'eccelle nlissimc Signorie Vostra. Per questo ho dello, che 
nessuna cosa può conservare In maggior grandea» quella 
eliti, ohe la pace ) perchè con quella li fa più abitala e 
lilù frequentata; e all' iDoonlra, non Baiamente con la guerra, 
ma con la aospezione di quella, ognano non la rieonoteondo 
twr patria più che tanlo« e fuggendo t pericoli, lascia slare 
di venirvi ; e quegli che vi sono, ritornano alle patrie loro. 

Ila per confini il pontefice, in questi suoi stali ohe ho 
detto, 11 regno di Napoli, il signor duca di Fiorenza, io- 
lanlo che si può dire, ohe sia in mezzo di questi due; 
I>erch6, iocominciando dalla parte di Campagna, che gli 
antichi chiamarono Lazio, si può dire Tuoji delle porle 
di Roma fino alla Marca, che si estende Uno al)'.\<lrÌaiico, 
confina con il sopradetto regno di Napoli; e dall' altra parte 
del Palrìidonio, poco lontano da Roma, con lo stalo del 
' signor duca di Fir^ze; e tanto più ora, che é Tatto padrone 

(1) )i pi 
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di Slena (1). Ha anche ciinllni questo sialo ecclesfasttoo, dalla 
parte della Marca e della Romagna, con due illustrissimi 
(lucbt, suoi reodatari, l'uno di Ferrara, l'altro d'Urbiun; di 
modo che, occorrendo molle volto gli travagli che occor- 
rono, principalmeDle per caura di oonfini, pretendendo l'uno 
■vera aiions lopraloiUlo dell'altra, aooade bene speuo, cba 
il padrraw dal fendo il rUrova per direni rìipelU mal 
«oBtento del feodaUrìo. o almeno ne trova oeeasiooe. 

Dar diillnlo e parlloolar oonto dell'antrate cbe li ca« 
Tano dello Stato EooIeHaatioo , aon aaria diffioil cosa, 
ma tediosa; «stendo ttalo parlalo di cid da lotti i miei 
clartasimi predecessori, e aveodo io da dire di molte al-- 
tre cose , le quali giudico che debbano essere più grato 
e più utili. Dirò solamente di qncsla parte, che dello stato 
della Chiesa si cava d'entrala intorno a seicenlumila scu- 
di; e tanta é la spesa ordinaria, cbe necessariamente si 
fa. Tragge il pnnlellce dello stato cbe bo detto , uomini 
molto alti alla gnerra; ha alcune frateize; ma pocbe, e di 
non molta importanza; delle quali ò la principale Or?ielo, 
Ibrie pift per natura cbe per arte. Ha due porti, runo neW 
rAdriallco, olle é il porto d'Ancona , l'altro nei mar Hr^ 
reno, cba è Civita TecM^la; la quale, quando capllane nella 
mani di ehi disegnai» essere inimico della Sedia A^tollca, 
metterebbe il Treno a Roma, e la metterebbe io quella ne- 
eessità che esso medesimo disegnasse. VI è anco quella no- 
bilissima cittfi di Bologna, la quale, per diversi rispetti, e 
anche per avere uno Studio cosi celebre, come si sa, è repu-r 
tota una delle prime cìlla d'Italia. Di questa città non si Iragge 
quasi alcuna utilità ordinaria; perchè tutti i denari, che 
ascendono Intorno a centomila scudi, vanno in mano de' me- ( 
desimi bolognesi; con ì quali pagano il legato, le sue guur-. 
die, e i magistrati e mantengono lo Studio. 

Il) Li E.ill g lo alilo di Sleni furooo di Filippo II raiuiaHl lo Stoia il 
dui Coiimo. il I di luglio 1S37, 
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Se vogliamo considerare il ponteBcu, non come ponte- 
tloe «on «lalo, ma come capo della Religione Crisliana, esso 
k cerlamenle capo di ludi I crislìiol, essendo successore <11 
l'idra, die Tn insliluito vicario da Crijlo Signor Nostro. Se 
vogliamo, dico, considerarlo in questo, si può dire clic se 
i ponteGci atleodessero a Imitare la vita di Cristo e di quei 
prìroi padri, sariano mollo tremendi al mondo ron le scu- 
inunìcbe e con le armi loro spirituali, che non sono ora 
con la legbe, con gli eaoreili e eoa l'armi temporali; le 
qnaii, da non moll'anni in qua, banno iooominclato ad 
adoperare palesemente; e forse Alessandro VI, di dbxìmm 
«pagnolo, oominoiò primo apertameitle a disegiiuv la gru» 
duca del du» Valenlliio «io ^lio, eop quei meui die 
sono stali oarralt da mdll, ohe haano scrìtta Te istorie dt 
qoel tempi. Il quote desiderio, passando anche in molli de) 
pontefici successori suoi, lia travaglialo e Iravaglierì sem- 
pre questa povera Italia; perchè, non rssendo i ponicllcl 
romani naini-ali ed ereditari, nè polendosi eoo poco lerapo 
acquisiBre e risbilire un nuovo stato, come dìaegoano per 
gli suoi, è necessario ohe mettano sottosopra il mondo, fa- 
cendo lega ora oon questo, ora «on qoell' altro prìncipe, 
per ginngera per questi meni, non potendo per altro, al 
loro fiae, ohe &di lasciare t suol non |HlvfttÌ, none erano 
avanti II loro pontiioato, ma oon grandem e con stata 
nnovo; il che non al pnò fb» seiua tar Iona ad altri. Non 
vengo a parUoolarl esempi, percbè qnatche povera repn- 
Mica d'Italia, e qualche altra stato, ne porla ancora sqaai^ 
ciato 11 Tolto e 1 parrai. G perohè ai vede ctùaramente, 
obe nn medosiaM stato, con lo medesime forze e con gli 
medeshnt denari, A stalo qualche volta slimato essai e qual- 
che volta poco reputalo, secondo il valore o l' ignavia di 
chi ne t sialo padrone; perù, olire alle cose delle, io giù- 
(liei), che sia necessario dire lo cundi/iiiiii di papa Paolo IV 
c iiuollu di vili lo consiglia, ed lia autorità con esso. Dal 
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obe oatoeri queBl'ulite all' cccellentinime Signorìe Vostre, 
cbe, cotMMoeDdo la natura sua e dei snol diaegni, potranno 
j^ù bcUmente tratleneni e anoomodusi al tempo e alla 
Bahirs m, « «onnrvuil umica Sua Betlttndlne; ti dia anco 
per benefliio comane d'Italia Importa aiMt. 

Il poDteBoe è napoletano di patria, e di ow CaraRk; 
la qaale si dice essere Tenuta da Pisa in Napoli, l'an- 
no UCCCXV, ed essere una Istessa con la casa Caracciola; 
perchè siccome si legge in una sepoltura a Sao Domenico 
in Napoli, nel 1313 mori il lignor Malico Caracciolo, detto 
CaraOk. In questa famiglia, iasino a questi di, son nati molti 
aigoori, con titoli dì marcbesl, di conti, di prìac!|H, e du- 
eUi « Ti som aio ora tetta cardinali: il cardinal Giovanni, 
ehe Al tbioot* 4i Bologna; jl cardinal Oliviero, il eardi- 
lule 1^no«Dilo, tutti e dna obltmUi anrdinali di Napoli; il 
eardhiil d'Arianoi Don Diomede, ebe vive; Don Carlo, flgliooh) 
^nn fratelto del ponteBee, ohe ba il gorerDo ora, ad è 
cUamaio il cardinal Caralh; e Don Alfonso, figlio del mar- 
cbese di Monlebcllo, il ([itale ha titolo di cardinal di Ka- 
poli, ed è appresso i|ueslo ponUllce; il quale, oltre all'es- 
sere stalo cardinale, lia purlalo in quesla casa il grado del 
ponliScala. Egli ba ottantun' anno, nato del signor Gio. An- 
tonio, secondogenito del signor Diomede, primo conte di 
Maialone; 11 quale ebl»e un altro traiello, che si chiamò il 
signor Don Alfonso oonte di Montorìo, il quale ebbe cinque 
figli rooicU: il primo è il signor Don Feiranta, cbe à mor- 
to; il secondo, li rignor Don Glorami conte £ Moolorio. 
dm» di Palliano e genmlc ddlt CUua; il leno, il tignar 
Don Antonio manhen di Uootebello; il quarto, il tignor 
Don Franeeaco, obe è mederimamente morto; e li quinto 
il signor Don Carlo, ette è osrdinale GaraSi: dae femmi- 
ne, Domlitaie l'nna Donna Branda, marchesa di Palliano, 
r altra uarilata nel lignor Giotanni Atitoido Torado, c»- 
pHoDO generale diHe battaglie dello Malo eecleiiaMIco. Ila 

ni. ya u 
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uvulo anco il panl«lloe cioqne sorelle; uea monaca nella 
Sapienza; uua marìtata tn cau leomna, che vive ancora; 
una in cau Cartona; nna in casa della Tolik al barone di 
Sanio; la quinta in cara Cantelma al Conte di Popolo. Na- 
cque Sua Sanlili nell' anno 1477, la vigilia di S. Pietro; e 
però, alcconiB disse a me un giorno ragionando domeatica- 
meDlc, csscodo nato ft'a le Teste di san Giovanni e di 
San Pietro, gli Tu posto nome Glovan Pietro; e il Duca 
ili Palliano mi disse un giorno, clifi la Signora Villoria, ma- 
dre iti'l papa, alluni pioriii nvaiili clip |i,TrlorÌ5^e. diceva 
pubblicomcnio che aveva il papa in rorpu. Knirò d'anni 
sedici nel Monastero di S. Domenico di Kapoii, e ne fa ca- 
rato per foRa dal padre. Neil' anno 1496 venne a Boma 
in casa del cardinale Oliviero, ino xio; il primo anno di 
GInlio II tu btio vescovo di Cbleti; dell'anno 1S13 andò 
Nnmio in Inghilterra; richiesto da Madama Hargbmta, 
reggente di Fiandra, ila di Carlo V Imperatore, con 
boona grarìa di Leone, passò in Ispagna con esso Carlo, 
e da Saa Maestà Cesarea ebbe l' arcivescovado di Brin- 
disi. Dell'anno ia22, fu clii.im.ilo da Adii.mo ponlofiM a 
Eoma, col quale avtia avula sirena amici/.ia in Ispagna, 
ed ebbe cura fino d'allora della riforma; e per la subila 
morte del papa, non fu fatlo cardinale, secondo che questi 
ne aveva avuta intenzione. Dell' anno 163G renunziò le su* 
due chiese liberamente in mano di papa Clemente, facendo 
ma vita rilormata con alcuni pochi preti; tra i quali era 
D. Bernardino, ora cardinale di Irani. Dell'anno 1527, 
dopo il sacco di Benna, venne in questa nostra città; dove 
fu (auto ben veduto e onorato, quanto molte volte mi hadctlo, 
ed io l' bo scritto alla Serenità Vostra. 

Stette io questa città fino all' anno lUiH, die fu chia- 
mato a Koma, e folto cardinale da papa Paolo UI. d' anni 59 
della sna età. Dell' anno 1565, la vigilia deir Ascensione, 
neir anno della sua vita 79, (a ereato pontefice, contro al 
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volere df lutti 1 eardinall. che temevai» della tm nitiira, 

ai quali non aveva volalo inai compiacere (1). La complés- 
sione <li questo pontefice è collerica e adusta; ha una gravità 
incredibile e grandezza in tolte le sae azioni, e veramente 
par nato a signoreggiare. È molto sano e robnato: cammina 
elle non pare uhe locclii (erra: è tatto aetvo eoa poca car- 
ne; lia negli ocelli e in luKi i movimenti del corpo un vi- 
gore elle eccede quella età. Due indigpo^zìonl gli danno al- 
«ina volta moleilla, il flusio e 11 catarro; ma venendogli 
il fiosso a oertì tempi, ti può repntare quasi purgazione; 
al oalarra saol rimediare col mangiare formaggio parmigia- 
no; dicendo, cbe oos) l'ingrossa e si spala più fàollmenle. 
Le qnaliti dell' animo del pootefloe, le qoall per to più 
hanno corrispondenza con la camplessione, sono certo molto 
degne di meraviglia. E letterato in ogni sorta di lettere; 
parla italiana, Ialino, greco e spagnuolo ancora, cosi prti- 
priamenle, che par nato in mezzo di Grecia, in meizo dì Spa- 
gna; e chi intende quelle lingue, confessa cbe non si può 
desiderar meglio. Ma una memoria cosi tenace, che si ri- 
corda quanto ha letto, che è quasi ogni cosa. Ha tutta la 
Scrittura Sacra a mente, e gì' Interpreti ancora; ma prin- 
dpalmente S. Tommaso; à eloqnente qnant' altri che mai Io 
abbia senUto parlare ; e parla bene spesso coti eeoellenle- 
menle , laudando quello che altre volte ba biasimato e bla- 
simando quel che ha lodato, che si vede chiaramente il mi- 
rabili' ingegno che ha , e la cognizione di molla cose. Questa 
sua eloquenza e cognizione di molle cose, molti delle Eccellen- 
tissime Signorìe Vostre 1' hanno potute conoscere, per que- 
gli anni che stette in questa magnifica città; o quelli che 
non r hanno conosciute, 1' hanno potute vedere in qualche 
parie rilratle nelle lettere mie. La vita gua,'--per quello che 
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fi H e d Teda, è nelU d' ogoì macchia ed à «lata 
Ule. fi TBemente la trattare tutti li oegozU; talché non vuole 
aba aletutogUcoiitnidica, esi rigente, qaandoaloaao.iia cbl 
li Toglia, H gli oppone; penihè, olire il grado del pootlfl- 
oato, obe dice esKre per mettere i re e gì' imperatori sotto 
i piedi, conoscendo essere nato nobilmente, con tanta co- 
gnizione di cose, e di nna vita, la quale, giada tanti 
anni, dod ai può ia parie alcuna riprendere, è tanto 
magDanlmo, e atinut «osi poco 1 cardinali e gii altri, che 
non ammetto 1 loro couigli; onde ogmu» glodk» enera 
bene cedere alla semplice parola di Sua Santili. fi veemen- 
te, come ha detto, in tnlle le azioni sue; ma nell'Inquisi- 
zione è vee mentissimo; onde nnn se gli può Tare maggiore! 
offesa, cbe raccomandargli questi inquisiti; e ncll' animo suo 
POD ba buona opioioDo dei principi che lo fanno; ed io alle 
volle mi eoao maraviglialo, cbe un ponteiìce, cbe dimostra 
tanto spirilo in voler punire uno inquisito per eresia, non 
pensi poi alte città ed a' regni, alle provincie intiere che 
vanito sotloiopn, alle quali potria rimediara con la pace e 
eon la quiete (1). E perobè so, obe sarà grato inlendeFe 
qualche parlieolare dd modo del vivere di Sua Saotili, aa- 
liaGirò anche tu quMla parte. 

Non ba il poDteBca ora detarmbiBta di mani^aTe uè di 
bere; perchè rinverDO akniw volta deilna a ore venlldae, 
akane volte alle diciassette. Il medesimo Ta nella ceoa: ma 
r ordinario è sempre di mangiare due volle ii giorno. Tuoi 
essere servilo moilo delicatamente; e nel principio del suo 
pontlGoalo non bastavano venticinque pialH; beve molto 
più di quello che mangia; il vino è possente e gagliardo, 

(IJ B HDL» che Paola IV rIsUiilil J' laqoIiliiDiie a la illritiDl l' iDtDiaM 
dlrillo di appliur h lortnn. — Era appena spiralo il poalalee, ibt II Po- 
pola Bamano cor» in Ibtia al ptlmio dell' Inqaiiliions. na eiccU e tf- 
cow I niniiui, lo uccbegiiA e <i poH il Cdoco. A ipMU) IniUh ImBllo. 
iti quia d parler! il Hacinlio. isccemra del Hnagara, vetta parta 1 
Colmu, gU Oniai. ed altra famlflie offcH ita PMhi IV. 



nero e lauto ipesao, ohe si polrìa qiuui lagUire, « diman- 
dali maDgiagoerra, il quale si candnce dal regno di Napoli; 
dopo peilo sempre beve malvasia: il cbe li suoi chianaso 
lavarsi i denli. Solerà mangiare in pobblico, come gli al- 
tri ponleflci, sino all'ullìpia sua indisposizlope, cbe Tu 
reputata mortale, quando perse l' appetilo. Consumava qual- 
che volta tre ore di tempo dal sedere al levarsi da mensa; 
entrando lo vari ragionamenli, secondo l' occasione, e uscendo 
D»l(e volle in qticH' impelo a dire moke cote segrete e d' in-i 
poilanui; parlando, tnlto U tempo oba durò la guerra, con- 
tro l' inqieratan, 11 co ano flglimlo, e tutta la nuloan ap^ 
gnw^; non laMiando alcmia oocarione d'inflamnaK i 
Romani { ebèienpre ve n'ara qnaleba ■amero >oimtro di airi. 
Ora mangia ritirato, e non ammalia alcoDo; il oln lia tolto 
anco quelle pocbe udienze che dava, sabilo di poi mangiare 
ad alcuni, che non potevano avere la sua oreeohia nella 
camera. Non ammetteva alta sua tavola se non cardioaU, 
che gli facesiero intendere voler mangiare con Sua San- 
litì; e fu reputalo un gran favore due volte che mi fece 
mangiare con lei; non 1' avendo fatta in tempo mio con altro 
ambasoiahirie, se non nei conviti pubblici. Quello cbe ho 
dello del mangiara quando gli vien viglia, non lerrando 
ordine aloano, quello osserva anso nel donidret peroU 
dorme da ohe ora gU Tito loniw, ila quando ri Twde; a ta 
■olle, qaaBilo non può dormile, ti leva, leggendo o aort- 
vendo com gH par beiUt flncliè vinio dal famm, riloma 
nn' altra voHa a letto; e sebbene spnnU il giorno, dome 
quanto gli pare, nè ardisce alcuna entrare in camera, k 
esso con la campanella non fa segno; la matlloa la vuole 
tutta per Ini; perchè, olire che vuole dire l' uffizio Ano a Te> 
apro ( nel che spende i;raQ tempo, dicendolo lentamente ) 
si lavn la barba. Ordinariaini>iile non è ammesso alcuna in 
camera, se non di poi rlie il papa è vealito; il che fa dì 
sua mano con tanta attillatura, che se vede nel ginb- 
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bone o nelle calze, o nelle stringile cosa che non sia K- 
condo il cuor suo, l'acconcia in modo che si vnol ulisra- 
re. Con qaesU medesima diligenza si veste gli abili pontificali 
qnando etce in pubblico. Le udienze dopo desinare non le 
MgllODO avere se non cardinali e ambascialori; e molle 
volte rìloniBDO sema averla , percbè dice il resto dell' uffi- 
zio, ebe à il vespro e compieta, e spesso matlntino, e molte 
Totle donne; In che spende tanto tempo, cbe non si può 
quasi dira, uè appena credere. Entrati cbe iod quelli cbe de- 
siderano r udienza, molte volte il ponteBoe eolra . ptìmt a 
parlare; e come quello cbe conosce saperlo mollo ben tm, 
si va tanto compiacendo in questo, cbe cbi l' ioterronipe, e 
non mostra essere maravigliato de'suoi concetti e delle sue 
parole, non ottiene cosa alcuna. 

È necessaria con Sna Santità molta pazienza e de- 
strezza, e bisogna con alcune occasioni, che sod messe nella 
prudenza e giudizio di chi negozia, ricercare le cose, per- 
chè, addolcila, poi difficilmente le niega. Io mi sono sfor- 
lato aocomodarmi « questa natura, nò mai andai con au- 
mo riMinlo di fare olonn negoiio, ma ben aocomodalomi 
all'occasione, secondo la disposizione cbe avessi. codosoÌoU 
in Sua Sentiti; il cbe se mi sia rlustito, ó do, sia al giu- 
dizio dell' EcoellentIssIiiM Signorìe Tosire. Del tré giorni, 
cbe tono dépuIaU ai oOndstorJ, ohe sono 11 lunedi, merco- 
ledì e venerdì, e li due di segnatura, cbe sono il marte- 
dì ed il Babaio, ne lascia molti; ma quello che ceto ba de- 
dicalo all'Icquisizione, eoa suo intervento, obe è il giovedì, 
non lascia per alcuno accidente cbe possa occorrere. Hi ri- 
cordo che si dava all'arme per Boma, quando venne la 
nuova cbe era staio preso Anagni, e che ognuno slava in 
spavento di perdere la roba e lavila; esso, essendo il giorno 
deputalo alllnquisizione, stava intrepido, parlando delle cose 
aj^artenoiti a qnell'alBiio, come se non vi Ause alciina sospe- 
zione di gaelrra,aon ohe gl'inimici fiuseru vicini alle porle. 
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Si ritrova il punlcQcc Ire nipuli, Sgli di fratello, come 
Ilo dello di sopra: i'uou duca, 1' altro marchese, il terzo 
cardinale; il quale è miDor« d' anni degli altri, ed è quello 
i:ul quale il papa consiglia tntte le case, e l'ama e stima 
as&ai; perù di lui dirò prima quei maggiori particolari chB 
potrò; perchè, meofre ohe Tiveri quello poDleflce, sarà 
gempre adoperalo, e ohi è gralo a liù, poirà- condurre i 
negozil a baon fine (1). 

Nacqne il cardinal CaraB^ Kaono 1519; aervl per 
paggio al cardinal Colonna, e dopo la morie di quello, il 
duca Pier Luigi, figliuolo di papa Paolo III, e padre del 
cardinale Farnese, e fralellì. Poi il marchese del Vaslo, 
nella guerra di Piemonte; di poi il duca Ottavio in Svevia, 
e in Sassonia. Ebbe querela con noo di casa Manrìquez, 
apagnoolo, che testificava eiso Don Carlo aver detto d'avere 
aloani prigioni a meli con nno ' ipagnnolo; po' la quale 
lesUmontanza ta data la «ntenia in hkvore ddto qtagnnalo 
dal signor daca d'Alva; onde Don Carlo afldò' a comlul- 
tere detto ManriqMi, e però tornando in Italtai fa ralt»- 
nnto in Trento per oommlsrione dell'imperatore. Dopo molli 
mesi, liberato, si mosse allI serviiU del re di Francia, ac- 
costandosi al naresctallo Strozzi, col quale fu alta guerra 
di Toscana; ma poco avanti la presa di Pori'Ercole, venne 
a noma; e dopo pochi giorni fu etetto ponteBce suo zio, 
il quale lo lece cardinale; dopo pochi di che it conte di 
Montorio ebbe it governo, tulle le cose cominciarono a 
passare per suo raeuo. Questi ottenne gii da Paolo III il 
priorato di Napoli, ad istanza del cardinale, ora pontefice; 
ma non potè mai avere il possesso; essendo detto priorato 

(1] L' iDjia ddpo , che il NjiTigero rif^Ti < 

cirdlnile Cirio Cinftt, il dvca di PilÌteDc^°( 
miD«n>, ftr ariiae di Pio IP, dacapilill. I 
Piolo a d«lli unriU di Pio, 6 npnlhis II parine ■ 
dlooramenla li noiln «lori* ; hiU»l* nm 
Ilo ■rfomonlD naUi rslnkiu tha ugn». 
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stato conferilo dal Gran Manslro a Fra Girolamo Adorno, 
ebs ora lo possiede. Pareva che il poolellce, esseodo car- 
dini, non r unaSH ni Btimasse molto; anzi ho IdImo, cbe 
■vanii il ponliflMto non Io ndm volentieri e maotre Mara in 
Boma non lo voleva in cara; fbrie percbè i cortami, cbe segna- 
vano qnella vita di aoldalo, non gli piacevano; ora tanto 
più gli i^ace qndio ohe ei fa; e sempre che gli viene oc- 
casione, parla di questo mo nipote cod Isolo afihtlo, cbe lo 
dipinge per il maggior nomo che abbia mai avuto la Sedo 
Apostolica. Di qui è che ognuno, ìq tulle le cose picciole e 
grandi, li capo a lui, e tanto spera di potere ottenere, 
quanto egli vuole e promette; nè a Sua Santità si può fare 
maggior servizio e piacere, che in tutte le cose riconoscere 
il cardinale, al quale anco sempre rìmelte tatti i n^orii 
Imporlanll di «lata fi ben vero ohe in dar beneOzli, e molte 
cose eceleriagtiahe, non ba quella oompinta antoriti obe ba 
in tuia le dire soie; ma se per awentora locUna a hivo- 
rire persoM, alla qaale Sna SanUtà sia in qnalcbe parie 
InolhMia, le ooh di quel tale riescono presto relicemenle. 
Ha glndlElo mirabile nel conoscere quello abe piace al papa, 
e eoDosce miraUlmeole le opporinnìià di condurre i suoi 
disegni i Bne; non può sopporlarc alcuno che non ricono- 
sca ogni cosa da lui, e vuol essere riconosciuto per capo. 
Helle Inaoii 1 suoi amici e servitori; trova occasione di 
vendicarti del suol emuli e àe'iìiiA nemici, e secondo l'uso 
della vita passata, dedito ancora al piaceri, si diletta di 
oacela, ^ gluoeo, di dar a mangiare e di mangiare con al- 
tri. È riputato da alcuni mollo liberale; da altri;, cbe gla- 
dicano ohe la liberalità sia , come i , Il dare quanto , 
qnando ed a ohi d eonviuie, à InterpteUto cbe sia pro- 
digalità lo spendere In alomiB cose In clw spende, ed avarili» 
il b^lim a m<riti molle cote cbe toglie. Quel cbe ha da 
spendere per l'ordinario i cinquemila doosll circa di bene- 
fiiii in Francia; ndlledueeeoUi dell'abbaila di Mouo nello 
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alalo (li Voiira Serenila, Del Friuli, ottomila della legazione 
(li llulogna, e ciaquac«nto ducati il mese cbe gli ha a»a- 
ynaio il pajia, di quelli che capiiano in oiaoo del datario, 
per sua provvisione, olirà quello ntae gii vieo donato, che 
è mollo pi£i dì quello cbe Bi puf> credere. 

GII altri due fralalU sodo, l'iiiio duca, l'altro marobe- 
se, tulli due di itati nitOTl: I'udo del Bignor Maroantonlo 
Cotonna, l'altro del conls di Bagno (1). Il duca è mollo 
modeUo e gendle, e nel maneggio no procede di modo obo 
ognuno rimane aodiifotto. Ha ocHlnml molto genttH, uu 
booDB parole con tnlti, e buoni fktti, quando pnÒ; parìa 
motto bene delle eoae; ha fee moglie una di casa AliDb, 
con la quale ha dne figlinole; l' ultima, nata quando era 
alla corte, al battesimo della quale io M invitato come am- 
bascialore di V. 3. insieme con l'ambasciatore del re Cri- 
slianisaimo; ed ba aa solo figliuolo, il quale fu invcslilo 
del marobesato di Cavi, ch'era dj Marcantooio Coloona, il 
medesimo di cbe a lui fu dato il ducalo di Palliano. Esso 
si dimostra tanto tenero della moglie e di questi suoi fi- 
glinoli, prinolpalmenle del maroheiiDO, die midti, quando 
non fosse napoletano { ebà questa troppa tenerexsa verso i 
figlinoli dieooo esser propria di quella nazione ) lo ripren- 
derabbooo, cbe eccedesse troppo i termini in questa parte. 
Esso ha carico di capitano generale della Chiesa; per il 
quai carico riscuote per quarliero novemila e sessanta du- 
cali; cioè, Iremila jwr il capilariato genoralp;qualtromila du- 
({eDlusellanla per c1ui(cdIo cavalli leggieri; seiceoto per ses- 
sanla alabardieri; e gli altri, che sono mille cento e novanta 
dooaU, per li colonnelli e capilani. Ha ds spendere, olirà 
di qtwslo, qnelb ohe gli di di utile il nnoro ducalo; ohe 
sono da dnque in Mimila dncati, oUra li presenti cbe seno 

(1) fllonnM Ginn, dnc* di PtlUuo,h)IU con •l(r«lsm « Urania- 
Blu Golooii»; B ^ Ionio CsiBit, nurckeH SI MiralcliaUii , b d'iiira lerts 
■el UonUftlIra , Sella qnill Ita ipultiU Glia 7r«iceas> da Bhihi dD'Canli 
fioMI. 

FbI. vii. 19 
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falli anche a Sua EcCTlliiiiia : le quali tulle cose appena 
BupplUcono alle spese che ta della tavola e al IraKenimeato 
della signora ducheua, e del marchesino bud figliuolo; il 
quale, come ho detto, è coal lenerameote amato dal padre 
e dalla madre, ohe ohi vaole la grazia loro, bisogna che 
onori, accarezzi e doni a qnel flgliuolo. Con quest'erte si 
dice avere acqnlitalo il signor Vllellono Vitelli la grazia 
loro, intanto che l'hanno condolto al cardinalato, pentbè il 
duca lo domandò in grazia al papa, come per tao flgliaalo. 
Quanto questo signore vaglia nella professione deirarml, non 
se ne avendo fatta esperienza, non posso dire cosa alcuna. 

11 marchese è collerico in modo che diventa Insoppor- 
tabile 3 tulli; e potrebbe ben essere animoso nell'eseguire 
quanto gli fosse commesso, ma nel comandare non lo re- 
putano alto a pigliare 1 buoni parliti e a lasciare i tristi. 

Ha aTUto due inogU: la prima, di casa Beltrame, colla 
quale ha avuto Diu AIIìhiso cardinale di Napoli, ora di 
anni diciotta circa, e Don Gio. Kelro, che qinando il car- 
dinal suo fratello andò in Francia, menù con lui. L'altra 
che ha al presente, è di casa Brancaccia, colla quale non ha 
figliuoli, e per causa della quale è sialo lungamente in poca 
grazia di Sua Santità, perchè la tolse senza sua licenza; e 
se 01)11 fosse stalo l'amore che Sua Saulilà ha sempre portato 
a Don Altirnso suo figliuola, parie per questo, e parte perchè 
eeoipre. quando più il pontefice si mostrava sdegnato contra 
imperiali, asso si dimostrava loro parziale ed affezionato, al 
credo che avrebbe minor grazia che non ha presso di lei. 

Fra questi tre fratelli non>vi è mai stata nà vi 6 buona 
Inlelligenza; perchè li due primi, maggiori, diIBcllmenle aop- 
portano ohe il minore, che 6 il cardlittle, sia il maggiore; 
oltreché hanno arato nitj^ dlTcrel pareri. 

Il dooa ed il marchese,' come vassalli del re Cattolico, 
hanno sempre atteso alla pace, disegnando con quella di 
acconciare le cose loro In modo che potessero vivere ono^ 
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ralamcDle; e 11 cardioalc, non oonlenlu della iireseole Tor- 
luna e aspirandn a cose ma^triorì, lin desiderali) sempre la 
Ruerra, Di qui i nMu f\ii.\ fra lorn. ma printiiialmiitili' fra 
il t^rdiiiak' e il liiica , snno ìuce-issr molle volli! parole 
strane, e vi è sialo anco pericolo di venire a' fatti. Il roai^ 
diese, avendo Dell'aniino anch'esso una mala Mlisfaiiooe 
del cardiiuJe, e (ora' ancbe del duca, quando eui vollero 
dopo molla parole melter mano all'armi In preaeoia del 
maresciallo Slrozzi, [percfaè il cardinale consigliava che li 
maroheMno ti mandasse io Francia ) andò riservato fln tanto 
che il ponleBce Tece cardlaalc suo figlinolo; dipoi si lasciava 
intendere apertamente con tutti, e parlava anco con irrive- 
renza del papa che voleva la guerra e del cardinale suo 
fratello che la consigliava; Tacendo professione di esser nato 
vassallo dell'Imperatore e di volere morir tale, dicendo tanto 
mate dei Francesi, che per avventura non si conveniva ad 
no nipote d'an papa collegato inn loro. Lu quali cose tntte 
ardirà Torte di dire più liberamente, per il grande amore 
che conosceva obe 11 papa portava al cardinale suo Aglino- 
lo (1); il qaale amore è per la verità loerediblte, s tale 
che pare, che il papa aUila collocato In Ini tutte le gran- 
dezze e speranze di casa ana; avendogli dato finora più di 
dieoimila ducali d'entrata. Lo vuole sempre presso di sé; 
e per tenerlo più occupalo e alla sua presenza, ha intro- 
dotto che dica l'uDlziu con lui; il che potrebbe produrre 
per avventura effetto contrario all'amore Intenso che gli 
porta Sua Beatiludine; perché, essendo il giovane di natura 
delicato, volendolo astrìngere a vita così stretta, oltreché 
gli leva l'oocasloae di poter imparare in questa elà per via 
di lettere, o pratioaDdo con nomini savii, lo potrdibe ttr 
Cadere in qualche mala dispotiziooe di corpo. Esso parò 
non parte pnnto dal cenni di Sna Santilì, ed abnegando 
tutti gli altri suoi piaceri e peoderi, attende solamente a 
(1) AIOiBM tmtU, stanne di UduwU'ianl, bua cardinila od l»T. 
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compiaoere al papa, col qnals, nel rlceroar grazie e favori 
per allrl, va mollo riservalo. 11 padre di quello oardlnale 
noD ba da spendere cbe tremila dacali, cbe gli dà 11 tan- 
chesalo, e Ireceolo ducali il ineee per il carico di Gover- 
natore, e quanto gli vien donato. E per concludere questa 
parie, sembra cbe il duca di Pailiano aUtia cercalo, uell'ai- 
Kuza del cardinale suo fratello, di abbassarlo in alcune oc- 
casioni; e «ebbene aveva lanlo operalo, che 11 papa proruRiB 
conlro di luì in quelle parole cbe scrìisl, in presenta dei 
cardinali e del l'ambasciatore di Frauda, tomA però subito 
in grazia; Torse, oltre l'amor naturale che gli porla, per non 
aver occasione di conslgliarai e discorrere con nuove persone 
de' suoi disego), non gif parendo poter trovare persona di eoi 
ai polesH fidare più cbe d'un nepote; e però ebbe poi, ed al 
pri^spnlc ha più aulorllà che mai avesse eoo questo ponleQce. 

Questo printi|>e (Paulo IV), degli anni, condizioni, fbne 
e consigli cbe ho dello. !io Irovalo, Bno al partir mio dalla 
corlp, vpnliciiniup inosi in guerra, e sei in paee; e sebbene 
ptilnssi dire in sola parola, clii- 1.1 ;<imrra è stata di volonit 
e la piicc di iietessilà, pure credo che sia bene 11 dir In^ 
vemrnle le cause dell'una o dell'altra. 

La prima causa della gaerra (1) è stata gindioats un 
odio toveoeUalo contro la nazione spagnnoTa, e parUoolar- 
mente contro l'Imperalore; perchè (come ha detto a me) 
l'ha conosciuto troppo cupido di quel d'altri, e cbe tìAìt 
Bccresoiulo gli errori di Utarlin Lutero, per estinguere l'autO' 
riti del pontefice e per questa vìa acquislaro quel ohe avan- 
zava d'Italia; e per questo mi ba detto, ohe parti dalla 
Graie. Di questa cnpldiU e permissione di eretici dell'Im- 
peratore, De SODO piene lolle le mie lettere; siccome anco. 

(Il Di qnciti Knem In PniD IT B il Ha di Epigu Kibie nm ininu 
starli rietto de' Nato; 1* qule ledri ptulo ]t luce ntH'Anhleln Slvrica 
llaliaaa in Firenie. Un pri|sroie comiuaUria ■ cirtaiU amnliiKuiU nBTo 
IwraliHeliiloDedlFniicli di GlontiDi Sarinxo, lUrapiU In qiwli rtucolta 
della Bilaiiont Vinili, Voi. U, Earia I, pif. SM-tld. 
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soD piene, fila mai parlava di Sua Maestà e della nazione 
gpagnuola, clie non li cl)iaDiaese eretici, iciioullcl e mal»- 
ilelli da Dio, seme ili giudei <^ di nuirruiii foccla del mondo; 
deptoraodo la miseria d'Italia, che fose Utnlta a Hirire 
gente oasi abietta e cosi vile- Si •gginngevauo a iputlo h 
pulicolarì offi»e (Mia a Ini cardinale, noo gli volendo dare 
per grsD lampo II poueno dell' ardveMOvaio di Hipali, b6 del 
priorato a Don Carìok aHora, q al praun^, oarAnale Carafb 
nio Dcpole, e il oonundan a toMf 1 oardìnqli oiui depe»- 
demi, ebe son lo el^esiero papa. L'hanno aneo» eooilato 
assai le ipgturle, ohe Dog Carlo peniò aver rtovnte da tpxA 
Manriqucz spagnuolo. Anco può essere, che la liberti d'Ila- 
iia ( come a me ha deito piii vuile ] l'abLia mosso; parlando 
dell'antica armonia di questa liruviiicia in quattro corde: la 
Chiesa, Vostra Serenila, il Rcgnu di Kapuli. e In Stalo di 
Milano; chiamando infelici le anime di Alfonso d'Aragona 
e di Lodovico duca di Milano cognati, che furono i primi 
ohe guastarono »ì nobile igtrumento d'Italia; della qualAi 
se allrt non voleva aver cura, vpleva al me do averla ee- 
lo; « MlibeBe i siiol eoui^ Dm fimoro odili, avrebbe al- 
meno la conioladoDe di avere avulo qneel'animo, e che al 
diceste uo giorno; che un vecchio italiano che, essendo vi- 
deo alts morte, doveva attendere a riposare e a piangere i 
suoi peccati, avesse avuto tanto alti disegni. Ma quella che 
si giudica ette lia stala la più prossima e la più potente 
cagione della guerra, è il disegnare di fare grande con l'armi 
la casa sua; perchè alando le cote quisie, non poteva spe- 
rare grandezze slreordtnarie di slato, e tali quali potessero 
cadere nei magnanimi suoi pensieri. Accumulare qualche 
somma di danaro, aver dell' entrate, pareva assai poco ai 
discendenti d'un pontefice di casa Caraffe. Per queste cause, 
■ohito eh» tu creato poatefiee, disegnò di noo IsKÌan al- 
euB oecadone per veiùre a quett'eOMIo di goarra. PrhA 
ddlo stato MarBanlonio Colonna ed Aacanio bud padre, per 
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□OM passate, dicendo cbe: coogideraodo li mali porlamcnli 
di caia Colonna fin da Giovanni e Giacomo cardinali verso 
Bonitìuio Vili, e dopo, quelli di l'ompco cardinal Colonna 
ai lempi di Giallo li e di Clemente VII; venendo anco alli 
particolari del signor Ascanio, che ingrato dei beneQzil rl- 
eevall. In noa ouua civile, essendo stato chiamalo da 
Paolo IQ, noD solamente pndEdsn II cnraore a citarlo, ma 
aUmiclasse le case de'miot arrersarl e procarasse ette Ifat- 
sera ammanati (il cbe Paolo IH gtndicA che fòsse abba- 
stonia a priTarlo deHo slato, come foce ]; il sigixir Mar- 
eantoolo Colonna, avendo cacciato il padre, e aTCndo avnlo 
dispiacere della elezione di Sua Sanlilà, e avendo appresso 
data fede di ritornare a Roma, e non vi essendo tornato, 
anzi essendo andato a sollecitare diversi principi alia gaerra 
contro la Sede Apostolica, e proibiti i rormenti cbe veni- 
vano a quella città, e di più, spogliali quelli che venivano 
con vettovaglie; però, padre e figliuolo, moniti che compa- 
rissero, non essendo comparsi, ed esso essendo vicario di 
Cristo, ohe pnò legare e sciogliere ogni cosa sopra la terra, 
e quello di cui è serilto: tuper atpidm a batiSieunt ataiu- 
labU, tt emaikàXAi banem et incont»; Il priva di tutti i 
suoi beni, terre, fbudi, castella e luoghi, e li applica, come 
di ribelli, alla Camera Apostolica, con quelle più strette e 
orribili clausole, che si sogliono usare in simili casi. Di ohe 
non contenta Sua Santità, investi il conte di Montorio, suo 
nipote, dei ducato di Palliano, e il figliuolo, del marche- 
sato di Cavi ! il cbe fece una mattina all'improvviso, ordi- 
nando una oongregazione e una cappella, cbe ognano ri- 
mate conAiao; e s^ibene si vedeva chiaramente, cbe di qui 
enuio per naaoere molti disordini, non fu però cardinale 
alcuno ette ardisse dir altro; quantunque dipoi il cardinale 
San bacamo non volesse sottoscrivere la bolla. Ma prometto 
ben Io alla Sereniti Vostra, che nella cappella (la quale 
era quel giorno mollo' ^n& e molto ^uente) tutti sta- 
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vano con gli occhi fissi in (erra, come presaghi di quella 
che poreva inlerveoire. A me disse il papa (volendo escu- 
sare questo Tatto), cbc non bastava aver privali dello stato 
questi nemici di Dio di casa Coloona; pcrcbÉ, anco altri 
erano slati privali da aliri ponleflci, b avevano poi ricape- 
ralo lo stalo; il cbe «weado «accesso, perchè non era stato 
dato a parllcolarl penone clie lo volessero e sapessero di- 
fenden; esso perciò aveva volato fire no passo più avanti, 
ch'era d'hiveatire nio nepole, 11 quale lo dìboderebbe e tor- 
reWw allnii la tperaiua di poterìo rionperare. IHnKMfnvano 
inoltre quella sua IndlDailone a muover l'anni, la riten- 
zione di diversi spacci Imperiali, molli aOronti fatti all'amba- 
sciatore cesareo, ch'era il marchese di Sora; il quale, per 
verità, sopportava con molla modestia la ritenzione del Ma- 
stro delle Poste, il Tassis, e quella di Don Garcilasso, man- 
dato dal re Filippo per chieder grazia dello slato di Har- 
canloDio Colonna (I). 

Scopriva il ponlefice questa sua volontà in fatti, facendo 
preparaiione di esercito, e con parole, inveendo spesso ooniro 
l'imperatore ed il re sao Bglinolo; diaendo in ^esenza di 
molti : che era venuto il tempo, che sarebbero castigati dd 
loro peccali: che perderebbero li stali, e cbe l'Italia sarta 
liberala. Il servirsi nei consigli ed aver per carissimi e ùoa- 
fidentissimi dei fuorusciti appassionali, come erano monsi- 
gnor della Casa, e Silvestro Aldohrandini, fiorenlini, e mon- 
signor Boiiulo napolelaoo, e lulla ia famiglia del cardinal 
Caraffa, che è di senesi o di fiorenlini, accresceva questa 
inclinazione di Sua Santità alla guerra. La quale scopri poi 
palesemente, mostrando mala sodlslbiloiw delU tregua di 
cinque anni (2) della quale, Isserà avanti che ne venisse la 

in ru pBta U prirt^io «Bile Port«ÌoGen«idi._6iniHM»«UV«i. 
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nuova in Boma domandando io al papa a al cardinal Ca- 
raflb, se ne Bvevano avviso alcuDO, si guardarono l'un- l'al- 
tro ridendo; quad Tohasero dire (come mi disse poi aper- 
faUMiile Sua SaiUillk} che qoaiU qwraoza di tregua era 
ami debole. Nlenledfnei», ne Tenne il giorno seguente la 
DtKtra) la qualSi afecome eonsolò tutta Boma, cosi diede 
unto travaglio e taula moteslia al papa ed al oardlnale, obe 
non lo poterono dlisimniare. IHoeva il papa, ohe queate 
tregue Mrebbero la rovina del mondo, se non succedeva la 
pace; la quale esso voleva ad ogni modo introdurre tra 
queali due principi, per aver occasione con quel pretesto 
di mandare il oardioal suo nipole in Francis per distorbarla; 
a coprire la qnal cosa, elesse anco il cardinal di Pisa legalo al 
re Filippo, pel medeiimo effbito; e giunto a Mastricht ( sotto 
cokve obe aveva inteso, essere slato ordinato dal re cbe 
egli fiMie rttennto), lo mandò a rivooare. Il cardinal Ca- 
raOb, avuta questa nnova della tregua (la quale condusse 
a fine il Contestabile, nel tempo che il cardinal di Lorena 
era in Italia e trattava lega un Sua Sonllti ] Ita veduto 
Man poiwehi giorni molto sdraio; ohe non poteva vedere 
aionno, ed ogni cosa gli bceva fàatidlo. 

Dimostrò il papa inclinazione alla guerra e disegnò di 
hrla con mollo vantaggio, sollecitando, come ha ralla, la 
Serenità Vostra, oCferendole la Sicilia, mostrando la Tacililà 
dell' Impresa, li disegni che avevano l' imperatore e il re 
Filippo di Imi padroni dei mondo; che estinta quella Sede, 
BOB era più riparo aila iibortà della Serenità Vostra; che. 
laidata questa occasione, non tornerebbe mai; che i Dgliuoti 
del Be (ohe it dtaegnavano tan, Vvbo duca di Hilano, 
l'altra te di Napoli) aardibero fai poco tempo italiani, e cbe 
quando d volesse, aardibe fàcìi cosa il oaeoiarli e iiberar- 
srae; perobè, dalla e^erienia delle cose passate tà aveva 
conosduto, ohe 1 Francesi non sapevano nè potevano lun-^ 
gaoiente ftarmarsi in Italia; il cbe non Ik la nerioDe spa- 
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gDuola, ohe i oonie la eramlgna, che dorè il attacca, sta 
renna: cbe s' ingaoDavano, se credevano cl[ avere mag);iort 
nemici degli Spajjnuoli, che avevano tanta jiarlc d' Italia c 
cbe desideravano anco il resto; c che il solo muoversi di 
Voiira Serenila condurrebbe la cosa a fine, per la riputa-- 
lione sua c pei credito che ha nei regno di Napoli, e mas- 
aimamenle io quelle marine dell' Adriatico, che furono già 
cotto il governo di questa Sepnbbliea. E perchè forse gli 
pareva aver detto troppo, mi disse in conclusione: che oon- 
sigHava Yoftrt Sereniti, io tanto molo del mondo, a star 
bene armata; ehè non era coca da pmdeDle ( come è riputato 
questo illustrissimo Dominio) lo stare a discrezione di eser^ 
cili armati e naluralmenie poco amici. A questo effetto di 
recitare la Serenità Vostra, furono anco in questa città 
Don AKonio, nipote del papa, 11 vescovo di Zenle, e il Re- 
verendissimo cardinal Caraffa. 

Tre sono stali, a quesli disegni del regno di Naptrii e 
dello stato di Milanp, i collegati: il papa, 11 re di Francia 
(che, persuaso dal cardind Car*^, ruppe la Ir^a) e II 
dnoa dt FeiTATa. Non fu Teramenle gran caca 11 monvere 
il re di Francia con partiti del Regno di Napoli e dello sialo 
di Ullano, ai qnall ha cempre aspiralo qnella Corona, per 
le ragioni che pretende avere; e molto più il presente re, 
topo i felici successi sinora avuti, con tanti Agli cbe ha, 
ai quali bisogna cbe pensi, fondandosi anche su ciò, cbe il 
re Filippo pra fatin dubolp, per i[H,nnto si poteva ((iudioare, 
dalle Ircgue cuncUifip per i ini|uc anni (1) con tanlo suo di- 
$avantaggio, olTurendoglisi uoa lega d' un papa e d' un duca 
di Ferrara, d$l quali aveva force maggiori prmHcsat cbe 
DOD barn» atteso pd. Dico, cbe non ta gran cosa il nnio-, 
nre t» re di Frands tioa qoefte cause e con questi diaegnli 

(■} Al ts di Mbr^ l»S sn HMi candau Ci* C«ki V «d Burla n 1* 
P« Viooetki, « la forila aicaiiMM l'Inpcnlore ncn TinntUlq li»; 
Si Spagna e lU BieUta a FHIpro no flfUii. 
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ma indurre un àaca di Ferrara (1), it qaate, iRlertenendosi to 
pace con lutti, ora slimato da lutti, e conservando 1 snoi danari 
nnn metteva in pericolo alciiDo io stalo suo, fu gran cosa e 
pucu credula da molli; e credo ch'io Tossi il primo elle ne 
avvisassi Vostra Serenità. Ha l' avTanlaggiarsi eolla prov- 
visione di capitan generale della Iicga, e oon qneato modo 
Tendioare anco ìogiarie no ptrtiaoUiri cm» la oaM Farnese , e 
il disegnare per qaetU via di eondnire 11 renreBdlBiimo suo 
ft>atello (2) al papato ( endendo cbe, quanti oerdioaU fossero 
domandaU al pontefice da gmo e dui re, di tanti fosse oom- 
^adirfo, B obe qnelH serrirebbero ano fratello al ponUfloato) 
fotndnswahreqiiellailsolurioiie, laqnale diede mat^or vi- 
gore al iOwsnl di Soa Saotilà e a qnelli del re Crìsttanisslmo. 

Il dncB d' Alva, fnlendendo qnesla Lega e gli apparati 
ehe li facevano di eaercllo, per prevenire e non essere «slretta 
a Tar guerra nello alalo suo, eoa un esercito di sette ad 
ottomila ranti, duemila cavalli, passa i confini, penetra io 
qoel delia Chiesa, occopando Anagnl e Frosinone con tanta 
prealozza e eon tanta bolliti, cbe ognono glndieava cb«, 
w tona valuto tonui si sarebbe anco tMta padrone di Ho^ 
ma; ndla quale non vi era pravvliione alcuna, e quei soh 
dati die V* erano, sarebbero staU 1 primi a saccbeggtare. Al- 
tendeTail Signor Camillo Onid albi brlUsazionedi Boma, 
con ro*tne di monasteri, 4t case e di vigne; ri dava «I 
lambnro tatto il di e la notte oon estremo spavento di tolti; 
ed lo prometto alla Serenili Vostra, per la ri vere aia cbe 
lo porto, cbe dopo la presa di Anagni, essendo comparsi 
alenai cavalli So quasi snlte porle di Roma ed essendo dato 
all' arme, non solamente quei pochi soldati che vi erano 
non si riducevano all' insegne, ma tutto il popolo e le donne 
correvano per le strade, cercando di salvarsi come meglio 
potevano; e il medetimo spaventa durò per tutto II tempo 

(I) Brooto n. 
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Qhe'iUUe la vai eontoml II dvct con l' nercllo. Allora mi 
dkeva il papa; t questo duca dod polrà gii più Dateondere 
il ino mal animOt areodo usurpato lo slato ecclesiastico e 
beando ginrara fedellà al pontefice rutnro; agniuo dovrebbe 
ormai chiarirei di questi traditori, i quali, ogni tanti auni. 
hanno disegnato di venire al sacco di Ruma, come a lagliur 
fieno in un loro prato, ovvero legne in un loro txisco a. 

Si risolse il duca, dopo la presa di Vicuvaro e di Ti- 
toU, alPimpreM d'Ostia, la quale tMìfioò. Poi riUmi il 
oardiMd CaraOli di Fronda eoi Sigwr BMro itnvi e 4aa-. 
mila Gnatconl, con la oonotiuioDe della legat fi) aioli della 
qoate pendiè vedevano non poter eisere cori pmii. di «iovd 
■1 oominciò a parlare di pace. Ti ai adoperarono ! nardinail 
SangiacDom, Faccco e Stintallore, e fa concluso di ritrO' 
varai ad un abboecamcnio io G rotta rcrrn lo, al quale doves- 
sero andare questi tre cariliu.ili. VI vidimi! il duca d'AIra: 
e la matllna obe 1 due canlinali Siini^iacomo e Sanlaflore. 
erano con li sliviili in iiiudi pur auduru ul cardinal Carsf- 
£), avendo mandalD il cardinal Camerlengo a domandar ai- 
curtA in scrittura, che le piegarle eba diede per lucir di 
castello, non potessero mai easara ntolèstete per quesU nwt 
uscita di Soma per l»enefliio comune, n6 volendo il papa 
-aailcnrarkt albamenle, quella (raUarione ai dUoiolte eoo 
grandisdma discoatenlo di tnlU. Il pontefiea, auuandMi di 
ciò, disse a me: che non aveva lascialo andare il cardinal 
tao nipote, perchè l'avrebbero assassinato, aecoodo il loro 
costume; oltreché il mandare tre cardinali a ritrovarsi con 
□n duca. Don era dignità sua né di quella Sede. Le quali 
cose, intesi che quella sera gli erano stalo messe inanitt 
dall' Aldobrandino, come da quello obe voleva [lur levare 
ogni ocoa^one di bene, esortando anco molte volle 11 puo- 
leOoe a lavwe la *lu a Garcilasw e a lutll |li altri pai- 
Sioid, penriiè lo raerìtaTano. Snocesae poi il forllBMrai in 
Oalia, die era nn impedire quinte TOtlovaitlìe venirano a 
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Boma p«r mare; c Si rìtornò lin* altra vtilla a irattare In 
pace. Andò il carillnal Caraffa, con animo di concluderla, 
ad abboccarci nell' isola tra Porlo ed Oslin col duca d' Al-^ 
ra; al qnalo anco andò il aegrclario Cappello, mandato da 
Vostra SercDiti, e lo (rovò disposto di quel niodo obo fu 
iiiilttd. Feoero dieci glorili df tregila, e poi (i oooolnsero 
altri qnarantai onde, «vendo noi dcuo al pontCBea ebe wrt^ 
Teretdmo coh aI1> Serenità Vestrà di moKci mo contenlOi 
perabè da queste tregue ai poterà sperare certa pace; rispose 
■Iterato (oone scHTemmo]: « non tari niente, non odrinlentef 
itiagnifldo'ainliaBoialoreì ve lo protestiamo, non sari ntente ». 
La Mduna di qoel negoiio ru di sertvere at re, perobè non 
àvevB il doea antorìlii di dar Slena, cbe dimandò il car-» 
■dinal Pacecò per il dnca di Pallianq; e cosi fa spedito Don 
Franceseo Faceco dal duca, e il Fantoccio per nome del 
cardinale, al ta Filippo. 

In qneslo meiio venne il duca di Gaisa con qiMIla 
brara AaTalteila clie ti sa, a con quella fbnleria, sebbene 
non molta, però valorosa ed alla a fare molle Iboende. SI 
proposero ire linprese, secondo I dischi e le aflbilont dei 
coll^ali. VolevBoci i Franoeri l' impresa dello slato di Mi- 
lano, e dopo quella di Toscana; disegnava il dùca di Fer- 
rara l' impresa di Parma per sao toleresse e per avere l'eser- 
cito vicino a' suoi siali; il ponleDce, quella del Begno di 
Napoli: alla quale la aslrelto ventre monsignor di Guisa, 

Sua itealiliidine; c mos(randf>ylÌ il i-ariiiiial Caraffa , che 
aveva uo breve dal papa, cbe quella genie dovesse venire 
inanii per l' impresa del Begno. Della qnale tnpnsa non ai 
poteva aspelUre allro successo, obo qnello cbe il è vedalo} 
-e la buona Ibrtnaa del re Filippo volle cbe ri elegeiie ti 
meglio per lui; percbÈ In ogni allro luogo, queir eserctio 
r avrdte travaglialo più assai di quello die avria volato. 
Passaronoin questo oie»o i quaranta giorni delle iregue; 



■) ricuperò Osila, llvoli e TicoTiuD don l'opera del maresciallo 
Slrozzl; e si avrebbe bdco ricuperalo il resto, se bob ai 
avesse perduto tempo e si avesse seguila la vittoria: della quale 
insupeirbiti, dicevauo pubbUcamcnlc die non era più alcana 
resistenza all' impresa del Regno di Napoli. Veaoe il duca 
(li Guisa, il quale non Irovà pè i daiiart, né le ^kMì, né 
le niuai/ioiii promesse. Stelle io Soma Turse uu mese, Icneoilo 
I' esercito sulla Romagna e sulla Marca, facendovi danni, 
p«i quali molte volle farono astrelte quelle proviede di 
mandare ambaselalorl s dolersi graBdesaenle. Parli analmml» 
Il duca mal sodlsfìiUo, come quello che conosceva noa poter 
fare cosa buoua; andò iDueme col marchese di Hontebello 
all'esercito, pasaù il Tronto, e fu deliberata 1' impresa di 
Civilella; nella quale, oltre quelli cbe v' erano deolro, entrò 
il conte di Snniatiore. e In difese di quel modo che si sa. 
Successero poi qui'i ijis[iareri fry il duca di Guisa o il mar- 
chese di Mojilt'bellii, perii iiii:iii ì'ììh ni^udiese ritoroò a Ru- 
ma, e disse al papa u a' suoi fralcili iiuci peggio cbe si può 
dell' afaimo dei Francesi; ed cs3i all' iooonlro biasimarono 
modetUtmeote 11 «biUio proMden di Sua Santllà; fiueodo 
Inlendere H duca di Guisa, di aver avnto ordine dal re di 
ritornare lo Francia; 11 che a me fìi bito inlmdere eha era 
sacceeso, pereliè ceso numsignor di Gnisa aveva partlcolar- 
menle Dillo sapere al re« ohe cgni cosa gli era mancata di 
qui. Per questo fu mandalo -il duca di PitlUono, acoiocohè 
con la sua destrezza e con certa somma il danari cbe portò 
seco, trattenesse il duca. Andò indeme co) duca di Palliano 
il maresciallo Strozzi, per (hr conoscere che il ritorno suo 
in Francia, era un lasciare il papa io maeo de' suoi nemici; 
e questo non poteva essere se non malclicio del re. ^i do- 
leva il duca di Guisa di molle cose, fra le quali era queslai 
ehe ogni ^ si tiallava la pace Moza bigli inlendere cosa afasiH 
na; a ohe un glonio si (KmeloderAbe, ed asso andrebbe a rìsioo 
di perder l'eietaito^e però vorrebbe avere ^pialohe eiU4 n«Ue 
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mani, e parUcc^rmeote Civitavcecbia, come gli era slato 
promesio, per potersi nsaicnrare. Biloniò lo Strozzi a Roma, 
« setdbene la Irallazione della pace si slringesse, tu però de- 
llbarato cbe andasse in Francia e conducesse seco l' anico 
figliuolo del duca di Palliano, quasi come otlaggio; dal obe 
Dtcqae, obe tutu la iperanaa drila pace, Kmdala Mpra la 
Dwanltà, al pwd^. Andb II mapeniiallo al re eriattanli- 
Bimo, e port6 risolinloiM ed ordlM al duca di Guisa, che 
ri fénnuM e fuean la votomi del papa; ma ohe ri len- 
taue aHn Impresa da quella del ttesiio, la qnale era im- 
posriUle, e cbe ri Toltauero 1* armi contro Toscana ai danni 
del daea di Fiorenia; cbe il ponteDce avesse in essera die- 
cimila fanli, e ohe Bellemiia ne sarebbero pagali dal fooro- 
scili di Firenze per questa impresa, che II re li accresce- 
rebtw sino al numero di ventimila, con altri cavalli. 

Hentra ri trattavano queste cose, ecco Marcantonio Go- 
loana con alcani poobi soldati pagati e col favore de' suol 
soddili alhrianalisslmi a casa Colasna, mette sottosopra il 
■no stato, ne ricoperà parte, assedia Palliano, corre ogoi 
glonio fin sopra le porte di Boma, e rìdnce nel primi spa- 
venti quella città. Poeti! giorni dopo, il duca d'Alva feos 
tutta una notte e il giorno seguente aammtaare l'Merofto 
tanto, cbe alla mezza notte poteva essere alle porle di Bo- 
ma, per entrare ed assicurarsi, come esso dloeva, del papa; 
avendo esortato l' esercito che non saccbeggiasse Roma e 
per questo promessogli due panile. Al che srbhene assenti- 
rono, pure inlendeudo clic i Teileschi avevano delilteralo di 
non perdere questa occasione di arrìccbirsl, dicono quelli 
cbe r amano, oh" egli non volle entrare in Roma, ma waa- 
rirare solamente obe poteva entrare, e per dimostrare al 
papa ed a' suoi, in che perioolo ttavano. Altri dfooaó.die 
lAbe pnr troppo voglia di entraic, ma wn potó; penelià do- 
UtA dai lumi cbe a' erano veduU, dalle voci eba ri aanU- 
Vano, e da rieuni poeld cavalli oh'eram moia, cbe di de»- 
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tro ai tolse bea provviito, e che la genie francese che si 
aspetterà, fosse così vicina che gli polesae dare Iravaglio. 



la porla, eninvaDo oer(o; e Boma, nobilluima ciltà d'iu- 
lia, era uecbeggiate con quella omdeHà che »i soote tu si- 
mili oatL Per qneito (n ipedito amlMielalore al docai di 
Finreou, cane a qnello ohe arerà soritto di aver mandxlo 
d] eonohider la pace; per qneato ftii chiamalo to, ebB do> 
vessi scrìvere a Tostra Swenltì, la ohe stalo Irovavasi 
ma; per questo fn spedito il cardinal Trivuliio , cbe rlcble- 
desse Vostra Serenità a fare qualche gagliardo ulBzio per 
la pace; stringendosi anco la pratica coi reverendissimi Pa- 
ceco e Camerlengo, consigliali cosi quel nepoli del papa 
dal maresciallo Slrozci c da'franccsi, perchè, poco innanzi 
era venula la nuova della rotta e della presa del coDleslai- 
bile e (11 San Quinilno (1); per le quali era lichiamata la 
persona del duca di Golsi coD quella parta d* Merelto olu 
potesse; dicendo però che, se Ìd lauto ItisoBDO del re e 
del r^^, avevano ordine di stare alia difesa delta Sede 
Apoilolioa e di Sua Sanlitì, che «a anche onesto (vedendo 
la prontexia dell'animo loro) assicurarli di modo, che fossero 
eerti di aver luogo da potersi ridurre; e che il re avrebbe 
piacere clic Sua SanliLà sì accordasse con oneste condìzioui. 
Erano ioterleiiuli dal cardinal CaraQa con buone parole, 
e tuttavia si negoziava di pace, e a me di tempo in tempo 
erano comunicale tolte le cose, perchè le scrivessi in àUÌ-r 
genia alla Serenità Vostra. Sopravenne il segretario Frani 
eetotti molto opportunamente, e cerio, l' autorità di Vostra 
Serenità e il negoilo di esso Franceschi fu giudicalo da tutti 
che valesse molto. DI questo nfflito lingrailb il ponteQce 
Tosira Serenità molto «flétloojwoieiitef e oosl lotti i noi (2). 

(I) U bMUtUi di Su QoIaUas, ta «1 Qi prMO fl MdHUUa Am 41 
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successe la paco con quello alibucoaniciild u con quello 
conuuioni che sono noia, e cb" i» so J' avere scritlo (1). 
I. iiiiHEre^iii 111 iiiiiii iioiTi.n iii incredibile, piTcliè ognuno 
repuio di aver guauaanaio ner queliii vìa la roba c l.i vila. 
ìioa durò moiio i allegrezza; perché la noKe siesta che 
entrò fi cardinal CnraOk instine con gli altri in Boma eoa 
qneslii nnova, tnindò il Tevere eoa grandissima n>vlo>; dJ» 
nadoobft, se imo era oonclnu la pace, poCerano dneconto 
mH fanti, per li lui^bi sili e per le parte, «tirare al si^ 
CKTQ'e aenu opntraslo. Da qaesta aommemorazione, Tostra 
Sarentlil ba potuto comprendere eswr verissimo quel che 
bo deltOi cbe la gneira è stata vtdODtaria e la pace neces-r 
•aria; non avendo il papa né vettovaglie, uè danari, né 
mnoiiloni, né sperando pi& ainll da altri, ed avendo i ne- 
mici polenti, villorìosl e eoo felicEssinii successi da (ulte 
le parli, sulle porle di Roma. 

In qunsla guerra sono sialo inrormalo, cbe ha speso 
il paiiR un ntilioDe e mezzo e più d'oro; cioè duecentomila 
del Monte del Frutti, triennale e novennale; dueeentomlla 
dei quattrino della carne fuori di Boma; duecentomila del 
donativo dello stato ecclesiattìoo; duecentomila di diverse 
pene criminali fuori e dentro di Roma: qnatirocentoniila 
degli aumenti delle dogane del Palrimonio e delle alomiere. 
Di Bologina, Ira l'uno per cento c diversi conti vccclii, sett 
lanlacinquemila; otianlaniila di Romagna: sessanlamil a del- 
l' Umbria; quarantaiiiilfi del Palrimoclu, setlanlamila della 
Marca ( la quale è [n-iii .sospesa, per gli incomodi che ha 
palili dell' esercito ): quarantamila di Perugia, dopo avere 
pubblicata Asca^io della Comia ribelle. Della qoal somma, 
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per pagare ilubìli vucctii, n' atidalu ducali uirua ccolocin- 
qnantamila ; il reslu, cbe è uu miiìoae e quatlroceDiomila 
idl'indroa, è sialo speio: dimodoché, il Me Grislianluimo, 
qwndendo delle dleol parli le «Uè, verrebbe ad aver speso 
circa Ire milioni « neaio d' oro. 

Ha avati Benna moll'allfl danni non meno impoctanli 
per qnesta goetta : la rovia* di mdte ohlMe, di stallili, di 
Tigne per le fbrtiOaailaDli dinUaDiione di daili, danni di 
pensioni, di stabili per le persone che partivano, e spese 
fatte per andare io altri loogbl più sicori. Si è aggiuolo a 
questi i danai della inondazione dei Tevere ( eosa veramenle 
orrìbile a vedersi ) per la quale si sono guaste molle cose 
necessarie, delle quali vi era gran oanstla, come grani, 
vini, legne, fieno e simlU oow, di cha ne iia sentilo a»- 
ch' io la parte mia; ond'i oam^DS opinione cbe qoesti danni 
asoendano alla somma di due nllioid d' oro. 

Ebbe il po&lefioe a sBo servigio lo questa guerra gente 
ledesoa, eloè quella die venne da Honlakii» (1); cbe fti- 
rono treoenlooioqnanta fluiti; gente guasoona. obe In due 
voUe si disse essere presso a tremila boti; gente Italiana, 
che tii pagala sino al nomerò éi eedicimlla bnll o più, cmn- 
potando quelli ch'erano In Roma; alla difesa dello slato e»- 
clesiaslico vi erano ancora quattromila svizzerì, in voce, 
e forse io pagamento, ma non più di duemila in essere. 
Di queste genti la più esercitala e più alta alia goerra si 
riputò la tedesca; ma era in tutto luterana, non voleva la 
messa, abborrlva le Immagini, non faceva in tutti i giorni 
difbrenia di cibo, stimava 11 papa, noD coma Ticnrio di 
Cristo, ma come principe ohe la pagava. La gnascona, slo- 
oome non si può negare oh' em agile e piooU nolto alle 
bdoni, oDsl era tanto insolHile eonlra l' ooor deUe donne 

[1} NaI nua di Aprila ISU, li cUU di Slam hi mutui i urllolan: 
mi iD tna ■amara di SniMl rMMUd ■ HmtdolM, TinMtUolnHw un ni»- 
Ta niaMlla, cka addc uoh'eui iti ti». 

V.I. m. „ 
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e nel torre la roba di quelli che iiotevanu manco, che gli 
oOM, die noa avevano altro modo di vendicarsi, maledi- 
cavano paUiiicameiKe a chi era oansa di questi disordial; 
1 ed io I» sentito dire a molle povero doni», die non po- 
terano tenera le porte aperte: pcvtra Boma, aeìi» ui eenu- 
lat La genie italiana, [ li die mi displace dire, perobè son 
pnr nato itatiano e vorrei vedere questa provincia padrona 
del mondo, come è gii stala ) era tutta intenta a rubare 
le paghe, servendusi, al tempo dello mostre, dei passatori; e 
|icr verità, è cosi poco ubbidiente e pratica della guerra, 
che Taceva venire pietà e sdegno a cbi desidera la gran- 
dezza di questa nobilissima terra; la quale, siccome crebbe 
già, perobè in essa nascevano soldati che gnerreggiavano 
per rmora e per la grandezza sna, cosi ora si trova nella 
misera e afililta eon^iioDe In cbe è, perdti, chi fa prò- 
liestloae di goerra, aUende all' nliUti sua particolare, né 
sHma il servbkt nè U nnne delta naiioDe né l'onor d'altri 
per qualche tao mesohino inlerease. La gente svtizera, sio- 
come era assai modesta, cosi era disarmala; l'amii tm 
erano Baschi e boccali, chà c^nuno ne portava quattro, 
G molli sei; vi erano molti vecchi, più di quello che non 
bisognava a queir eseroizio; alcuol tanto giovani, che pro- 
mettevano di saper poco di quel mesticro; uè poteva essere 
altramente; essendo forse la quarta leva che fu fatta di 
quella nazione, avendosi il Be di Francia servilo dei mi- 
gllori. 

Dirò di cbe sorta di captcani ùuu ^aniua lii u ^iurviia; 
per non lasdaro alonna parte che appartenga alla guerra 
panata. Trovai generale II dnca d'Urbino (1], il quale dissuase 
sempre te guerra; per il die non fti fn moUa graita sul 
prfndpio; ed essendosi avveduto obe si disegnava tare il 
■xwle Hootorio capiteno generale della Cblesa, tolse llcenta. 

(I] GnUstaldii II. 



Digilizeò by Google 



403 

Delle coDdizIoni ili Sua Ecci!lt<;nia non ilirò allro. né della 
opporlunità del suo stalo alle cose di Vostra Serenllà; per- 
chè non potrei dirte cosa naova, euendo (si può dire) nalo 
o allevalo in grembo di Vostrm Serenità. Tacerò anche del 
signor Camillo Orsini, col quale 11 papa sai principio co- 
nuinlcaTa totlt I snid disegni, e parlava di lui pubblica- 
mente in ntodOf (dm to prepoDera o almeno boera eguale a 
quelli anliqui romani. Ebbe earko di ridurre Roma io quella 
fortezza che è; e perdette la grazia di Sua Santili e del 
cardinal Carafl^. perchè persuadeva la pace; e acquistò odio 
presso tutta Jtnma, per molte rovine di cliiese, di palazzi, 
di case e di vigne, secondo il disegno detta sua fortiflca- 
zlone. Degli altri capitani, come del duca di Palliano, del 
marchese di Uoiitebello e d'altri di minor conto (per non 
abusare della benignità dello SS. YV. EE. nell'udlrmi si 
lungamente ), non dirò altro; ricordandomi sncbe di averne 
lor dato, pochi mesi sono, quella infimnadone che nppl. 
Non voglio però restare di dire, cbe tra latti non é alato 
ghidiaata ateat» Intendere la gneira nK^Ho del roare«dallo 
Stroni (1); eoo gli ana^oH del quale, sodd state Iklte quelle 
pooba Imprese ohe si fecero; come (n li ricuperare Ostia, 
Tivoli e Vicovaro. Acquistò la grazia del papa sifbttamente 
che, oltreché fece un suo fratello cardinale (2), nessuno 
poteva parlare con Sua Santità più liberamente di lui; ed 
il cardinale Caraffa ed il duca di Palliano gli credevano e 
lo stimavano quanto dire si possa. Egli, sebbene al princi- 
pio ebbe altri disegni, e ritornalo ultimamente di Francia, 
portasse la resolaziune dell'impresa di Toscana; perù, co- 
nosoiDte le fonte deboli della Cbiesa, e che, dopo la presa 

II) 1 dDafr«lellÌ,PJ>n> e Leone Slronl, l'iiBanuceKiiillo. l' illro ininil- 
rijllD di Fnncli, perMlero (lorioumniU li liU ■ unlgia d' au nuion* 
■Inaien; mi la larrlroiM) colli (usniu hilankHM di llbenre.pir qnulo 
meaa li pitrii dilli tlnanUs di Codina I e di Cirio V. 

m Lomuo. nlUmo dal qaiUro «ili tU FlUppa Strani, lU rtkm Ut- 
Ma , poi urdintta noi USI. 



ilei conleslabile e te rovine del re, era nocesBariii l'accordo, 
come manco nialo. fu il primo (cosi laorlato da i|iiei ai- 
gDori ) che dicesse al papa senta rispello ohe, riirovandoai 
nei Icmilni in cui si Irorava era necessario di accordarsi 
cogli imperiali, eoa qnelle pin oneste ooodizioni abo poteva; 
nMMtrando oncbe la medesima necessilà ai Fraooe^ 

E penAè le aiionl ImportniU ebe snacedono al mondo 
(tra le quali all'eUi nostra à stala questa gaerra, olte ha meno 
ogni coeaEn uran travaglio) danno alcuni documenti, che sodo 
poi 1 fratli (li clii traila e maneggia uli aCbri, credo clic non 
possa essere se non a proposilo il trarre alcune conclusioni dai 
successi della mia legazione. E prima, clie non sì debbono mai 
torre le guerre, se non si hanno preparale le forie. E il pon- 
tefice tolse la guerra col re l'ilippo senza aver preparalo né 
danari, nè capitani, nà amici, oè aiuti, e con speranze che 
poi gli sono riuscito vane. La seoooda è, ohe tutte le legbé 
hanno molte difficolti; perchè loiio rarii i dbegni, e vo- 
lendo attendere ciaMnn caNegaU) al benaflelo sdo partioo- 
lare, non prima sono aottoacritle e fennale le.eapitolaiiani) 
ohe UMono delle difficoltà; e a questo modo si perdettero 
molte ocoagloni di oOfandere l'iidmioo; ottreobè aan essendo 
realmente in essere la genie dalle parli promessa, o non la 
polendo pagare a tempo, o essendo divisi 1 pareri dei cai^, 
ohe l'uno non vuol cedere all'altro; si dà tempo al nemico, 
e s'incomincia a perdere la riputazione, che in tutte le cose 
imporla tanto. Appena Tu conclusa la lega tra il papa, il 
re di Francia e il duca di Ferrara, che quelli del papa di- 
cevano: che dai Franoesi erano state promessa maggiori 
cote; che se erano ventitt in Italia, vi erano venuti per be- 
nefizio loro e per i Iwo disegni. All'Incontro anco i Fran- 
cai dlcevaiw: che delle cose promesse non se ne allendera 
por uh; che non v'era danari, nè .gente, nè aloona cosa 
necessaria alla gaerra. Instava fi duca di Ferrara per li 
pagamenti della soa prowisioBe, e a Boma, non solamente 
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non sì peniava di pagargliela, ma di servirei di gran qoao' 
liti di danari da lui. Volevano ì Francesi la ìmpreMi dello 
stato di HilaDO o dì Toscana; il duca di Ferrara quella 
conlro k) sialo dei Farnesi; il papa quella del regno di Na- 
poli; e al fine si elesse il peggio. Appresso ai poò avver- 
tire, cbe obi non idgHa leoecaiioai, aia nella guerra, da 
itdia paca, it pente, a h poi eoo diaavaataggio quello obs 
poteva fora eoa rìpulazlone. Se nel panare dell'esercito fran- 
cese sì tentava l'Impresa di Milano, molte cose succedevano 
litUoemente; perduta quell'occasione, si perdette mollo. Po- 
teva il poQleflce tire la pace con onorate condizioni, quasi 
rìeercalo da tutti 1 prìncipi d'Ilaiia e dal medesimo re Fi- 
lippo, ed insieme poteva ingrandire casa sua con lo stalo 
di Siena che gii era oflbrlo; ai è perduta quella occasione, 
c seguilò il pentimento, e si è concinsa poi la pace con le 
condizioni che sa la Screullà Votira. Ho anche potuto impa- 
rare, che i consigli degli appauionirii à deblKino Tui^glrc; 
perchè non hanno per fine loro U beneficio del principe, 
ma l'utile loro parUn^are. Slaegnavano mondgnor della 
Gasa e rjJdabrandlnl di TeniUuni del doca di Fioreua, 
e d' Introdurre nella patria Um una inane apecie di libertà. 
Similmente il Boaiulo, faoroscito, disegnava la ricupera- 
zione del regno di Napoli; non conùderando uè gli uni nè 
l'altro, con che forze, e ctie non avevano altro fondamento 
se non In speranze vane di aiuti esterni e di rìvoluzioni di 
popoli, delle quali, quando l'uomo viene a far prova, si 
trova IngaDualo: e però è cosa da prudente il far funJa- 
ntenlo M^ra quello cbe si ha e che si può, non sopra quello 
cbe ai spera e li disegna. Ho notato di più, cbe un papa, e 
naidma deUa natgra de] pngeate, rarissime volle ode la 
TwUi; e gH adulatori hanuo luogo, in (auto che gli altri 
■DUO odiali. Quelli cbe si ■fbraavaDo di permadere la pace 
al papa ( cbe erano ima uomini buoni e giodiilosl] e gU 
nostravano la perdila certa ddfc> alato e della fepulatìone, 



oongluala colla rovina di motti, nun erano uditi, ami li 
.11-quisiavaau odio. In questi due errori, l'uno di accoilsnl 
ai consigli di persone appassionalo, l'alino di non udir to- 
lenlieri cbi dice la verità, non incorre questo rdicissimo ed 
illastrissimo Sialo. Cbi consiglia la Serenità Vostra, dqioslo 
ogni parlioolan liipetto. mira alla grandezxa piitd>llaa; dà 
parla .nd Coodgli, non ba rispetto alcuno di dir quel cbe 
lenle; e le SS> VT. EE, udendo ognuno con molta paiienia 
e roodeitia, ed eleggendo quello cbe loro par meglio, invi- 
lODo (UHI a pailare seoondo la propria (flidone , sempre 
però coll'oeehio intento al pubblico beoeflclo. Si può anche 
Aire un'altra conclusione: cbe le amicizie e le Inimtciite uon 
durano sempre; avendosi veduto il pODteBce, in fatti e in 
parole, per tanti anni della sua vita e ultimamente nel suo 
pontificalo, nemico e peraecntore dell'imperatore, del re Fi- 
lippo, del duca d'Alva e di tutta la nazione spagnuola: con- 
clusa la pace , parlar di loro onoratissimamente e con molta lor 
lode: e però, per giudizio mlot'Mràiempre, prudente il parlare 
dei principi nemici, come di <pwlll obe d pouono bre amici, 
e degli amici ,come di quelli cbe pos«wo diventare inimici; U 
obe, se Tu dato per precetto da aleniri nomini Mvi odie partico- 
lari institnzioni d'un uomo dvile, magglonMnla tà deve ouer- 
vare Mi principi grandi, t delU e 1 bill dd qaaU «no sent- 
pre palesi. SI può antresso notare, ci» le Bnerre tolte in- 
consideratamente ingrandiscono quelli che si disegna di 
abbassare. Pensù il papa co' suoi di abbassare il re Filippo, 
Marcantonio Colonna, il duca di Firenio e casa Farnese; 
la guerra li ha ingranditi lutìi. Se il re Filippo, nel prin- 
cipio del suo regno, fosse stato alle tregue dei cinque anni, 
fatto con faulo suo disavantaggio, non avrebbe avute quelle 
onoralo vittorie che ha avute. Al signor Marcantonio Co- 
lonna questa guerra ba dato ripulanonc; percbè, óltre U 
Gondiiione della cnsa, ai pa6 aerare cbe possa essere ano 
dei primi nomini d'Italia; dn Inajui qiuaU oceasioiK, non 
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pra cosi conosdnlo. La oua Farnese Ita avutu Piacenza, U 
duca Ji Firenie lo glato ài Siena; racquialo del quale è 
alalo di grandissima imporlania alla grandeua «m e al l«- 
ner quasi il freno h pootefloL 

Ho anche notato: cbe bisogna considerare l'iDimluo po- 
tente, com'è, c forse più; sè stesso e i collegali, più deboli. 
Si credeva che ud papa, un re di Francia, un duca di Fer- 
rara congiuQll insieme, potessero tare gran cose; e non si 
pensava, che si avesse per nemico un re di Spagna e d'iu- 
gbillerra, duca di Milano e re di Napoli, padrone dei Paesi 
Bassi; e Unalmcnlc uno cbe per difesa avrebbe sempre aiuti 
dal serenissimo allora Bo dei Itomanì, suo zio; e cbe nei 
princìpio de'suoi regni sarebbe aiutalo straordinariamente da 
tutti. Ho compreso di più: che i ponleUci possono faro molle 
cose, cbe in loro vengono supportale u dissimnlale; ogn'al- 
tro prìncipe, obe avesM perduto quanto ha potuto 11 papa, 
noQ Mlanwnle non l'arrebbe ricuperato cori faDilmeDle con 
una pace, quando esso ba volnto, ma avrebbe perduto an- 
cbe il resto. Ha, per la verìlii, quello che si reputa ono- 
rato contro gli altri, che É di torre gli stali, contro il pon- 
tefice, come capo della nostra religione, pare inùime ed alto, 
olire all'ira di Dio, a provocarsi l'odio di tulli i cristiani. 
£ spesso dicevano a me alcuni spagnuoii; che conoscevano di 
far guerra col fumo, col quale potevano perdere assai, sicuri 
di non guadagnare nè di acquistar cosa alcuna. Le quali con- 
■tderazioni cadevano mollo pià nel duca d'AIra, signore 
(per quanto lotti ■Bhnnaita) molto dlrolo e reUgloM; al 
cbe lo infiammò anche più il cardinal Sangiacomo , suo 
zio, quando, dopo la tregua di quaranta giorni, fu a vederlo 
e gli disse: « figliuol mio, avete fatto bene a non entrare in 
Boma, come so che avclo potuto; e vi esorto che noo lo 
faciale mai; perchè, tutti quelli delta nostra nazione ohe 
si trovarono all'ultimo sacco, sono capitali male *. 

Mi sono flnainwnte conflnnato in opinione, Sereoinimo 



Iirii>ol|«, che le gaem siano sempre da fuggire, come qudle 
ohe porUno molli incomodi; e seppor si baimo da Aire, brie 
per neoeuilà e lontana dacin; perchè nel Toelro stato gli 
amici e soldati tiaoa peggio che non ranno i nemici, nè vi 
ai pDÒ rimediare. Bnbarai» i Guasconi sema rispetto, vio- 
. lavano l'onore delle donne, osavano ogni sorta d'insotenie, 
: erano iDsopporlafaili con tulli; e otenledimanco erano toll^ 
rati. Quei pocbi tedesctii che roeneru di Hontalcino, eraoa 
tutti laieranl, cbo davano palesemente delle pugnalale alle 
. imagini di Nostro Signore Gesù Cristo, che si ridevano dello 
I messe, che mangiavano canfe i giorni proibiti; e non sola- 
■ mente non erano gastigati, ma neppure ripresi. Lo sapeva 
', il Ponteflce; quel Poulefice, che per ciascuna di queste cosa 
j ohe fosse oaseata fa un processo, avrebbe condannalo ognuw 

(alla morie ed al (tiooo, le tollerava in questi, come in snui 
dibuori; Il dm dava oocatlono di grande scandolo a chi 
• le vedeva e oonosoeva. E oerto, ohe lo spavento ohe si elibe 
dei nemici è stato grande, ma più continuo era quello, obe 
un giorno Horna Tosse saccbeg);! all'i dai suoi medesimi diren- 
sori. lira cosa orrìbile il vedere [ler inulk' nollì tenersi lumi 
accesi in tutte le case, per timore di quelli di fuora e dì 
quelli di dentro. Da questo nasceva lauto mala sodisrazione 
in tutta la città di Boma, clie, cbi desiderava la morte al 
papa ed a'suoi, chi bramava cbe 11 duca d'Alva venisse 
inanil ed entrasse in Boma; e fu parlato tra i ciUadioi ro- 
mani di Tar palli, venendo esso duca, e di aprirgli le pmle: 
di ohe. il papa, oltre ohe U chiamò degeneri da quello an- 
Uco sasgiw e valore ramai», se pnw tanto sdegnoi ohe 
altana guardava i atul orato caTalierf (1); il qual numero 
era ridotto a oasi podi], che due o tre aoU eunpariTano. 
E perchè si deriderà da old ritanta da una Jegariona 

{0 Po» iBf» rnmalDiw as tmìo W il paaUB»M, MMo BakUl io- 
punì pnpotUD ipaoliBtiiiualB di Hrvbw In Roau, ma HlpendtD, ti 
pODlaSo*. Queiu |D*rdB i' oant , Mli del Cavalieri, nu la n» rafolB 
c I IBM lUMl pMkalnt. 
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4'<nteodere l'aDlmo di qnel principe verso gli altri priucipi, 
a spepialnwnte verso questo illuslrlsiim» Sialo: ( nei clic 
molte Tolte gli nomini s' in^annani), partaDdo d'una cosa 
mollo teoreta, obe è la mcnle dell itoma, iinleodo essa va- 
riire HOODdo le oomsìodì e gli accidenti ) però io parlerò 
dì qiuiila, come di cosa ohe pos» essan altrimenti, e ne 
parlerò più per lodiibre In qaeiM parte alle EE- TV. dia 
■ me. 

Natoralmmle il papa abboniva il nome dell' imperatore 
e della nazione apagnuola; perchè, oltre cbe dice di euero 
buQiia italiano e di sentire ÌdBdìIo diaplaoere, ohe quelli che 
solevano essere cuochi o mozzi ili gialla in Italia, ora ci>~ 
mandino; molte particolari ìn^fiurie, come lio detto Ìii prin- 
cipio, hanno accresciuto questo malaoimo suo; e quindi li 
dimoslrù inclinato alte cose Ji Francia, perchè vedeva di 
potere per quella sola ria abbassare la grandezza di casa 
d'Ausllit. L'occasione dei tempi parla, che questi (i FraD-- 
eed ] gli Mano cari, o che almeno raosiri che gli siano. Non 
eredo cbe odierà mai il re di Francia; perchè, oltre ebe non 
U. per i poutellci di non s'ialratleiiar bene con qoella o»- 
nwa, i partlooiaFl heneflzii ricevati da quest'nltimo, di genti 
e di danari, ranno che gli avrà sempre rispello; polendosi 
anco dire, che il re, per rispetto del papa, abbia messo 
tolto il suo regno io mano della fortuna. 

Odia naturalmente, per conio della religione, l'Alema- 
goa e la parlo della Svizzera luterana; e io somma lutti, 
al principi come privali, dei quali ha iiucìla opiniune. 

Slima tulli i principi mollo poco; nè per rispetto loro 
fa cosa che non gli piaccia. Aveva posto lotte le aite spe> 
ranze nelle forze del re di Fnncla; nlentedimeDO a qoel 
tempo non liìce pure un oardinale a ina litania. Conoioeva 
i|aanto poteva fare il conlettablle per impedire o almeno ri- 
tardare le ooM pnmeaaei e nim volle, pò- ialanaa ana a del 
re, diipensare ]1 matrimonio del UOBinwraniI luo OgllDobi 
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nella QglluolB naturale lasdata dal tìgtìeit Orario rànfete (1), 
lebbene gli «ra muslralo da molli, con ragioni e con «tempii, 
«he Io poteva CMre. Ha qoel cbe è piò, non solamente non 
assenti, ma avendo diselolla la prima congrega lione, ne 
fece ptù chiamare an'afira; e credendosi che IbsM Mia per 
compiacere il re, Hi esso qnello che Internippe chi parlava 
a favore del re, e spaventò gli altri per modo cbe Dan eb- 
bero ardire di parlare. ' 

Terso la Serenità Vostra, le al vuole oonsiderare quella 
obe dovrebbe essere, per la natorale fietk e religione «fi ld, 
per l'obbedienza che ba sempre dimostrata alta Chiesa, e 
poi per le cortesie usale a Sua Santità nel tempo delle sne 
niinoi'i rnrlunc, lu ilovrelibe «'ssrre inclinalissima, e supe- 
rare [ulti gli altri in far b.'neQcìi e grazia alla Serealtà Vo^ 
sìra. Quale animo sia Teramcntc il suo, non mi pare di po- 
ter dire risoluta meo le; perchè alcune volte so che è rimasto 
poco sodisfatto della Sercnilà Vostra, non avendo ella vo- 
luto rimuoversi dal suo savio proponimento di voler pace 
con talli. Giudicò averla onorata grandemente col tnandare 
a Iti il cardiiial suo nrpole, e peti di ritraroe %Itro ebe 
parole. So «Àe si dobe con atcntil anol, che ri avem num- 
cato al beneDilo d'Italia e al itspello' della penosa >aa; e 
prese occastone dal passo conaeiso dalla Sorettili Vostra alle 
genti del re Filippo ; che , per tanti gioml , come tauo 
le SS. W, non mi volle adire; Il ohe lo dissimulai, e gli 
fìiceva dimandare l'udienia solila, non mostrando alona 
senlimenio; Oncbè, avvertito 11 cardinal CaraOh, ohe tpmn 
non erano modi di procedere con una Repubblica cosi gran- 
de, la quale ormai si rìsenliva di questa dilazione di udienza, 
esso cardinale prima, e poi il pantelìre si srusù, rbe por 
le mollo occupaxioni non mi aveva potuto udire. Ha avuto 

(0 DiimUadhsiiWliitiHlwadi OrutoFanmi dvwIKm, Ofltaitla 
nWuinlB MI n di Frinii. Il Firme ari lUlo uccha, oommlcnilo |cl 
fmuttl. wllu liruilBOi di Ediiw (EhUn), l-inno lìH. 
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anche opinione Hllri.' vullc, tlic V'astra SiTi'iiilj nltcDilessc a 
slrÌDgersi col re FiJi[ii)t> in maggiore amicizia con parlili di 
Italo; il cbe io, il'urtliiip ilello EE. T.V.. sOuinai che non 
sarebbe: e die la mira di questo illuslrluimo Stalo era.U 
pace: e per queste cause qualche volta bo dubitalo ch'abbia 
un animo alteralo verso la nostra BepnbUica.. Dairaltro 
canto , essendo egli un nomo accorto, e aTendomi della 
molte volte, noD esser in Italia rimasto altro «ho naeiU 
mrira e questa berretta (1); si può quasi aObrmare, che 
avrà sempre rispetto alla Screnitìi Vostra, cercando di in- 
(ertenersi con lei; perchè cosi giova a quella Sede. Credo 
che nessuno accidente lo potrebbe ooDdoire all'arme cootra 
questa Hepubblica; ma Credo anche, che da lui si potrà 
aver poco altro cbe parole. Ha mostralo al mio tempo 
grande pronteua nel concederà quattro decime; feoeudo 
Mmpre io coDcieloro onorala diHiiloDe ^ questa Bepnbblioa, 
chiamandob omamenlo d'Italia e del mondo. Blrocò k fa- 
coltà, poco avanti date al cardinal Trlvulziu, ti clie fu ripa- 
lato gran segno di rispetto: ha promesso a me, cbe gli bo 
parlala molle volte del veseovatu di Brescia, clie lo darà ad 
un nubile confldeoUi, cbe vi farà resldecia. Quel che bI>- 
bia da essere , e se con la giunta del cardinal Caraffa, Sua 
Santità si sia per mutare di opiniooc, aoa debbo, posso 
affermare. Quello cbe ho detto inaozi è verissimo : cbe nel 
Goorerire i benefizii, il cardinal CaraDb non ha compiuta 
antorìti, né tanta quanta n'ha nelle altre cote; e questo 
■1 è veduto ooH'esperieruafB alcune vacauM cbe.ll cardinale 
suddetto Tolara dare a sqo guaio, e non rolIeDue da Suà 
Beattiudlue. % stalo avverllio die nella promoilone dri 
cardinali, non ne abbia fallo alcun Tenexlano, avendo giù- 
■liHlnm causa di brae molU. Ha siccome dctrànimo di 
Sua Santità, per li rìspelli sopradelli, non so alfermare come 

(1) GM , Il Chiru a li Bepolibfiei di Venali. 
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verameDle lia, coti aRfermo alla Sereaità Voaìri, che ['aDtmo 
èri canllDali e di tolta Roma duq potrebbe easei migliore 
rerso questo Stato; perchè, altre taoti officii fatti dai due 
Hgretaril , Il non essersi mosso alla venata del cardinal 
Caralht e 11 noD aver voluto udire le proposte di Bavenua 
« di Cerri! e d'altro, gladioano ehe sia stala gran oaosa 
dalla pace; perefaè, se la Sercnltk Tosira al rltolnta, dava 
fomenlo al disegni del papa, che. ooa essendo poi ridotto 
alla necessilà, ohe fU causa della pace, sarAbed aneora lo 
guerra. E percbè II ponteBce i di oltanlnn anno, ni ha da 
«Bsere fmmorlBie, credo che non da fuori di proposto, 
dire del numero del oardlDitl, e di chi possa esser ponteBce. 

Della dignità cardinaliiia tutù il trova che se ne fac- 
cia menzione, se non sotto papa Silvestro, del 344; nel qii.il 
tempo furono approvati tntt! li gesti niceni, c li preti ro- 
xian! Dominati cardluali; avendosi anco, nel tempo del me- 
dealmo papa Silvestro, mandali Vittore e Tlocenio, preti to- 
man), suol legati al conolilo, senu~~nimtnartl altrìmeplì 
MTdlMU. Questi sono siati pochi un tempo, e poca en- 
trata e d) poca ripniadoae; pd sono andati crescendo; e 
massime dopo che ebbero l' aotorllì di eleggere ponleflce 
uno del numero loro. Papa Paolo II accrebbe loro dignità 
negli aUti, facendoli portare il cappello rosso, aiimandoM 
più d^li altri e prelérendoti a Intli. Alcune volle non fu- 
rono che sei; e si aveva gran rispetto e grande consld^r.i- 
lioue a f»n no oardioate; perchè gludlcavan». i^\\e a qui-sia 
dignità (base necessaria la ootìlA del sangue con^lunia colla 
virtù e paitioolarmente colla bontà; e per questo s\ riputava 
onorata non solamente una casa, ma una città e una provio- 
oia, che per avventura avesse un cardinale. Ora sono In 
numero di sessanlasei; la maggit»- parte coti obbedienti al 
noto del Pontefloe che, o per ignoraota o per paura, non 
ardUeono o non sanno contradire cosa alcuna. DI questo 
namero, tredici sono di oailone rranceM: tre spagnnoll; tra 
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Itdescbii ub portoghese, un inglese e gli altri quHrablacin- 
que SODO italiani. E perchè la disgrazia di questa Italia, gii 
padrona di tatti, vuuie cbe ! suol sì cbiamìuo con noma 
forasticre, e pare che le grandezze siano ridotte in queste 
dna cose, dell'Imperio e della casa di Francia, però non 
t' 6 alean cardinale IlaHano che non li» chiamalo o Impe- 
rlale i> livDeeM. DelH noilri cat^inall. ntableComiro.aF- 
ftnno alla Serenili Vostra, cbe non avranno rìspetlo ne 
alla roba nè alla vita in «ervizio della patria loro. L' uno 
e l'aititi si dimostrarono sempre pronti nei concistorìi, e 
dove è aecadiltoi n£ mai è occorsa cosa di momento eh' ah- 
biano Saputo, che non me 1' alibiano fatta intendere. Il che, 
sebbene era debito loro (pcrrtiè 1' obbligai ione che si ha 
alla patria abbraccia tutte le altre) pure mi pare di rìcor" 
dare rÌTerenlcmente alla Serenila Vostra, che anche a loro. 
Mila cote glnste, s'abUa rfapeUo; percbè, olire l'inofina- 
xIoM naibralfl, aUnnl bnoni nffleli tnOammino i clltadlhi 
a Mftiauare alaol» Tolta sè Heitl. 

Cbl ria per mccedert al poDllfioalo (eneodo cosa fb- 
tnra « dt nainrb ana Incerta, e patendo ocoomre In un 
momento molle cose che Don ai possono veder ora) non 
ardirei aObrraare a Vostra Serenità. Pore mi pare di poterle 
dir questo: cbe, essendo la ra/.ione imperiale assai potente, 
ed essendo a^sai raglunerole che gli Italiani non laiclim 
uscire d' Italia quella dignità, crederei che la eleilone si 
potesse ridurre in tre: in Puleo, in Carpi, e in Medici (1). 
E perchÈ Carpi è uomo di san;^ue ed ha 1' inimicìzia col 
duca di Ferrara, dalla elezione di caso (col recente esem- 
pio di Paolo IV, dì gran casa e di grandi disegni) potreb- 
bero allontanarsi, e ridursi al Paleo ed al Medici. Ha per 
opinione mia, mollo maggiori suEragi avrebbe II Puleo, per- 

(qQHtralUmD, aiont latti» M Uidlci, maHM, h «hiiiiid il 
»mUBmU, •dUb U nona di Pki ir, ntli flia ddl'nMi lUf. — Htdolli] 
Ro, del Coril il Cwfl, Ita IUId e*rJliuI« 4m FmIsIIIiiU U3«.— Juv|>u 
Fai», timrio , fu Iklto cardtiulc da Giulio 111 iwl mi. 
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fìtiu 0 sLimalu itili'nilL'r mui^liu lu ciiie ilella Coric, e nun tia 
alcuna diAÌIIù di sangue, cliè ap|iciia si sa chi è, e dove 
è Dato: la qual cow, dopo U morte d' un ponleGce che ba 
messo soUoMpra il moDdo per rispetto dei nepoli, confidalo 
nei gran parentadi che »ea nel regno di Napoli, si crede 
cbe gli glorerà assai. Sono anche alooni che discorrono del 
eardioal Cesis, cardinale vecchio, ricco e di motti parenll; 
ma come ho dello, non si può affermar cosa aicuns; perchè 
una o due promozioni di cardinale, o come dice quello: rwc 
inltrpotita, tnutat omntm ralioni» coniiKorum. Pare che que- 
sto poDlefice attenda a non voleie per saccessore nè il cardinal 
Poh), Dà il cardinal Horone, avradoli voluti nutare tutti due 
d'eresia.Ua chi sa quello cbe possa fare la potente mano di DioI 
Disegnò papa Alessandro VI di non volere per successori nè il 
cardinale di Sena, cbe fu papa Pio III, nè il cardinale San 
Kelro in VUuxria, ohe fa Giulio U; nienledimeno, runo e 
r altro gli succedettero. In conolosloDe, siccome ma posso 
aflérmare chi sia per essere papa dopo di jiuetto, te non 
per quelle congetture che ho detto; cosi parmi di poter ar- 
fermare, che, per ragione di sialo, quello che sarà ponte- 
fice, sarà sempre o grande amico palese o non aperto ne- 
mico della Sen'Dità Voslra; e iiiù de^li altri, quelli che 
saranno nali più basaamcole e che: avraunu iiiancu parenti. 

Besta a dire di me e dì quelli i:!ie mi hanno servilo 
io nome di Vostra Serenità. Il scgrelario è slato messer An- 
looio HUIedaane (1); il quale, ancorché sia sUlo la maggior 
parte del tenqto indlspasto, ba tanto ben sodisbllo all' uffl< 
sio suo cbe non avrei potuto dedderar meglio; e però d 
mollo ben degno della grazia di Vostra Sereniti; ed lo gli 
bo promesso in qoelle Unte sue Fatiche di scrìvere tante 
mani di lettere (chè sono stati, io tempo della mia lega- 
ti) Fa poi HtraMito delf sabaidiUff nMW il f^aotllo di TninUt, iti 
ijula wrliM DM iliiri* lodiu Fouirlol < Sii Bnke. M UHIetoitMi 
hnii pan ■ «rapa li Tiu. eoiipMU iw, Pklro AnIniM. «[tglarla dal 
Scula. . 
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ilone, «ertiti «luaranta regUtri dt carta] ohe lari dalla be- 
ni^nità della Repubblica riconosctnto il scniiio suo; e sono 
cerio che la Serenilà Vostra gli farà conoscere all' occa- 
sione che ho dello II vero, e con l'esempio suo ecciterà 
gli altri ad osare la medesima diligenza che ba osato. 

È auto mio ooadiatore nener Ettore Ottcdmono, gk»- 
Tane mollo modula • mollo itndloM, otie ha sempre at- 
leM dinBeutcmoile alToffleto mo, dt modo otte tua è d»- 
gno della graita M Tcoirs Sereirilii a certo spero cbe noti sarfc 
degemnrdal magni SeomeMtrGiovaaFraiHmDO, 11101)0(1). 

Di me dirò poche parole; non estendo più nrapolooa 
cota che It parlare di sé- stesso. Se In qaesla legazione ho fatta 
cosa alcuna, secondo il mio desiderio (cbe è di procurar 
sempre la grandezza di questa cccel lentissima Repubblica ) 
rendo Influite grafie alta lunià di Dio, il quale si è de- 
gnalo dMndiriuare al bene questa mia volonlù In tempi di 
tanta importanza. È stala ojiera di Sua Divina Maestà, se 

10 fono alalo eaoM di aicnii lune; e se lo ho manoatn 
(tome, eoniiderando ma atesao e le bni mie, credo di 
avmmaneato] èsIaU Impertetone mia. Everta, per qninlo 
ha potata atenderai la dfllgeoia, fUthui ed lodiutria nAt,- 
mi idno anjrzBlo di moslrannl non lodegrùi ministro dt qoe- 
ilb eecellentiBiimB Hepnbbhea; uè ho mai pensalo a quella 
poòa roba ohe averò, né ài (ttsogno che polesscro avere 1 
mie! flgljuolii stimando di non poter lasciare più ampio pa- 
trimonio, che avere speso il loro nel servUio di quesin Sialo. 
E cerio, serenissimo principe, lo Ependere è una delle più 
necessarie parli che si ricerchi in un minisiro pubblico; per- 
chè i prinaipi e le repubbliche sodo tanto siimatl quanto II 
Ta stimare chi li rappreaenta; non dicendoti mal U nome <i 

11 cognome dell' ambasclalore. ma Mtammle chiamandosi 
ambasciatore dell' Imperatore, del re di Francia e della Slgnu-r 



(I) Cbe fti Bono ihiUa ■ pnidinU , • CuKdUtr Gnula «e|h B«f >■■>■ 
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ria d VbdhÌi. Clii velie ipleiididaineiile, cbi tiena italta • 
fitmiglÌB onorala, cbi alloggia in paiaui d' Iraporlaiiu, a. 
floalmenle cbi dà da mangiare a cbi at vuole, Ta graodli- 
dmo beneflcio al suo prìncipe. Coo quegli mezii li cobkt-i 
vano gli amici veccbi, su ne acquisUoo iJi nuovi, si con-' 
fondono gli invidi, e si moalra cbe il suo prÌDcipc è degna 
d'esser mee^o ìu consìderazluue. Ju, se avessi avuUi forze 
Gonronnì all'animo, avrei del luUo, anche in questa par- 
ie, lodiaratto al debito mio. Ho almeno questa couolailo- 
ne, ebe. eccedendo di gran lunga le Ione mie, mi .mia 
■forzalo di conservare la digniti di quello illustrlHlmo Sta- 
lo. Ho da ringwlWBi come (kcclo, U Sgnore Iddio ohe, ri-» 
irovaodoml II più <dibllga(o idItadiDo obe aia lo quarta R»-. 
pubblica, per taall e cosi ctHitinuatl beneflcii ricevuti In 
<^n! tempo dalla Serenità Vos:ra, abbia riservala la mia 
legazione di Roma, pacala e quiela per jl più, a tempo 
d' un' orribile carestia, di pericoli, di saccbeggìamcnti, non 
solo dal nemici di fuori, ma da quelli ancora di denlro, o 
ad una innondazione del Tevere, di tanto daaDO e perìcolo, 
quanto è alata l' ultima. Convenivano a me ed al nifo tempo 
questi travagli insoliti; perchè à stata «acbe insolita la sor* 
tesia 9 liberanti della SereoUi Voalra ver» I* persona mia 
e d« miei. Sono qui, redo qqello dte desideralo, la- 
bc^ del mio Prineipe a la fuwla di questa eooalleiilisslm^ 
Bepnbblloi; in beneflclo della quale (oome sono obbligato^ 
non sari cosa il gnaie cb' io non ardisca di ^t, ai 4 
l^lccvla, eh' lo «oq «coeUi allegramente, 
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ORAZIONE 
DI NICCOLÒ DA PONTE 



La oocomaie dd lampi presenti, sereoisaimo principe, 
illBstrbiimi ed eDcellenlìHiml signori, sodo imporlanli e 
difficili; perolift si Tede attaccata nna guerra e appiccalo 
nn fìioeo in Italia, ohe la inTa^Oerà (ntla. U duca d' Àl- 
va armato entrò nello Slato della Chiesa ; occupò di- 
verse cìllà; va ioRTOssando l' esercilo di giorno in giorno, 
e Itene assediala Kimia. Il duca di b'iurenza sia snpra gl'i 
apparecchi d'arme, ilubiUiulu di perder lo Slatii. Dall'al- 
tra parie ai sentono i muti di guerra che fa il re di Fran- 
cia per eiutare il papa, l'a calare in Piemoale diecimila 
franoesi, novemila svizzeri, [Dille uomini d'arme, e gran 
Domerò di cavalli leggieri, che marciano. Ha spedito di Frau- 
da molti personaggi la Italia: monsignor di Gnisa, moB- 
tigaiOF d'Ornala, monsignor di Nemurs, il maresciallo Bri- 
■ac, 0 anello di Sani' Andrea con gran parie della nobilti 
di Francia. Il duca di Ferrara si mette ad ordine, e fa 
gente e caTalli per mostrarsi potente e gagliardo: lalmen- 
techè, fra pochi gtomi , l' Italia sarà latta in arme. SI vede 
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ohe lo Sialo della Ciùesa è por divcniaro tumu II l'ifmonlc: 
perobè una parte ora è presa ila) duca d' Alva, eumc bo 
dello; e l'altra va ed aiidrìi ogni giorno in niau Jcì Frao- 
cesi, cbB ora teogono Civilavcccbia, Orbetcllo ed atiri forti 
per ^esa: e cosi saranno posti dal papa Delle altre Torlezze 
della CIueM, acolò le difeDdano. Questi poi le vorraano te- 
nere per I credili del danari cbe avranno slsonatl nella 
guerra a difesa del pooleDce; sicché egli resterà senza stato, 
eoDie il duca di Savoia, il quale era padrone del Piemoote 
ed or n' è privalo, cliè parte n'ha il re di Spagna e parte il re 
di Francia: e cosi sarà ( che Dio noi voglia ) dello Stalo 
della Chiesa, cbe potrebbe dvidersi Ira queste Maestà. La 
qual cosa quanto importi agli stati d' Italia e principalmente 
al nostro, non è alcuno che noa l' iDlenda; perobè A vero 
il proverbio: 

■ JKm tua ra agitur, paria etm pnxlmut vdH. s 

Chi dnMIa cbe M ravtna dallo Stato della GUsm non ria 
certo pcrteolo a quello della SereidU Vostra, al quale non 
««desi alcun rimedio, per opinione mia, salvo che nella pa- 
ce? La quale, sebbene questi principi dimostrano di volere, 
chi sa se la vogllon davvero. Vediamo che il re di Fran~ 
eia, parlando del re di Spagna, dice, e forse il vero, ch'egli 
ha il fiele nel cuore c il miei nella biKca; dice colla bocca 
una cosa e colle mani oprra un' alLr.i; àia a panile di vo- 
hir pace col papa, e o'^ni {giorno coi Idilli gli occupa le città, 
gli assedia Boma, e gli fa ogni oltraggio. Cbi sa ctie il re 
di f^ancia non sia per fare lo slesso! Egli dice alla Sere- 
nità Toetra e li ftt intendere a tntH, che deriderà e vaole 
aiutare fi papa; gli manda gmto francese, leva aviczert, 
■pedisce capi, personaggi e gran numero della noUtIft di 
Frauda in suo aiuto. CU b oerte le Signorie Vostre, che, 
dopo aver difeso il ponteflce ed essersi a questo Bue impa- 
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drooito ddle (brfeue della Chiesa, flnalmente noa dica; « Bea- 
tissimo Padre, io ho speso (ani' oro. debbo aver tanto; non 
è dolere ch'io lasci le forlezze, se non sodisfallo? Ho sen- 
tito nelle lettere da Boma, de^li undici novembre presente, 
che il cardinal CaraDìi disse al cardinal SanlaSore: « i Fran- 
cesi ne vogliono spogliare fino alla camicia ». Chi sa ohe 
il papa, da necessità o da volontà costretto, ooa gliele con- 
ceda e lasci 7 È egli da credere, i verotimlle, che 11 re di 
Francia, bilo padrone di esse e Mnendide in muo, le vorrà 
renderà; veduAMi cosi gnxw creditore dJ qtteile, e il pon- 
leflee cosi vecohfo e decresco, obe non pnò vivere lungo 
tempo, e non sapendo obi gli snk sncceisoie? E però ò 
vero, che le occorrerne del tempi presenti sono grandi eloH 
portanti, che la materia e le cuse che vanno attorno sono 
dilBcili e dubbie; perchè si ha da fare con principi, che 
non procedono lealmente, dicono colla lingua una cosa, e 
colle mani ne fanno un'altra; dicono di voler la pace, e 
fanno guerra e adoprano t' armi. Io son uno di quelli ohe 
giudicano e temono assai che la guerra sia per conlinua- 
re, e dw vi sia poco rimedio; perchè si vede che il poDl»- 
Boe, che dovrebbe più degli altri cercare la pace, tratlan- 
dod ptlnoipalmeote del suo Interesse, non la vnole; e il re 
GaltoHeo e 11 re Criiiiniiailino, MbbeDe dicono «ì valerla, 
nonffimeno si tocca con mano che eolla gnerra sperano di 
accrescer lo slato; e pare che la guerra fÌHxift per l'uno 
e per r allro. lo questa poca sperania di pace è da vedere, 
se ia Serenità Vostra deve continuare negli ufBciI di essa 
pace, procurando per quanto sì puote, che segua. Dico, per 
mio poco ijiudizio, cbu si deve continuare negli iiflìcii della 

non si pnò far peggio, clic disperare di essa e non far al- 
tro. In questa cosa, per opinione mia, si deve governani 
pw qnello ohe si vede e che si ode estrinsecamente, e che 
è manirestD ad ognuno, e non per presunzione o per so- 
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spello dell' ialcrnu dei principi, che Dio solo conosce. Si de- 
vono usare i mezzi cbe ci iddo posli dinanzi, e seguire 
la luce obe manda il iole e Dio benedeito. e non stare col- 
le mani alla cintola e dire: parlano e non rinno, vogliono 
addormealare e rallentare gli altri con parole ed in questo 
mezzo Impadronirti dello Stato della Cblesa. Potrebbe esaere 
obe quella foiM la fnlentione loro, perebè i Spaglinoli sodo 
ipagonoli per nalnra, e ì Fran«eti adesao li tanno spaganoll 
per artificio; ma che cosa si paò fare di peggio che non far con 
alcuna? Udire le loro parole, stare a vedere i Tatti, e Don ai muo- 
vere e non aprir bocca? Fu scrilto per la pace al re dì Spagna; 
fu mandalo il segretario Febo Cappello al duca d' Alva per 
introdurla; 11 re di Spagna risponde parole grandi, n prega 
Vostra Serenità cbe sia giudice. Si sa ch'egli ha scrìtto al duca 
in conformità; si sa che il duca disse di voler la pace, e 
die vuole cbe Vostra Serenità sia quella cbe acconci le dif- 
ferenze c i capitoli; eh' egh si contenterà di quanto giudi- 
chi ubo egli faccia. Leggete le parole del re di Spagna, dette 
all' ambasclalor Badoero, nelle ano lettere dei nove di otto- 
bre; quelle del duca d'Alva, Delle lellere dri venddiw dello 
slesso mese, del segretario solo, che dicono: > èglino quei 
Signori (parlando della Signoria Vostra) li capitoli obe ho 
proposto, intendano le ragioni, e acconcino al loro modo ». 
Leggete le lettere del dello segretario solo, dei due di no- 
vembre, quando il duca d'Alva gli disse: essere necessario 
un mezzo di fcr la pace, e non ve n' esser migliore the 
Vostra Serenità, e che altramente non si farà cosa buona, 
non vi si potendo Interporre 11 re Cristianissimo i e soggiun- 
gendo in un altro luogo delle lettere: « ae la Ulnatristima 
5,<goorla avrà ben cooriderato, troverà cbe ella sola pui 
acCHuodare le dilTerenie Si banno avute queste mede- 
sime jtarole dal papa e da' mai nepoti. Il pontefice di«e, al 
prinoipi'o ohe il segretario andò al duca d* Alva: « rìmet- 
lari ii da'ca uelia Signorìa oggi, che io uà rìmeUerd do- 
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man! n- Il cardinale Carafb, io lellere dd tre novembre, 
dice, parlando dei regii: « bÌ rilirino e parlaao, e delle dìf- 
fereDze si potranno far arbitri gli amici »; e per questi, dice 
che inlODde la Signoria di Venezia. Questo istesso cardinale, 
per lo avanti, in lettere dei dodici ottobre, dell'oratore e 
«egrelario insiemi!, dico: « a che giovano tante parole? 
se II duca d' Aiva si rimederà nella Illustrissima Signoria, 
sono cerio che il papa si contenterà; e stiasi a quello che 
sari per decidere quella Repubblica «. Se dunque baonp 
quella parole, casi dai regii come dai pootiflclì, perchè non 
d deve contiaaare io proposito della paceT Perchè si de- 
v'egli disperare 41 Don poterla Itera, o almeno dispoire obe 
■i bcdaf Non d imò br peggio obe non far altro; A dare 
operare «laelkt obe si pnò, non Iòh' altro cbe per gtusllfl- 
carsl appresso i priocipi del mondo, t quii non possano di- 
re: i Signori Veneziani hanno avuto in loro balla il poter 
fare la pace Ira il pontefice e il re cattolico, e non l' lianno 

Tulli i tM (lolicgio sono il accordo di non levare 
ancora da Ruma il Segretario; ma una parte scnfo di fare 
ufllcio generale per la pace, a poi licenziarlo obe ritorni a 
eau; )' altra parie sente di discendere al particolare, di ra- 
gloDare col cardinal Caraffa o ooll'lslasso duca di Palliano, 
e a coadiuvare 1' aUioocamento ohe al tratta di foro; di 
mettere inand i bmefioU della pace pobblioi e privaU, l'onore 
e resaltailone della persona a della casa loro, appresso 
tatto il mondo, se saranno antoil di tanto bene; fkr loro 
InlaBdere cbe, otdia Iraltailone e negozio, si potrebbe spe- 
raca eha lo stato di Palliano rimanesse al ponleOce; e si 
canrigKano a fora die il pontefice lo sappia, ed essendo di 
Boa sodidazione, ordinare cbe II Segretario ritorni al duca 
d' Alva, e consigli Sna Eccellenza a lasciarlo liberamente 
al pontefice; considerando cbe è cosa minlota, in compa- 
razione del male e della rovina della guerra. Questa ofi- 



oione coQiidera i danni e i pericoli di esaa guerra, e li giu- 
dica di lauta importanza, cbe non pensa ad altro che alla 
pace; nò vuol disperare cbe noD possa succedere in qual- 
che modo; uè vuol lasciar mezzo iulentaio por introdurla, 
parendole non poter seguire cosa peggiore della guerra; 
vuol procurare e ooaàlnvue 1' aMioopaioento; tuoI« ctw i 
poutiGdi (e il papa ptd, ne i pontifigli oooiiglieraimo ) 
piano la speruin lAe ri può avere, per quanto sappiamo, 
cbe PsUiaso debba restare al ponleflce. E se viene oppoabi, 
cbe il P^ta imo tuoI la pace, cbe se gli farà dispiacere a 
paiìwgtlene, e cbe flnahnenle si farà nostro Deniìco, si lì- 
■pondBi (Ae ^msIk opposizione noa é vera: percbè proon- 
rattdo e aoadiovando l'abbocoamenlo, si procura cosa cbe 
i maneggiala dal cardinal suo nepole, come si Ita por di- 
verse vie; e quel che imporla più, manifeslandogli la spe- 
ranza che si può avere, cbo Palliano resli a Sua SantUài 
k si dice cosa che non sa, e desidera e vuotai Doa solo 
come papa, ma come padre particolare e proUMore di CBSa 
CaraDk e de' suol nepotl. 

Tede dnnqw la Serenità Toitra, cbe quesU woeUenUs- 
rimi Signori ohe vogliofio disoeiuleie ai partloolari. Don TOr 
gliono nè procurano cosa, che per ragione possa dispiacere 
al papa. E se vien detto, ch'ei vuol la guerra; che ha il 
pensiero fisso al regno di Napoli; che spera di averlo col 
mezzo del re di Francia, cogU aiuti ohe vengono e cam- 
uiBano tuttavia, si risponde: ohe, quando 11 pontefice da 
una banda penserà davvero alle difficoltà del suo disegno 
( percbè il (vendere un Beguo di Napoli non è impTeia ooal 
facile come si dice); e dall'altra, «1 daimo dell|ifliiem« 
al perìcolo certo di perder lo stato deUaCUeia, e d* oppic- 
ene un enooo che arderà per tatU V Italia; oU doUta, 
Sua Santità non i^torid In lè fteaip, e riconosca, «he ,U 
Mderia è eopn d potoreT SI acquieterà dnnqite a «ndlo 
ctw peata V muA e la glaiWa. al coniglio dei nud e al 
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beneBeio della Cbiesa, delta cus, e di tutta la crìstiatuti; 
ed alla fine readeri grazie alla Serenità Vostra degli ufficìi 
cb'ella avrà fatto per la pace. 

Se si dice: lu Tarai dispiacere al Bc di Spagna; si ri- 
qHHide allo stesso modo, cbe questa opiaione non è vera; 
peraliì il He di Spagna e il duca d' Alva som peotlU, e 
ooa ragfooe, di aver mosso le «mi Ddlo slato della CUesa; 
perchè vedono cbe, avendole mosse, procnrtmo la grandeiia 
del loro Demico principale, che è ilBa GrìsUanlsBliiio; met- 
tendo il papa ìd disperazione e in necaidlà di gettoni nelle 
braccia ai Francesi, e di farli padroni delle prlndpall fbr- 
tezze dello Sialo Ecclesiaslicn. 

Se vico dolio: lu fai tlispiacerc al Re di Francia; si ri- 
sponde similmcnlc, cbe qacslo non ò; perchè il Re procura 
la pace; il Re e il Contestabile sanno molto bene, che la 
guerra del regno di Napoli é sempre riiuoiU a rovina e 
penicie di lotta la Francia; nella qnale dicesi per prover- 
bio, cbe la sepoltura dei Francesi è l'Italia, e massime il 
regno di Napoli; perohi varie volte In diversi tempi hanno 
ImUlo di eonsegairìo, e sempre ne riportarono sqnaroato 
U petto e i panni, come dice 11 poeta, & però mal volentieri 
discendono a f&T la guerra; avranno grata la pace, e lo- 
deranno gli uIBcii che ha fatto e che farà la Sereniti Vo- 
stra, aIBncbé succeda. 

Adunque l'opinione ili quelli eccelien (issimi Sigaorì, 
che vogliono sceadere ai particolorì della pace, è buona per 
lutti: per il PonlcQcc, per il Re Callolico, per il Re Cristia- 
nìssimo, e molto più per tutti i principi d' Italia, e prioci- 
pahnente per lo Stato della Serenità Voslra. È opinione alile, 
pmbA si proonm la picei la quale 6 di beneBclo grandis- 
simo a tutu, ma spedalmente alla nostra BepnbUiea; per- 
ohè, se per mala s(Nle conllnaa la guerra, 11 Be Crlstiairissimo 
bri venire in Golfo certissimuiente l' annala del Signor 
Tmvo, alla espngnaiioDe ed assedio della PagUa, del Bagno, 
m. ni. SI 



e della SfelHa; onde i danni, i pericoli e il travaglio cfas 
patirà ia naflgariooe, e lo Stato di mare della Serenità Vo- 
stra, citi è quegli ciie non l' intenda? Conciossiachè, il ia- 
sclar venire nn' ormata tDrchesca in golfo, è lasciar asse- 
diare Venezia; il voler proibire clie non venga, è Tenire 
■Ila gnerra col Ttneo, con Franola e eoi Pontefiee. E per6, 
quella ofSiAuK ohe, dtacflDdenda «'particolari, negoifaper 
la pace, è ntile, come lio predetto, percbè, non venendo «II» 
difficolti, mai si potrà accordarsi; è qilnfone neceMarU 
ancora, percbi, senza l'abboccamento e sema la iboloiiooe 
di Palliano, è impossibile cbe segna pace, né mai si fori 
frullo alcuno, lo line, È opinione clie opporlnnamente prov- 
vede al bisogno; [lerebè quesla iltliberaiiooc sarà portata 
a Roma, a [cmpo che vi arriverà la nuova di Francia di 
questo negozio di pace; perchè Voslra Serenili è informala, 
che il conte di Soialan, piemonlese, doveva, secondo le let- 
tere di Francia del TenUqntttro ottobre, partirsi di Fian- 
dra; e prometteva di hr venire an nomo al Be Cristiani»- 
dmo per trattare la pace; il qutìt nomo al ipedireUw poi 
a Homa, eoa ordine di ftr ritirare l'esercito regio dallo 
Stato della Chiesa; ricobi Iteilmente ooeorreri, cbe ad un 
tempo medesimo arrivi a Roma la deliberazione presente e 
la persona di Francia; perchè il Conte giungerà in Fiandra 
al ventisette; ai trenta avrà risolto la sua missione; sari 
di ritorno in Francia ai tre o ai quattro del presente mese, 
e potrebbe giungere a Roma ai sedici od ai diciotto; al qual 
tempo sarà stata portata la commissione cbe Vostra Sereniti 
delibereri oggi; talchi verranno ad incontraTsi l'ufficio di 
Vostra Sereniti, dell' oratcm e segretario suo in Berna etA 
cardinal Carafh e col Pontefice, ooU'nOMo ed onUne cbe 
il Re Catudico e Cristlaidasimo avranno mandato al duca 
d' Alva e al duca A Guisa neireiercilo; e oos), con l'iUnto 
e graita ^ Dio, seguirà (brie la condosione della pace, 
con onore e digititi ddia Sereniti Vosb^ e delle Signorie 
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Vostre Eceellenlissime. E però, qnedta opUfooe para a quel 
Signori .ed a me, miDÌmo aerritor nio, ohe tia alile, neoes- 
saria e c^iporluim. Né si deve Blimare l' aulorilà di qnegli 
alili Signori che te conlradissero, e giodicano che di ne- 
ceadlà debt>a succeder la guerra; perchè nel gia<Uzlo dei 
«aooeari delle com dei priDcipi, A può dira obe avveoga 
quello obe ocoom nel gindiilo degli aatn>l(Qi aalla cose 
del mondo; i q[nali, aveodo cognizione di alcune poche stel- 
le, pronosticano eCTelli corrispondenti all' influsso di quelle'; 
s perchè non hanno cognizione della maggior parie di esje, 
non -discorrono gì' iallussi delle non conosciute: e il più delle 
Tolle, gli elTelli da toro pronosticali non succedono. Simil- 
mente nelle volontà dei princìpi , molli savi considerano gli 
accidenti che occorrono dì presente; come in questi del pa- 
pa, del Re Cniiolìco e Grielianissimo, si hanno davanti agli 
occhi le parole del ponteBce, che paiono diiperale di 
ce; le ntilità della guerra per quei re; perebè il Ke Callo' 
lieo è gi& fatto padrone d' una parie dello Stalo della Ghte- 
M, e il Crìatìamuimo, per quello obe li Tede, spera di fkisl 
padrone ddl' altra, pigliando In protezione e aoqoIslBDdMl 
ragioni In essa, col danaro ehe sborserà per la difesa; e 
pronosticberanno per cerlissìraa la guerra. E percbà non vo- 
gliono attendere ai molli altri accidenti die possono con 
miglior ragione accadere: come, che la durezza del papa 
di voler pace, si potrebbe facilmonte convertir noli' oppo- 
sto, ossia nella racililà o prontezza di abbracciarla; perchè, 
essendo lioono e savio, com'io lo reputo, conviene di ne- 
cessità che prevegga di non poter fare altrimenti; e simil- 
mente le pretese utilità del re A potrebbero scoprir disone- 
ste e impossibili, come di quelli ohe, collo stalo d'altri, 
cernano di farsi grandi; alla flin resteranno Ingannati dei 
Ira» pronostico, come gli astrologi delle operazioni ..e degli 
inOusai celesti. Però non si deve aUenden, il ripeto, all'an- 
torHà di quelli ohe sentono diversamente dalla opinione prò- 
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porta, e che vogliono lillTerìrci porcbù considerano solamcDle 
le ooae preaenti Milo stato in ohe appaloDO, e non jn (guetlo 
ddia ven ragfaiDe; doA, «eooDdo la pietà, la religìoDc e 
il bene nntvemle della ofstiaidifc, cbe è la pace; la qua- 
le, sempre cbe ai possa avere sema luganiio, è il maggior 
bene ohe possano avere 1 principi dd mondo e massime le 
r^vMrilobe. Fra le qnali, se atonna mai ]ia sentito il be- 
BoBelo delia paee, questa nostra l' ba provalo; percttè, fag- 
gendo 1 IvmnlU dèlie inennioni dei baAari, ebbe principio 
In questi canati; andò poco a poco crescendo, dentro e 
fuora, acqnislando stato da mare e da terra, conservando 
e ampliando il dominio e le forze al termine in coi ai Irò- 
va; sempre con 1' occhio c con la mira alla pace, senta 
iondle, dalie qnali in ogni tempo ha cercalo di liberarsi, 
col coniglio in casa, e om la goerra tornì ; pigliando le 
anni e adoperandole valorosamente «mira qnelU che hanno 
oeroato di disturbarla e di oflbnderìa: onde è penrennia a 
quest'ora, con i'ainlo e grazia principalmeate di Dio, au- 
tore e conservator sno, dall'anno &51 in che ebbe princi' 
pio, sino all' anno corrente 16[>6; che sono anni niillo e due. 

Preghiamo dunque, serenissimo principe, illuslrissimi 
ed eccellentissimi sigoori, che sua Divina Maes:;i ci indi- 
tiw a camminare nella via dellii pacp. e ad nbliracciarc 
quel dono, più prezioso e nobile, che il sommo Iddio 
dona agli nomini, ai principi, alle repobblicbe e a tutto il 
mondo, ohe non è altro ohe la paca. • 
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